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IL TRADUGITORE 

A tbi vorrà leggerti * profittare. 

Al (1 fu il piacere « cui , mefi fono , provai nel leggere la diTami- 
na della importante, ed a d'i noftri ftrepitofa quiftione ,7? te rkcbex' 
xe del Clero /teno alla ReppuàlicM dè nocimentOy fatta dal celebre?. De* 
fing , tale la flima , cne del chiarifliino Autore per altrè fae ope- 
le di maggior mole,^ ptegio ben noto all' Europa io concepii,' eh' avendomi 
eoa (ingoiare gentilezza il Signor Avvocato Zanetti preflato quella raccolta 
d* opufcoli dallo lleflb Autore , non ha molt' anni, dati alla luce, tolto mi 
pofì a leggerli con tutta avidità, ed attenzione, n'ebbi a ^ntirmene , poiché 
ante In cadano* d* efli trovai di mafficio , di (odo > d* mterefsante , noa 
mctl ) du) di vagOy e dilettevole , che mi fi accrebbe di molto la lllma pel 
rinomato Autore a cagione di fila valHflìma erudizione , del profondo fuo, e 
vario (àpere, e raziocinare eiudiziolìilìmo. Se però milufingai, non ha molto , 
di alcun vantaggio alla Itua nollra recare in traducendo ndT Idioma nodro 
la fuccennaia Jtjmwu tUUa qmfiione 8cc, , eh' a ben pochi di quìt dk mon- 
ti era nocg , e non poiea a quefla Cagione effere piì) opportuna , ragionevol* 
mente credetti , di poter fare al Pubblico piti di bene col voltare nel lin- 
guaggio nodro quelli traitatelli del medeQmo Autore, de' quali , fe ben po- 
chi m noi n' han contezza > moldlfimi ^r& o'han bilògno , per rivenire da 
pregi udìzj gravìffimi , onde fimo Occupati > e %amiar(t a tempo fu varj capi 
di ellrema importanza . 

Mi farei ben volentieri rirparmiata la nojofa fatica , di crafportare nel- 
la volgar no(lra lingua la prima operetta , in ciu pei dotto Monaco fi di- 
moerà , il metodo del WoIfT nel po(àre i principj del naturale diritto, non 
cfll-r metodo, ne acconcio a far fapere, poiché pare a prima vifta , che in tal 
quilhone ne' la Reppublica delle lettere , nè quei , che allo rtudio del gius 
di natura a giorni nollri portati fono , debbanvi avere di grande interelfe . Ma 
riflettei, che di quefto JCw metodo Egli mena tanta galloria , che gli altri 
tutti malTime gli Scrittori Cattolici d' ignoranza condanna , per non averlo 
conofciuto, od ufato,e che, per non fo qual fatale delHno, pregiar nell' Ita- 
lia nollra già non fi Tuoi da gran tempo , fe non fe quel, che viene d' ol- 
tramonti , e d' oltcamare, come (è colà folamente (i vegga, fi ragioni, (i 
pentì, rpanda ivi fol la ragione il fuo lume, e fra noi altro non (iavi , che 
caligine , e ten^jUre , ond' è il Vvollf da parecchi de' noftri non folo ara- 
mirato , ma quaiimefite adorato qual Uomo incomparabile , ed un nuovo 
Nume della naturale , e pubblica Giurifprudenza non folo , ma di tutte le 
umane fcicnze. Qual pericolo però 9 che Uomini gà prevenuti» e piedi zep> 
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pi d' altilllma eftimazlone pel Wollf , , ficurainente fi bevano il veleno , 
che negli fcritti di Lui li asconde , ed afdotdno francamente certe Tue niaf- 
fime pe:Hlenziofe, fallaci , e jjortan^ al male, cui il vaiente noftco Monaco 
nella fainofa fua opera , che ha pèr titolo , Lttrva detraSia , ha notate, ed 
cfro fe ? Acciocché dunque certi difaveduti faccentini , che del metodo fetenti- 
Jico del Wolff' fono sì inieftati, che fuor di (quello nulla oramai fanno aver 
in pregb « non fi v^ano per Lui cohdom , ove fognato neppur fe *1 fitreb- 
bono , air Ateifmo cioe^ ali Indifferentirmo , a conceder lecito il mentire, a 
tor di mezzo il libero arbitrio > ed altre indegne cofe, tùttochc coftar mi 
dovelfedi fatica molta{, e di molta noia il tra^lur tanti intralciati telli dèi WolfT, quan- 
ti n* ila dovuto il nofh-o Autore defcrivere , per dimoArare ciò', eh* erafi 
propoflo, mi fono però poQo dì buim grado allo ftucchevole impegno coilà 
Iperanza del falutevole difingànno di parecchi fra i noftri , che meglio otte- 
ner non fi può , che col metter loro fotto degli occhi , e far quali toccar 
con mano , che lant' è da lun^i , di il metodo del Vvoltf ammirabile fia , 
è varitaggìofb , eh' ànzi Egli è ridicolo , e pemidevole. 

Non meno del Tedefco Wolff è montato in grande filma prelTo noi il 
famofo Prefidente Franzcfe Montefquieu, il cui libro intitolato, lo fpirìto dette 
'fSS') è nell'Italia in tanta voga , che non men per le malUme ree, ond' è fpar- 
]b, conftcevbli a maraviglia al depravato genio , e colhime del lioftro fecolo, 
che per la bizzarria de* concetti , e vaghezza dello ftile, forma le delizie di 
molti prefuntuofelU , Lo zelo, ond' è per la verità, per la religione , pel buon 
collume ilP. Defing animato, molTo lo ha, a fare una ben fottile , diligente, 
e dotta ricerca , che in quella raccolta d' opufcoli , che ho per le mani , 
tioie il fecondo luogo , fe coteflo Mrm date leggi, non (bto ^até»teR», Ha 
veroy ìnfìeme fido , e giudizio/ol Non entro qui a dar giudizio del valore 
d' altri Scrlfori, da' quali , fo eflere ftato T Autor dello fpirito delle leggi 
combattuto , ed impugnato ; poiché la forte non ho avvuta > di veder X opre 
Loró fu di tale argomento . Se mi fi permette però , di fchìettamente pale- 
fare quel , che ne fento , diiìcil co(à mi fembra ( mi fi perdoni 1* ardire , 
e mi fi lafci la lib^rtH , di p-infare a mio talento , maflimamente , che il 
fentimento di uomo ofcuro, e di niuna levata , qual io mi fono , non monra 
un frullo, uil- può a quello de' grand' Uomini dell' et^ nodra nuocer un pe- 
lo )difiìcil co&,diiri, mi fembra, eh* altri confutato lo abbiano con pih dinet^ 
1)0, e con migliore fuccefib di ^nel, che ha fatto colla fua rkcrca il bravo 
Mònaco. Quei', che non ifUegnerànno di leggere la traduzione , eh' io nè 
do , ed alle mani avendo la confutazione dello fpitita delle leggi aUri 
Kàcta, porranle infìeme a confronto, faranno a portata , di darne ira accerta- 
to giudizio . Io intanto della fatica mia fon pago per la ferma perfuafione » 
in coi fono, eflere pt^,che bafUnte «juefl* oputcolo, cui agjU ingiufU ftimato- 
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M -^él .Montescpiiea tradotto . io lingua noflra preftnto ( feppur alcun doqo 
ntengoao religione , e di bnoo {ènfo) a porlo ìd un ben giuAo difcreSta* 
tanti fono gli afsurdi , le contraddizioni y gli errori , ond' Egli refta in fàcdft 
al pubblico ( che che dir ne vogliano i 4i Lui ipaiìnuti lodatoli ) dall' ee> 
celiente Scriuore mani&ftaineiite convinto. 

Come poi lo fteflb- Autor dello /pinta delle leggio^ préfitzione al (a» 
libro li efprime , che Jììmarebbeji di tutti gli uomini il pi» beato ^ fc ottener 
poteffe , che tutti dai pregiudiz/ loro guari/sero, prefe quindi buon deftro il 
fàggio P. Defing, di provare ad evidenza in altro fup bia dotto opufcolo » 
il Oli Utolp fi e: / ^regmdizf eem maggior prcgiudinh riprefi^ che coloro,, 
i.qjidi .inai non fioli^no y di cfortaBci. ^ a diporre tutti 1 pregiudizi , d' or- 
dinario ciò non inculcano, che a cagione dì maggior pregiudizio, onde fono 

mcdefimi tutti ingombrali, e grolla trave negli occhi avendo , fenza ciò 
parare tutti.; fi aJTaqpendMio nel trar un piccol fiftuco dagli occhi altrui, 
Conferà il no(lro eljmio Scrittore , d* avergli inoltre dato anfa a maneggia* 
re quelV argomento, certa genìa d* uomini, eh' a giorni noftri, ^minioncjlì- 
fi, chiamano , i quaU ^ur troppo fpogliatifi di tutti gli altri , com* effi dico-, 
no ) pregiudizi , tutti fi danno in balia de' proprj loro aflai più gcayi 
inentre vantanfi , di vivere eolla foli ragione, e di lafciarili da 1» (oh conr 
durre , e governare ; e certi Eretici Scrittori del naturale diritto , i ouali 
nel vo'erc affatto e/clufa dalla vitit utnafi.i ^ o fia dalla regola di lei, cioè dal. 
gius di natura , ogni qualunque fiafi , aiiioruà , la contajaa fra pregudizj , 
ciie fimovec fi dsggiono, fe ben conofcer , ed apprender fi' voglia, tt natura- 
le dliitto. Non ha ella anche nelf Italia noìlra prefo piede qiiefla pemizìofif>. 
fima mafTima ? Che più di fpcnb fi ode , che doverfi tutti sbandirei pregiu- 
dizi , fe vogliafi, acquillar fenno ? Coloro , che tutto dì eridano ai prcgiu- 
àmi ai pregiudizi , fé npn ìfchi^ranno , di . legg^e. qujBltO; terzo opufcolo 
4el< valentV Uomo per me tradotto, non dtibito punta (quando puro di mento 
vlciti non fieno, od abbiano al vero giurata pe-petua guerra), che non fieno , 
per ricrederli, e per accoi^gerfi, d' eflere eglino liaci finora in un fimeftifiuno 
pregiudizio. , ■ ^ ; • 

11 quarto cgr^io opufcolo del medefitno' Autore^ Cui dà tralportato» com- 
batte di fronte gli Idolatri della pura ragioiiej { airae guanti Oggi ven' ha al 
mondo.') Naturalijìi y ed Uomini onefti ^ eh' han per principio, doverfi, a ben 
conofcere , lUbihre , ed apparare U naturale diritto ^ la radane fola adope- 
lare : sbanditane afitto la rivelazione , avere pérci& errato grandemente tut- 
ti i Dottori .Cattolici dal ptincipio della Chiefa finquì, per avere bruttamen- 
te mifchiara col gius di natura la C riitiana religione , la divina rivelazio- 
ne . iii eh'. f\ Coltoro , come fodaraen te prova il Defing , ciò inlegnando, o 
Icherzano > o mutar vogUono lo (lato prèlènte degU uomini, e , ie non al- 
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ero , pongono cerumence con queda loro dottrina l'a gmve perìcolo la Re> 

pubblica, e i Magiftrati: Porta ei la cofa all' evidenza; e bifoiina ben, che 
a quella fteflà, di cui tanto Ci gloriano, pura ragione, rinunziato abbiano in 
CCfamente quei, che convenir non ne vegliano , e rimanerne convinti. Non 
voglio air Italia noftra far quedo torto , di cnder cioè, eh' in d&alll&ni 
fi fatta razza d' uomini della rivelazione nimici , e tutti al culto della loia 
ragion confagrati . Non è però , che non polfa la traduzione di quella ope- 
retta fervir di molto a dilìngannare certuni, che vaghi d apprendere il gius 
pubblico, e quel di natnra , perfuaG fciotocanente fono , di non poterne al- 
tronde più pura , e ibda notizia attignerne , che da certe nel Settentrione , 
non ha molto, rcaturitelimacciofe, e impure fonti, vollidirc da' libri del Puf- 
fendorff, del Tommafi , dell' Einecio , e fomigUevoiiy cui quello fi è di cut* 
ti i principi il principio : Baff» U ragion foU, 

Se debbo però dir il vero degli opalcoli accennati finqtt\ , hetnùnk tutti 
alTai dotti , ottimamente ragionati , di gran pefo , e di non minore utilità, 
il piè bello , il più erudito , il più convincente fi c 1' ultimo , di cui que- 
llo fi è il titolo : // moderno regno della ragione non è punto più eccellente , # 
mg^kr éetP tmk», Confeflb , che in leggendolo tal duetto provu, che con- 
tenere non mi potei dallo fpefTo fclanare fra me, e me: CXì che vaicnt' Uo- 
mo ! Che bravo Monaco ! Ah fé tanto aveffi io di eloquenza , e di lena 
da poter perfuadere la importanza di queft' operetta a tanti faccenconi de' gior- 
ni noftri, de* quali anche di qu^ dai monti quanti ven* abUa, il cielo fido 
lo fa , eh* altro non anno in bocca , fe non che il noflro fi è il fecolo il 
più illuminato , in cui la ragione rifplende come fole nel fuo meriggio , 
ed il regno di lei è nel vero fuo auge , ficchè a fronte di lui tutti gli 
andati contar fi debbano, per fecoli tenebrofi , tempi di bambolini , di fci- 
linguati, di vecchi babbecd, di vili fchiavi dell' autorìtli de* Maeftri ^alla 
quale ciecamente fi riportavano fenza far ufo di quella , per cui fiamo uo- 
mini, e da bruti ci difiinguiamo, pura ragione. S' alcun di cofloro degnar fi 
vorrà ( non altramente parlar conviene con certi Grandi del nuovo Regno) 
dì quel tempo , coi nnicaraente (Hmano ben impiegato nel l^^ere le pelle- 
grine , e forprendenti produzioni degli Hobbes , dei Pope, de' Voltaires, dei 
PufTendorff , dei Montcfquieu , dei Roffeaux , e d' altri fimili Signoraccì , i 
quali prefTo la Regina Ragione occupano i primi pofii di confidenza, e di ono- 
re , un' qualche ritaglio donare alla lezione m quefta- operacela , chi sa , 
chi sa , che non arati idee » che non rimetta moltiffimo di quella irragione- 
vole profunzione , onde tronfio fa del profone ne' circoli degli sfaccendati |^ 
Sputando fcntenze a commendazione del gran faper d' oggidì , e a dileggia- 
mento della babbuafiàggine degli antichi . Chi <>a, che il vedere dall' efimio 
Monaco eoa fodiflàme ni^ofti attinati , e fgretolati tutti quegli argomentiffii 
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cui quafi fu di liafi raldifTime ei^ere fi vuole della pura ragione il nuovo re- 
gno , quelU induzione pure eruditiilìnu , onde per le fcieoze > ed arti tutte 
Sbendi , e meccanictie ratto fi , ma fàggìanunte ftomadk» » €| toccate con 
mano , avere quelle fiorito afii piò» ed eflèie Hate afiài meglio coltivate nf, 
trafcorfi fecoli, che a giorni noftri, certi canoni finalmente per lo ftcflb brie» 
vemente efpofli , onde conofcer d«iio fpiriro forfè , e del dgitle 1' indole , 
e la natola, chi là , diffi , che tutto quello » molto meglio 9 che dleboro, 
non gli gnaiìica il cervello , onde poi penfi fih giufto , oè piò fèntenzii allo 
{propofito . Siccome nulla più vivamente di quedo io bramo , cos\ a quello 
unicamente ho mirato nel rendere , col trafportarli in lingua noilra, quelli opuf> 
coli conti all' Italiane, Te il elei vuole, anche utili* Quando alle mie mire, 
ed a mici voti efito ftliee comljMNida , aviò ratto il motivo» dicompiaouni 
di qocAo mio picool iavuo* 



AVVI- 
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AVVISO Jt)£LL' AUTORE 

NEH» difiumaa da. me intrapreCi dal mnedo dalT Uluftre Walff asUoi 
ilabiUrft I prìiicìp} del naturile diritto \ o Ha nella -Pilòfofa franté 
«f#vry/d/#'adoprato>> akuoo fi darìt a credere ^ condanaarfi per m^'U 
mecoido, ^ìaà amititig» ét fi foolaycon cai dalk {articolari alle vÉtveN 

fall cofe col pcaffero fi fòle, oppur il Mttodo mafmarieoy (h* ^ tmdìfkt fi 
raffomiglia , perchè il metodo, dal Wolff tenue, riprendo , che è mgfmutkoy 
od /tmiiinco. S' alcun coù penfa , fàppia, dirio fimmamente approvo 1* ufor 
giudiziofo , ed opportuno d' entrambi i metodi; e confelTo , 1* analitico princi- 
palmente eflere di gran vantaggio, a meglio conofcere le particolari cofe colf 
accozzarle infieme , e fepararle , dopo però folamente , eh" imbevuto uno 
fia con buon ordine della notizia delle cofe univerfaii. Ch3 fé finger fi vo- 
glia» cffer affatto perite nel mondo le fcienze tutte, ammetto di buongrado, 
che in tal cafo gli uomini, cke allora viveffero, aftretti farcbbono , a valerfi del 
folo aaalinco metodo, per giugnere finalmente con un lungo, e laboriofo ac- 
cozzamento delle particolari cofe alle univerrali. Giuntivi dopo più fecoli,e lun- 
ghiffimo ftudio, ed applicatifi ad ammaeilrare delle cofe ftcffe da fg conofciu 
te la Gioventù, non fi fervirebbon già e(Ii per tal uopo d' un rigorofo anali 
tko metodo > nè gli fcolari aftrignerebbono , a logorarfi colla ftelfa penofa 
fettca , eh* ebher gjà efli a foftenere, per cui necelfaria farebbe una vita lun- 
ghilOma , the in poter noftro non è . Sendo perciò , come giJi è paflato in 
provetlno> ineve h «ift», Imgé S me » noi ora la Gioventù no^racosi amp 
maeftriamo, non come fe ella debba di nuovo inventare le fcienze , ma che 
de* lumi , e delle fcienze nel corfo d'alquante migliaia d* anni inventate fi 
ferva , per iftrnirfi , quanto richiede X nfo della umana vita . Penfo » che 
qneft' ultimo neppur il WoW difdinllo ; mentre , fe di quello non ne con- 
veniflè , avrebbe lafdato a cafa i fuoi libri, cui però Egli fenza dubbio ha 
comporto , perchè altri profitto ne ttaggano. Ciò eh* Egli adunque di fe ftef 
fo , e dell' opie fue piomettefi, e fpen» fpeiar ce lo laici degli antichi, e 
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veri delle umane fcienze Inventori. Del metùào. émalifko pofcia ci ferviremo, 
non già per di&miiure (panicamente or quelle , or quefte cofe, ed idee^ma 
lègoalaamente , per ifcuoprire la conneSlone loro colle univerlàU. 

Noa mi <Ufpìace adunqw il metodu del Signor Wolff , per eflèr egli é' 
mdit'm » ma perchè ia realtk non lo è. Imperciocché non è g8i un te- 
ner metodo M^isko^ il milchiare alla rinfìilà > feni* alcun* ordino > foua (è* 
gnare alciina. traccia» colle pardcobrì le univerfiiU cofe> e quefte con quelle: 
Egli è piuteofto ìlnonlèrbar metodo alcuno. Non è qui luogo di efporre, qiur 
le fiali la vera analifi, con qaal oidine fiir fi debba, quali orme indicai deg- 
gjlanfi agli (colarì dal Maeftro , che fe ne vale . Ho prefo folo a dimofbare^ 
il metodo dal Wolff in quel fuo libro adoperato, né «(fere metodo^ nè fcìen- 
tifico : di quale Ei fervir fi dovefle , non entro a deciderlo, poiché ogni co(à 
ha il fuo tempo : Altri forfè di me più fcienaiato quella briga fi prenderà. 
Tu intanto , o Leggitele del giudo» e dei vero amante» e del metodo» vi* 
vi felice. 
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DISERTAZIONE 

Ntlla quale Jt prova , il metodo /eguito dal VVolff nel gius dì natura^ 
0 fu nella filofojia fradca mniver/aif uè effcre mtfodo , ni /cientifico • 

L Chiaiifllmo Signor Wolff diede nel 1738. alla luca Ut F»> 
lofofia pratica univerfaU trtttMtM con mcfoOo /cienfifM yiotMBO 

alla quale debbonfi due cofe difamitiare : Primamente quefla 
medefima pratica filofofia, quali cioè ne fieno i principi 
li confegueaze fé ne diducano, quali (èntenze vi fi adottino , 
e vi fi ^ccino : Imperciocché poterfi in ciò prendere dì^ro^ 
fi abbagli dubitar non ci lafciano tanti libri di Gentili » e 
CrifH.ini fcrirtori» ne' quali trovafi del marcio molto , talora occulto, e talor 
manifeii ) - nò ci^ Tempre per ignoranza > o inconfideratezza degli Scrittori , 
anzi non di rado talento di nuocere» Tale raaliaiaioniat non affib- 

bio al Puffèndorff t Wolff, o ad alcun* altro ; Tempre anzi mi proteso , 
di credere , che averter Eglino retti fentimenti nclT animo , ma fol , che 
ficuri nn etTen.lW loro principi, nulla v' ha di piìi facile, che di trarne ree, 
e parnicioTe conTcguenzs , anche contro 1* intenzion dell* Autore . Volfi però 
eccettuare il PuffiTndor/r, del cui pravo animo di nuocere allo fiato della Cat* 
tolica Religione dubitar non fi paò , giacché EigU fteffb in più d' un luogo lo 
cf.irime . Ne' libri poi del WolfT non poche cofe avervi, altre pelHlenziali, 
.ihre ingannevoli , e Tpignenti al male , gi^ per noi fi è eTpolb ncll' opera 
intitolata. Larva JmaSa Gap. XVI. & XVII. 

In fecondo luogo chiamar fi de' ad eTame , fe il metodo dal Wolff nel 
mentovato fuo libro tenuto metodo fia , c /cicntifro. 1/ uno e 1' altro Egli 
fcancamente non fole promette , ma tanta fella ne mena , e ul trionfo co' 
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faci WfcepoU bStm i jmBiMCiA ISffior Chladen( di cui qualche cofa airem 
fo IWJckt tutti gli atm,iBaaUBaineiicci Cattolici Dottonàccii<à ,d*eflère ftati per 
.mancamento; di buon metodo prelTo , che ciechi . Cantar egli però vanamen- 
.te co luci il trionfo prima della vittoria, renderollo ( quando pur follemen- 
te non mi lufinghi ) palpabile in quella operuccia, in cui porrò fotro deeli 
occhi , che il metodo qui adopen^o dal] Wolff nè è mmamA» in reahk , nè in 
modo alcuno fctemifico , Per aoB . peocedere poi a manieia del Wolff alla 
confula , ed all' impazzata , cominciaremo ( poiché Tullio ci avvifa co$\ 
doyerfi fàre^, e cosi coftumar tutti i faggi ) dal piantare , e ftabilire dJe de- 
finiaoni : PnmaBjente che fia mnoi» ? Poi quale metodo fcjcntilico fia • aual 
iBgfuineyole , f|m|io > e più toOo d* impedimento a fapere. 

• « CAPITOLO I. 

Cèt fià mnedoì 

e 

M Erodo voce Greca prefToi Latini lo fteffo fuona , che ftrada m primo 
luogo, ragione ^amjivito.cojìruuura, finalmente compendio . I orchè 
,]^cr t/ìrada fi. prende , non vuolfi gik intendere qualunque diUanza tra il prin- 
cipio , ed il termme; come auando la ftmda a Venezia per me. fi nomina, 
non va mica intefa quella nuda linea matematica , che da Ratisbooa a 
nezia fi aende ; poiché difegnata ancor quella lìnea , fe vorrommi per eflk 
metter a cammino , un viaggia avrò difficiliOìmo, e fors' anche inaccclT.bile • 
e quello può egU con vent^ dirfi>W»? Il metodo adunque perchè Cu /ira- 
da, la condizione principalmente aver debbe da TliJMo nel fiio Briw» Kceo: 
nata: Hatene quafdam in àtf,:nào non patìcntes errare vw, che non lafci cioè 
div^are il viaggiatore, ed in molti viottoli non lo diverta , che fia fra 
certi coofim rifhetu, e certi fe|nt abl>ia ordinatamente difpofti, che in car 
nera contengano, chi vi camminai Maflìmamente poi dìrìtia, e buona y^r^- 
da allor fi dice , quando non ad un folo ferve, ma certi in lei fono fiffi fe- 
guati, che lervir poflano di fedeli guide a chiunque per e(ra s' avvia . Soie- 
ghtamoci eoa un efempio . Ne' diferti delia Libia, come riferifconci i Geo- 
grafi , benché penetrar vi fi poto, aoo / ha però ftrada , poiché non v'ha 
confini, non pedate (labilmente imprefle , non altri fegni : onde coloro, che 
per que d.r.Tri camminano , non nelle confufe arene fifTan lo feuardo , mi 
alle llcllc lo alzano, eh anno in cielo fito collante, ed ordinato: tant' egli 
e vero, che non v èftrada, ove difoofte non fon certe traccie, cui lèeuire 
Se poi per metodo rj7gw»r intendefi , ^rìfìxio ^eoftru%k»e y nome tal noti 
h merjci qu iit^nque cofa in qu;,!nvnnlia maniera buttata , ma fol, quando fia 
in h^on ord.nc dii^oih , a cettc rcj>le ridcitg,.ed in certe dtmùiiZe memha 

B ipar- 
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Spartita ^ Tbiniam* agli ciempf^BHblcO) che T aratro «r per iMm» del (t»> 

po, or nei greto, ora fuori aibm» «M campo dirizza, e nena, vorrem noi 
«ire , che raghne ufi in araa^ , poiché in ciò £ure niun* ordine tiene ? Chi 
dir^ , che 1* arte fappia , o che fecondo le di lei regole il lavoro conduca 
colui , li (|uale poftofi a codruire un' oriuolo, tutto fuo Audio impieghi nel 
Ibrmarq 4i molta 'mote, piccole, e grandi, e nel pulirle a pcffeàeae , fana 
jKÌam 4ì(^aK y ^uaon v» Be' vogfiano, quanti denti debba cadiiaa - avene- y 
nè come unir fi debbano, e congegnare ? AfTcddcdieci , ch'intendente moftre- 
rebbefi d' architettura colui, il quale fabbricar volendo una cafa, tutto occu- 
pafleflì nel por quadrello fopra quadrello, faflb fovra &flb , fenza aver iiiii— 
fornata V idea dcUe parti dfeU* «li&do, afema «ffittw nel lav«o le ctovaie 
aùfure delle dimenfioni, e proporzioni? 

Perchè finalmente il metodo (ìa cvmpendìo , dee le giravolte tutte Tea» 
iut , ugliar il fiiperiluo , all' animo di fiia natura sbandato > e dilcorrevo- 
le fiflàr ceni lioitt y nè dargli aula dT anilue vagabondando . Chi viaggiar 
Avendo per vaflo , e folco bofeo , fermaflèfi ad ogni qneitia ^ tutte biandcar 
voleflc , ed andaflo continuamenre guardando or' irìdietro , or ali* intomo , di- 
remmo noi volere coftui irfcneper lapiùcoru? Diremmo anù, eh* egli forfij 
mai ooa ne ufcirk, e che corre perìcolo , di inciampare > e di dare per terra 
brattaneutt del mnib. 

CAPITOLO IL 

et» ih ft voetié mctado Scientifico f % 

T • 

X-^ Etimolog'la (leflà della parola fctentijtco tofto ce lo paU(à , eh* altro 
iion iafcia intendere , (è non fé cofà , che partorifcc fctem.it o fia , che f» 
fafirt: Metodo ^eticiò, che porta ad errare, non è , nè eiier può certamen- 
te fiiinuìfny quando però da elio naicaii gli emii y non dalla bakmlefia» • 
dalla malizia di chi ne olà : Sctenza poi pitft a rigore ella è un comfàmtn- 
fo dell^ cofe per le tBetgffkrìe loro cagioni , tranne quella , eh* hmitiva dicono» 
ia qual non oelie cagjkmi y ma io loro medefime le cofe conofce , rq>pur v* 
bn sa queftn lera ona tak fiieim • Avvi altra laenxa men rigorobmenie 
detta , che par è feienaà , ed è nn cooofcimento della cofa per le Ine ca- 
gioni moralmente almeno certe , quando la indole della materia altre non fof- 
Ire , nè altre prefenta all' umano intendimento . Sendo altres\ la fcienza al- 
tra éttmdc « che eoa un* atto folo s* acqui Ib , come con' una fola dimollra- 
aione » alua éèkmihy che in nna cena 6gìÌìÀ coofifle di làr intorno la co- 
li di molte dimoftrazicni > cercafi ora > qaal diqaefl» due IcieBin deb- 
ba al metodo ftwt^Hu» la fea ornine? 



Digitized by Google 



RifpoDdo 5 die il ìiieiodo oè fl utti faidooUrì,fiè rii «biù della fdefi* 
'ai'pMdgit >v«nn8 la /haàt wm A il mmSm ^ wè t armo allo ftsSh , 
iaMjfvA» , P «ràme^ m tì tm»eniio fiuioo la cafa, ma metà fimo , « HM» 
niere, di cui'jchiftggiaineiiie d vale ^ottkn X intento. Fa danaoe il vero me- 
todo, cbe kùiedtlmeate neUa ricerca di qualfivogiiafi oggetto tegaendo, giug- 
aer fi poA fteUmtmt femu g ù wvo lm ^ rnnMtemt^e n/ kummém* > a oonofocrlo, 
Mt ihiaaMiiia , •cilaja' ftiMa poiga annera àdle ,feaaagici ^ Clttft»'« Ofr 
flaiin 1 onde giagaer al termine , eh* uno fi è ptefiflb. ] 

Stai» lite così le coTe > fe porraffi per me Ibtt* occhi , che la inanicra > 
ond' ha il Wolfi^ irattata la Fiiorofia pratica unìmiàlev maaca d' aicaaa> # 
41 più, o di tttu yàwo k Pfluiiri—i^. mnodo laanrifaii iwriò 4!óUM' 
«ft all' ìmpwD»^ • namiBata la aia pnok^ > di d» teb |Mi» tè l4g> 
gjnoni die a vero ina « ed il xtmi^ • - ^ ^> . . < 

CAPITOLO III. 

AUa maniera ^ ond' Il Wolff tratta la pratica Fiiofofìa » tuauk. U. 
piÌBU coodiaione dei metodo » doè la ùcilicìik 

PRIMA PHOT A* 

A Lia rperlenza io appello M ^ ^ qua* land ^ tli^défeatt éliti &aa« 
che corre del Wolff) letto abMaìkLui folO)Opbur ptt vaghe22a dt coté 
nuove abbiano gii cominciato ad annoiaru di tutte V altre ; ma sfido ógnu- 
Ao , a venire alla prova. Af&oma eflendo compro\^atd dall' ufo coftantemen* 
te> che» U to/e fra fe MittÉhé^ fe dirimpetto potìgànft^ fpiccamt Maggiormen* 
n>t né disdiceodo 1 feguaci del Wolff, il metodo dal loro Maeflro tenuto ef' 
fere al tttaeftrevole di S.Toaimaro,e degli Scolatici oppoftó, meffo Torto de- 
gli occhi un qualche argomento quinci da S. Tommàlo^ quindi tra^rato dal 
Wolff , colU fperienza veder potrafQ) ^ual delle due maniere di maneggiar- 
b fia pih iìiclla > qoala pih ìtitfalciata« 

Pongafi per efempìo noa qiiiftiotte % che a cafo mi fi para alk mente , 
quiftiòne famofa, e per la naturale giuHfprudenza affai neceffarìa ^ deilà Igno- 
&ANZA cioè , inqMn$o ella > C4gèon di peccato* D' eflà tratta & TOmmalb 
t. a. qiueft. LXXVI. Dopo di avere della qalftionc IXXV» ftabUilo « doveifi 
ikercar le cagioni de* peccati primieramente in gettehile | poi In particola- 
re , jlla conHderazione fcendendo delle cagioni gerìtfralmente ^quattro quiflio- 
Hfr muove intorno ad eflìe : 2. fe il peccato abbia cagione : 1. fk cagione ab* 

B a bift 
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bU iocéroa':' 3* ft r «lAia* ditma > 4. 'ft aacbè tti pMetMi fit # altro pec 

cato cagionò. DeiNi di ««ne in quattro articoli di ciò rafiionato a maiavi* 
glia , prende a trattar la co(à , ood' io Y efempio tolgo del metodo ^ fpv* 
tiumeote , e con quell' ordine e precifione , cn or' or' vedremo. 

' Ma fe dal Wolff alcuna colà trar voglio de' peccati, e delle cagioni lo- 
ro 9 panni , d' andar per acqua con il crivello. Converrammi perciò dalla 
prima parte della Tua pratica fiiofofia , in cui profeflà , d' infegnar la tcor 
rica delie umane azioni, andar pefcando quanto poffa aquefl" argomento dell* 
influirò dell' ignoranza nel peccato appartenere. Propor rollo con quell'ordine, 
con cui nel ubro del Wolff giace duvlfo , e fparpagliato ; il che m' ha ob- 
bligato , a licoRCfe di bel nuovo con molta noia U libro ratto da capo a 
fondo. Ecco , come la qulRione dell' ignonum & Tooiflufo da una parte 
dllàmioa , e decide > dall' altra il Wolff* 



Queft 
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& T O M M A S O.' 

Queft. LXXVJ. 

Delle cagioni del peccato rpeci/ìcata.r 

mente divife in quattro articpli* 
Jpoofiderar poi fi deggiono rpezulnufU- 

te le cagioni del peccato. 
Primieramente le- caconi interiori in 

particolare; • v 
In fecondo luogo le efteriorì: 
In terzo luogo i peccati , che .d* air 
|ri peccati fono cagione.. 
|i La prima ricerca a tenor «G quan^ 
to più su fi è detto y in tre parò làp 
rà divifa. Tratterafli in primo luogo 
della IgnoranTut , che per parte della 
lagioae caufa è del peccato. 
^ In fecondo luogo ddUa infamia» 
o fia paflìone , eh' il peccato cagiona, 
per parte del fenfuivo appetito. 

§. 1 n terzo i uogo della malizia , che per 
panedeUa volontà nel peccato MllnUce. 
Quanto al primo vengon quattro co*, 
fe in quiftione. 
^ I. Se r ignoranza Ila cagion dei 
peccato: 
%. a. Se ella fleflà peccato fia.* 
§. g. Se dal peccato Icufi interamente* 
!• 4> Se almen lo fcemi , ed a4evii : 

AR T I C O L O I. 

. Se Fignoranza pojfa effnt ugim tkl 

.... ^(catùi -, , 

T A prima quUHone coik JrifolveG . 
J_rf Par primamente non poter l'ig- 
noranza eilere del peccato cagione ; 
mentto qnel , che aoq è , non, du& 



^ O L F F. 

• .§. la. 

LE aaon! ii delF anima » cbc del 
corpo naturali, o neceflàrie fett 

quelle , che fono dalla eflenza, e natu- 
ra dell' anima , e del corpo detcrmina- 
te.* Libere quelle chiamaniì > che cosi 
dietermÌBate non fimo^ madidla liber- 
Ù. dell* anima dipendono. Debbefi bea 
avvertire la differenza delle azioni lì- 
bere, e neceflàrie > per intendere, qua- 
li azioni impucaife aU* nomo fi poìllà- 
BO9 « qnanto imputar gli fi debbano, 
ancora per meglio conofcere il fon- 
damento dell' effer morale degli atti li- 
beri ; onde tutto il ^us di lutura di* 
pende,coate vedraffi m appreffo mani- 
fediflìmo. Così la feparazion e dell'uri- 
na nelle reni azione è naturale , poi- 
ché dalla libertk deli' aninu non dipen- 
de » ma dalla ftmtnira delle rem , e 
dalla natura del corpo è in maniera 
determinata , che fi fa, voglia , o non 
voglia r animo, che col lolo fuo co- 
mando nulla poft mutare in tal* aaooe* 
Ma le per vendicarmi d' un* incuria ri* 
cevuta pedo ad un* altro il grugno , 
libero è ed il moto dell' animo , eh* a 
tale atto fi porta , ed il movimento 
ddia man , che percuote; poiché non 
farebbe nel corpo fenza la volontà lif 
bera , ond* è moffa la mano ^ a fo^i' 
disiare così alla paiUone dell' anima, ed 
al defiderio della vendetta. Così pure 
il movimento del cuore è naturale , 
fendo dalla di lui coflruzìonC) e dalla 
natura del corpo determinato, eh' egli 
fi muova» voglia 1* uomo» o non vo- 
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S. TOMMASO. 

cofi alcuna produrre .• L' ignoranza è 
un nulla, altro ella non eflendo,che 
privazioae di fcienza: Non può adunque 
eflèie cagion di peccato. 

1, Le digioni del peccato prender 
fi debbono per rapporto alla difordina- 
M converiìone dell' animo a un ben 
caduco 9 come daUe cofeauidenea^ 
Ijarifix(Q.LXXVAr&i.) L'ìgnono- 
za par, che la fola averfione dall' im- 
mutevole bene rimiri .Non de* adunque 
fra le cagioni del peccato annoverar^ . 

3. Ogni peccato , come fopra fi dif- 
fe (Q. LXXIV. Ar. i.) nella volontà 
confifte : Ora quella non portafi , fc 
non fé a cofe conofciute : Non può 
adunque la ignorana cagionar il pee> 
ceto . 

Opponfì però l' autorità di S. Agofti- 
no ,il quale nei lib. de Nat:, et Grat, 
{cap. 8. prima del man) dice,«i# 
«tonw p€Mm9 par igfwmMm . 

CONCLUSIONE. 

Nm qualftvo^ia ìgnotamté Mm ^ 
^ pecca, , è cagion del peccato , ma 
quella fola , che la cognizione toglie , 
che avrebbe impedito il pacato, 

Rifpondo , doverfi dire, che, come 
dice il Filofoto Vili. Pbiftc. Text. 22., 
la cagìoue , che muove, è di due far-* 
te , altra di per Te (leilà , altra per ac 
cidieote: La prima fi è quella , che di 
propria viriate muove ;cos^ il generan- 
te del movimento Ì cagione de' corpi 
gravi, ^e leggieri. La ^oada fi è co- 



WOLFF. 

glia , il quale nulla può cambia re ia 
tal moto a Tuo taleato . Ma ber del 
▼ino é atto libero, poiché dal volere 
dipende dell* auiou, che è libera, fio» 
ché vino oiniio benebbe , ft aoa e» 
ledè. 1 
^ it. 

Fd4ièr ammaelSbeia Mllvioleii!«4t 
■OD volere (N.p4i.Fì5fch. Empir. ) gli 

atti tutti di volere, e non volere, cioè 
tutti gli atti di appetito , e di aver- 
fione ragionevole ( §. $82. Psycoh>p. 
Empir») libere azioni fimo ( H, 12.) 
vai a dire, gli atti di appetitole di ab- 
borrimcnto nigionevole determinati non 
fono dair eilcnza , e natura dell' ani- 
ma ( §. Ps/ahol. Empir. ) ma 

nella libenb della itetfa anno la loro 
fufficiente ragione §. 55. Onrol. , & 
P41. PsychoL Empir. ) e perciò dalla 
flefla dipendono (%. 851; OtetoL- )•« 
per quello capo, giofltmente rra le a* 
zìoni libere fi anaoverano, ( K. it. ) 
Se vogli ) per cagione di efempfo «o- 
nofcer Iddio, liberamente ciò voglio, 
mentns allor medefioM, che la voloà* 
al conofi^iniento del Sommo Nume fi 
porta , potea alla cognizione di qua- 
lunque altro oggetto applica rfi , come , 
fo un iia Geometra , alla quadraeimi 
«fi. una qualche curva , o al rettifica- 
mento dell' aro» della medefima. AIU 
liberti dell' anima attribuire perciò fi 
dee, che a conofcer Iddio |nucro(lo,cho 
i tede nominati oggetti , la volonti fi 
determini. Per lo contrario, (è la ma- 
fica apparare non voglio , ciò non vo- 
glio iiberameote , poiché elTer potea 

ugaalr 
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S. TOMMASO 

jMie quella , che rìoMve cid, che im> 
pedifce r adone > ed il moto , ed in 
^iie(U niaoìera può i' ignoranza cagio- 
'tm II peccato, ^vaaoM cflèado della 
.filma, onde ft ki perfeam k lagio- 
ne , che il peccare tiene lontano , in 
quanto che le umane azioni indirizza . 
Cooiìderare |)erò(ì dee, che la ra^oae 
k vmmc aaionì dirìge con due wett- 
ze, colla univeriàle cioè, e colla parti- 
colare, poiché uom , che fecotìeflo de- 
libera di ciò, che far debbe, forma 
dentro di fe come im lilloaifiao , che 
lU per «ondafione il gindizio^ o fia k 
elezione , od azione, la quale come in 
cofe fingolari ù efercita , così la coo- 
chlfioiie del filloarmo, con cui la op* 
perazkme rìfolvefi ^ elk è fiogokn , 
che dalla univerfale mai noo ficavaG, 
(è non per mezzo d* altra propofizion 
bagolare : Così alcuno è rìmolTo dal 
coai»etterejiarictdio[c:oè conclude fra 
fky e Te, efier illecito il commetterlo ] 
perche sa, non doveri! uccider il Pa- 
dre, e Si in oltre, quefti effer fuo Pa- 
dre. Che però U ignoranza dell' uno, 
e dell' altro y deH* nniverkle princì- 
pio cioè, il qual* è come regola del- 
la ragione , e della fingolare circoftan- 
za , può elTer cagione del parricidio . 
Indi a icorge , non qualunque igno< 
lanaa del uom , che pecca , eflèr del 
peccato cagione , ma quella (bltanto, 
che la cognizione efclude,che impedito 
avrebbe il peccare; Che però s alcun 
f)0è di aninio fi mal difpofto, eh* nn 
nomo amm zz.irebbe, benché fapeflèy 
fueg^ eflèr Tuo fadie » il non (apeie 
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ttgaalmente , eh* io volcHì apprenderla, 
e noo voleffì. Non è adunque 1' anima 
di Tua natura a ^ue(ì' atto di noo va- 
lere dererminata • ma k diffidente ék 
lui ragione cercar Ci dee neUa fiben^in 
virtù della quale la mufica apparar non 
voglio pili tofto, che voglio. Non tro- 
verà inquedo la menoma dilBcoltk, chi 
delk liberà dell* anima è perfuaio : A 
•oloro , che non lo fono , foddisfaran 
le cofe per noi dimodrate della libertà 
dell' aniou nel volere, e non volere ( ^ 
f4i. Pfychfd. tmpir . ) 

Dopo molfi paragrafi , in cui tratta 
del piacere de fenfi^ del ftto del cor- 
p9 , della im»n$aginaAsot$e , e delibi 
KtmonM 9 V* éKHUic^é tuut Am 

A»on« pontiva ficeft , quella, che 
con qualche atto efercitafi.* privativaìi 
è il lafciar un* azione , la qdale per al- 
tro alla efTenza , e natura della coU con- 
viene . Che fe r azione libera è po- 
ficiva , ktco dicefi di commiflione» fe 

r'vativa , Uixo di oraiffiooe fi z^fàr 
, colai cioè commetter dicefi un» 
azione » che adener potendofeae, pur 
k k» omme^erla poi, clù kr poten- 
dola « fe ne afHeoe. / 
La digelUone del cibo nel v-dr- 
tricolo ella è azion pofitiva .* Che s'ei 
per <|ualche cagione è guado ^ ficchè 
dì^nre non poflà « tal mahcameniìo 
azione chiimafi privativa , poiché e^ 
fendo di Tua naittn deceraùnato il ven- 
tricoli 
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tal circoibnza non è a coftui cagion 
del peccato, ma va col peccato di com- 
pagnia ; e perciò pecca coilui non per 
iffiùnm%0y ma igmrtnn , come dice il 
Fìlofofo III. Etliic. cap. {.e 2. 

Al Primo rifpondcfi , che quel , 
che non è , non può d' alcuna cofa 
efler cagione di per fé, cita di propria 
virtù; lo può. beo eflère per acciden- 
te , ih quanto , che rimuove q>iet, 
eh' avrebbe impedito 1' azione » od il 
moto . 

•jR fwvni^ dir fi dee, che, ficco- 
me là' cognizione , di cui priva la 
ignoranza, il peccato rimira , quanto 
alla converfione al ben caduco , e vie- 
tato , cosi pure per io Ikilo capo la 
ignoranza il peccato cagiona, in quan- 
to che il conorcimento- toglie , che 
avrebbe tal converfione impedito. 

Ai terzo fi rifponde , che la vo- 
lontkactft, che affatto è ignoto ponar 
non fi può> bensì a ciòcche in qual- 
ch2 parte è noto , benché fconofciuto 
per.iltra parte : ed in tal guifa higno- 
ranza la c cagion di peccato , come , 
chi sa , colui , che uccide , cflèr uo* 
mo) ma non sa, lui eflèr (uo Padre 
oopuri , quando alcun sa un qualche 
atto elTere dilettevole , ma non sa , 
Lui efl<:re peccaminolb . 

ARTICOLO IX. 

Se la 't^nQvan£.a fta peccato* 

Al ficonào ee, Par , che peccato 
non (ìa la ignoranza , poiché pee- 
- caio 
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tricolo a digerire', tal azione «li»'di 

lui effenza cOTiviene ; onde per qua- 
lunque cagione ella celli , un' azione 
ceda conveniente alla di lui natnrB,'e 
tal ceilàzione , azione dicefi privativa. 
Nelle cofe fifiche quefta diftinzione è 
di poca, o di niuna importanza; nel- 
le morali però trafcurar non fi dee , 
peichè dalla liberti dell' aniflèa dipen- 
der polTono le azioni privative , ancof^ 
chè le pofitive fuggette non le fieno in 
conto alcuno , come più fotto dimo* 
ftreraffi. 

Che (è alcuno bee vino finoda* 
tamente , quando potrebbe non berne, 
o berne (obriamente , dicefi , eh* ei 
commette un' azione, e lo sbevazza* 
mento iiiito fi dice di contiaiffione- 
Ma fé alcun dal bere fi attiene, ber 
potendo, lafcia un' azione, e tal afti- 
neoza fatto dicefi di omilfiane , op- 
pur s' alcuno bee vino con temperan- 
za , porcnd ) avvinazzarli , X ailinen- 
za dallo sbavazzare futo pur diedi 
di orailfione . Così , chi alcuno am- 
mazza, omicidio commette, che è fat- 
to di commiflione : ma chi potendo 9 
non fa moIelUa, o danno al Tuo nemi- 
co, lafcia un' azione , e ciò fatto di 
omillione fi appella . Nelle morali co- 
fè tener conto fi dee de' fatti di com- 
miflione non meno, che d* omiflTione^ 
fiLch'- , quanto delle azioni lib:re in 
generale dimodraiì, d' entrambi pren- 
der fi debbc , ed intender comprcfo 
lòtto il (atto afiblutamente, coroefpe- 
zie lòtto il fuo genere , il latto di 
'omiflìone. Cosli fatti altrui vcngon- 

ci 
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caro un detto fi è > o un £itio» t> 
una brama ciiHitro la eterna legge 
d' Iddio , come più fopra Ci diflTe 
( Queftione XVII. Articolo VI. ) 
Or la ignoranza ninn* atto diftota in* 
terno, od efterao: La non è dunque 
peccato. 

2. U peccato alla grazia più di 
rittamente fi oppone, che alla fcien- 
za : La prìvazion della grazia non è 
peccato, piuttoflo la è pena, che fie- 
gue il peccato: La ignoranza adunque, 

- che c privazione diicienza>aoa c pec- 
cato. 

3. Se la Ignoninia , t peccato, 

non Io è , fc non in quanto la è vo- 
lontaria .- la ul cafo fembra, che il 
peccato nell* atto lleflb della vdonià 
confifter piùttofto debba, che nellaigno- 
ranza : Qjuefta adunque peccato non è, 
ma più todo confettarlo del peccato. 

4. Ogni peccato colla penitenza 
fcanceliafi , ne v' ha peccato , fuori 
dell' originale, eh', abolitane la reità, 
refti ancor in atto : Or la ignoranza 
colla penitenza non togliefi , ma an- 
cor refta in atto , quantunque fiane 
Hata tolta col peatimento lareit^.* la 
non è adunque peccato , fa originale 
forfè non fia. 

5* Se la ignoranza peccato 6flé, 
peccherebbe 1' uomo fempre , finca 
a lei è fuggetto .• Or 1' uomo igno- 
rante eflendole continuamente fugget- 
to, ne feguirebbe , che peccaiTe con* 
linuamente, il che è fallo, parchi la 
Onoranza verrebbe , ad eflér peccato 
più grave d' ogpi ^tfo : peccato a- 
dunque non è» 
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eia ragione imputati non folo, quando 
li fiiggerìamo, o ftìmoliamó ad efll 
alcuno, ma eziand'io, quando, obbligo 
avendone , lafciamo , di altri ftofnarne 9 
e fconfortarae. §. 25. 

Se riprodorre per molto tempo 
non vuoi le idee , che ben puoi , op- 
pur dall' oggetto, che apprendi, l'at- 
tenzione , che ritener ben potrelìi , 
fubito ad altro volti , oppur di ciò, 
eh' hai gi^ apprefo , tmlcari di rinno- 
veliamo la idea , ben potendo ciò fa- 
re, computarli de' tra le azioni libe- 
re la fcordanza; poiché in ogni ipote- 
fi della • prefente propolìzione la dì« 
menticanza dalla lìbertH dipenda dell' 
anima ( 351. 352. Pfychol. rat. ) Im- 
perciocché conìUlendor oblio nell' im- 
potensa di riconoscere le idee rinno- 
veliate (§. a itf.nychol. empir.) e nella 
impotenza di rinnovare le idee delle cofs 
già percepite , impuure a lei debbefi 
tt cd&rione deg^ atri della immagi* 
nazione ( §• jp2. PfychoL Empir: ) 
e della memoria ( §. 175. Psychojl 
empir. ) confeguentemcnte egli è fatto 
d' ommilfioiie, come quel , che dalla 
liberdi dipende fecondo le eolè gih di- 
Bodrate : Dovendoli perciò aver in 
conto d' azione libera quella , che 
dalla liberta dipende , 1' oblivione al- 
tresì in ogni ipotefi della prsGmté prò* 
pofizione tra le azioni libere contar (i dee. 

Cosi, che ceffi 1' atto della fan- 
tafia , e della memoria , e luogo per- 
ciò diali alla (cordanza , imputare a 
te lo dei , poi eh' era in tuo potere 9' 
che non ceÀTalfe : Come , s* alcun le 
di» fi recidere per reodehl inetto al- 
- C le 
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A tutto quefto fi oppone , cTie 
niente merita pena, fé non Te il pec- 
cato: V ignoranza h V nomo reo di 
)»eM, poiché fcrive V Apoftolo i. Co; 
rint. 14. Si quh ignon^y^pifra^i^.: Ella 
è adunque peccato* 

' CONCLUSIONE 

L' ìgnoffinza ^cbe collo fìtidio fupcrar 
non {% può y detta perciò invincibile ^ 
mm è peeent» ^ ma U fola vmetbile , 
ft di fw/Xr nfe JUy cui alcuno ^tenu- 
to a f opere y non di fMd/r, oùm» 
ha obbligo di fapetc, 

Rlfpondo, che que(h| corre dilb- 
renza fra T ignoranza, e la ne 
fetenza y che quefta non è che fempli- 
ce mancamento di fcienza, onde chi- 
tUK^u? della cosoldoM alcuna co& 
è nianc9|ite,{>nddi(fi » che non la fa, 
e così nefcìenza pone anche negli An- 
eioli Dionigi ( o fia r Autore degli 
Areopagitici ) c vi i. Calefi. Hìer, Mi 
là ignomnza ella è prìvÉKMnt di fcieo- 
za , quando cioè alcun non fa quan- 
to di fua natura è capace di fapere. 
Ora fra queftecofe, della cui cognizio- 
ne!* uomo è capace, alcune ve n^faaf 
cui ha debito di fapere, quelle cioè, 
fenza il cui conofcimento non può ret- 
tan\cnte compiere il fuo dovere: Co- 
À tutti foup comunemente tenuti ^ 
iàper?' le colè della CriQiana Fede, e 
gu univerfàli precetti del diritto , ca- 
d&uno poi ciòcche allo (lato, ed uffi- 
aio fuQajp^rùcalì. Avvene fra quede, 
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le funzioni della milizia , ogn* un ben 
vede, che ce0àrebbono liberamente le 
azioni al meftiero delle armi necelTa- 
rie , e che la omilfione di tali atti 
benché neceflànai j Te in fe fteflà ri- 
mirafi , annoverar fi dee fra gli atti 
Uberi , e fra i fatti liberi di omiflìo- 
ne ( §. 24. ) Perchè adunque la ceG- 
fioione degli atti della immaunazione, 
^ della memoria benché conuderati di 
per fe neceflàri, dovrand aver xn, 
conto d' azioni libere,© fu di fatti libe- 
ri di omilEone , quando la immapnazicH 
ne , e la memoria alcun liberamente in- 
abili rende, a non poter nel dato ca- 
fo fare le fua funzioni ì V oblìo in- 
fluifce moltiffimo nelle azioni Ubera 
umane , ed è di grande importanza , 
lorchè trattaft di imputazione , il fa- 
pere , quando debba egli ftimarfi li- 
bero. Niun penfi adunque, vana eifere 
fbttigliezza , quanto qiA della dipen- 
denza , dell' ob')livione dalla volontà li- 
bera fi inculca . Ella è fcabrofa la dot- 
trina della imputazione nelle morali 
cofe, ed infieme di gtandillima utilià 
come vedraiit a fuo luogo . Quant^ 
adunque per meglio conofcerla è nc- 
ceffario a faperii , ftimar non deeiì 
meno importante , e vantaggiofo. 
§. 26. 

Chi la immaginazione , e la me- 
moria trafcura di ftender , potendo, la 
ceflazione degli atti , eh' indi ne fie- 
gue , contar fi de* tia i fitti di om- 
npdlfione, poiché fe la immaginazione, 
e la memoria di ftender , lafci , po- 
tendo ciò fare coir efercizio ^ era in 
tuo potere, &jrs^> eh* in tal nfi) no9 
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libili cui cognizione T uomo è capace» 
delle altre , cui non è tenuto a fape- 
re, conili teoremi della Geometria, e 
Qu6l, che in {Miràcolare va accadendo, 
i IKMife in qualche cafo. Mznifèfto a- 
dunque elTendo , chechiuhque trafcurà 
di aver, o di fare, quanto è obbligato 
ad avere, od a fare, pecca di otuimb^ 
iie, kìgiKMan^ di ciò, eh' uno è tenuto 
«fapcre,a cagione della negligenza nelf 
iftrairfi , la è peccato : Non è però colpe- 
vole la negligenza, (e 1 uom non fappia* 
^uel ) cheiaper neh dqj ; oàdir tal; igno- 
ranza iWmri^j/ fi chiama 9 perchè uih* 
<:er non fi può collo ftudio , e perciò pec- 
cato non è , perchè non è volontaria , 
BMi èflnido In poter Aollro il riitiovl^ 
tU« tndiraccoghefifche peccatò noni 
la ignoranza in-umcibile^ benfi la vtnnBihf 
fe di quello fia,cui obbligo fiavi di fa- 
pere, non (è di dò, eoi di iapefe noD 
V* ha obbligo alcuno. 

I. rifpondefi, che cottie glhfi 
è detto [Q.LXXI. Art.vi.ad i. ) nella 
defìnizion del peccato intender fi voglio- 
no anche le negazióni Oppone fecóndo, 
che anche la omifTirne è peccato cosi 
la negligenza^ per cui la ignoranza divicn 
peccato fotte la mentovata ditìnizione 
comprendMì , inquatito chéalcnfla eo& fi 
lafcia, che far, o dir, o bramar fi dovette, 
per il dovuto conofci mento acquiftarè. 

Jil 1. La piivazion della grazia, 
benchÀpeccato flott Ila di per Te ftéflà, 
può cflerlo fetò a itiotivo della ne* 
gligenza nel prepararfi alla grazia i 
come la ignoranza. Avvi peròinque- 
ilo della differenza , che può ben i* 
nomò cogli atti Stai qualche feicina 

acqui' 
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ceflafTeroi detti atti: Ce fifa n eflì adua 
que per tua libera Volontà ( §. p^i 
Psychol. Empir. ): Poiché adunque U 
libero ceHàf dagli Attì è fibéfà ^óhè 
privativa , conleguentemente latto di 
tjmmifTiohc. ( §. 24.) dubifar non fi 
debbe , che k\i atti della immagina* 
idoiie , e della lùembrìa , che véngò- 
no per tal cagione a céifare, aVétiion 
fi debbono per fatti di omiffiohè . È* 
però pili difficile a giudicare , fe lo 
Àender la fantafia , e la memoria fu 
-ftató in poter di colui , in cili té^r 
no gli atti eh' indi ne efifloho; il che 
dee tìotarfi hen^, per non errare aell? 
applicare quella propofiziond. 

L* igfioran za ella è un àfleiiza di 
Cbgnl^ione , ò ferva queda ad appren» 
der fem^licemente 'o qualche colà , 
ò ad ufi certo giudlzib eorfirponda # 
Per cagione di efempio,chi mai pap* 
pagallo non vide , notì n' ha idea , e 
hozìone , confeguentemente non può 
farvi attenzione , e perciò neppur lenir 
plicémente apprenderlo, é percepirlo 
( §. 33. Logic. ) Poniamo altref^ch" 
ei nè veduto abbia mai , nè da altri 
udito, che di zucchero cibili il pap- 
pagaUòì Mancagli adunque U dddooe, 
e fa idea corrifpondente a quella pro- 
poHzione: Il pappagallo Ci ciba di zuc- 
chero, confeguentemente la nozione gli 
malica, che ad uil Vero giudizio cor- 
tirpondé è I4el primo cafo dicefi, eh* 
egli tìort fa j che Ha pappagallo , e 
qual' uccello intendafi fotto tal nome, 
nell' altro, ch'ei non sa, che il pap- 
pag^Uo»^ Siicclieni fi cibi « 
■ - C a Av» 
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'aoquiflare .* ma la grazia non acqui- 
ilafi per gli atti noftri , ma per be- 
ineficenza, e don di Dio» 

jil 3. Come il peccato di tra{^ 
greOione > [ o commillìone ] non nel 
lolo atto ( interiore ) della volontà , 
ssa anche neU' efteriore volato , che 
è dalla volont!i comandato , confifte, 
così nel peccato di omifTione non il 
(blo atto deiia volontà è peccato, ma 
pliche la oraiflioDe medefima, inquan- 
to eh* dia ìb qnald&t modo è vokMp 
jtarìa: Ed in quefta maniera la negli- 
genza di fapere > oppur la incooTide- 
lazioBe è peccato. 

Jil 4. Benché abolita col penti- 
mento la reità, refli ancor 1* ignoran« 
za , fecondo eh' ella è privazione di 
cognizione , non rimane però la ne- 
gugema, per cui la ignoiaiia è pec- 
cato. 

Al 5. Come negli altri peccati 
di oraiilìone allora fol T uomo accual- 
meote pecca , che ftrigpMt U mecetto 
afTermativO) cos^ dir fi dee da pecca- 
to d' ignoranza, che l'ignorante cioè 
non pecca continuamente , ma allora 
lidaiiieiitey che acqnìflar debbe la co- 
gniaone» cui è teanto ad avere. 

ARTICOLO III. 
U SffKféunu déd fecero fcufi 

Al terao : fembra di s\, pocihè 
égni peccato , come dice S> Agoltiao. 
[ I« I. iUtia£L 6- 1» ] ^ volontario : 

U 
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Avvi, chi la ignoranza dcfinifce 
negazione di icienza . Veggafi il Go- 
den nel fuo Leflkofilofofico . CoftoroiI 

nome di fcienza prendono piìi ampi» 
mente per qualunque notizia ; che 
perà data avendogli noi una fignifìca- 
zion più riftretta ( §. 594. Log. ) 
nella fcuola de'filofofì ricevuta comu- 
nemente , non ce ne dovettimo dipartir » 
ma ritenerla nella fibfo&t anche pratica 
(§. 141. Di(c. Pnelink ) mafliaianien* 
te, che non avvi di la&iarla alcuna 
neceffità. Quei per altro, che X igno- 
ranza definifcooo negazione di fcienza , 
nelle parole (bltaato da noe diicocda- 
no , non nella colà; Impeidoccfaè nellT 
efempio teftè recato, negano, che co- 
lui, al quale, dicono mancar la faen- 
za del pappagallo, o che di zucchero 
egli fi àbi , abbia la nozione del det- 
to uccello , ficchè uditone il nome , 
poflà alla mente rapprefentarfelo , oche 
abbiane la nozione compolla , onde fi- 
gurare fi poflà , eh* ei fi okÀ di ane- 
chero. Che & pur colla immagina- 
zione rapprefentare fi pu5 , combi- 
nando ì fantafmi , un pappagallo ci- 
bantefi di auocliero ( §. 14Z. P^ch. 
Empir. ) f non ha peiò la nonona 
della verità alia propofìzione corrili 
pendente , o della polfibiUtà della no- 
zione medefima , non sa , fe vera fia 
quella propofizione . // Pappagallo di 
nmeàtn ft nutre . Altro è, a dir ve- 
ro, non (àpere qualche propofizione , 
altro non lapere fe vera ella fìa , o 
no • Nel primo cafo formar non fi 
poft la nozione coniipoodentele , nel 
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La ignoranza ùl , che 1' ateo fia 
voUmariò , coma fi è d«cio ( 
VI. Art viii« advnqne dal 

lieocato totalmente. 

t. Ciò, che fafG fenza intenzione, 
httì per accidente : Di cofa i^nou 
aver aon fi può intenzione r Ciò a- 
dunque , che faflfi per ignoranza , faf 
fi per accidente : Quel , eh' è tale 
per accidente , non Ipeciiìca 1' atto: 
Ninna cofr adanqae nna perignoiaa* 
za, giudicar fi debba rea » o virtao& 
nelle umane azioni. 

3. L' uom* è capace dì far atti 
iì vittìk, o di peccare , inquanto cbe 
di ragione i douto: La ignoranza la 
cognizione efclude , onde la ragione fì 
perfeziona : fcuTa adun(|ue afiàtco dal 
peccato. 

Op^nft rautoriÀ di S.Ago(lino, 
il quale [ nel L. iil. del libero arbi- 
trio cap. xvjii.) fcrive, che certe co- 
fe Éitte per ignoranza, <fengono giulta- 
mente diiàpprovace~r^ Nulla rectamen- 
ce difapprovafi, fé non fé il peccato: 
Avvi adunque certe cofe fatte per i- 
gnoranza, che fon peccato: Dal pec« 
cato adunque del tiitco qon Ucofii la 
Ignoranza* 

CONCLUSIONE 
JLa ignoranza , cbt feguita , od accompa- 
gna F atto del peccato , dallo flefj'o 
non ifcufa: ScHja Jter^ quella ^ che f 
atto del peccato cagiona , non però to- 
$almeutt , quando non fta ella invi»- 
t'Aiky ùppwed\ tH y Oli f mm «ra 

Kif- 
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fecondo- non s^ha la nozione delia pof' 
fibilitìk delb medefima glk formata . , 
Che fe alcuno ode tale propofizione , ^ 
nel primo cafo ei non intende , che 
dicafi , nel fecondo intende bens), quan- 
to dicefi, ma non gik, fe rettamante 
fi affermi, o fi neghi. Debbefi nella 
filofofia pratica ben notare quella dif- 
ferenza, come più fotto apparirà; per- 
ciò fu d' uopo di inculcarla , quan- 
do cioè nel definir 1' ì^onnza di- 
damo , mancar la nozione , eh' al 
giudizio corrifponde , ciò va intefo s*! 
della nozione , che ferve alla intelli- 
genza della propofizione, che deUa no- 
zione della poflibilitlì della ileflà» 
§. 28. 

L' ignoranza vincibile dicefi, b 
quale fcanikr fi può , purché vogUafi; 
invincibile poi , cui non è, e non fii 
in poter noftro Io fcanfare . S" alcu- 
no itudia in una Accademia , in cui 
la matematica chiaramente s'infegna, 
coftui apparare la può, purché vaglia, 
mentre mpponri,ch' ei di talento ntm 
manchi neceflario a capirla : Che fe 
per fua trafcuratezza ne parte digiuno, 
vradliile fiiÀ la fiia ignoranza: Se poi 
nelle fcuole , o nella Umverfit^ in 
niun Maeftro fi abbatta , che le ma- 
tematiche dimotlrazioni gli infegni,nè 
'libri abbia, che in lui voglia demu» 
di appararle , la ignoranza di Coftoi 
dovrà averfi per invincibile. Molte c- 
fe nulvagge dagli uomini faafi per 
ignoranza, le quali ^rò fcufar non fi 
debbono* perche la ignotaaza ^^anlàr 
^leano » anzi àamaa . Inpona pe- 
rò 

, " «- 
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Rlfpondo , doverfi dire , che T i- rò moItifTimo , nella pratica filofofìa , 

gnoranza di (uà natura rende 1' e ne^li umani affari > ben diltinguere 

atto , di cui è cagione, in volontario: Or dalla ignoranza- vinclbile la invincibile, 

gik fi è detto ( Arcr i. e ii. ) , che 1* ^ 2p. 

ignoranza cagione dicefi di queir atto , L' ignoranza vincibile contar ^ 

cui la cognizione oppofta impediva , e de' ne cali fingolarì fra le azioni h- 

cosi ()ueir atto y fé la cogni^on ve ne bere, mentre , s alcun non sa ciò 

Ibfleyalla volontl «Mcrario farebbe , il H cai iv ceni ca(r ricordar fi dbvea^ 

che iotendeC per nome d' involontarie, non può richiam^rfelo alla memoria.* 

Ma , fe la cognizione , della quale per Che però fc vincibile fu tale ignoran- 

igooranza uno è priva > non impedireb* za , fcanfar la potea^ purché avelie vo: 

be r azione , per eflTerr a lei là voloit' luto ( ^ sS. Y, dalla di lur volonA» 

à dioico propenfa > la privazione di ater che è -Ubera t§ «P^^. Pfych; Empir. ] 

fcienzanon fa T uomo hìvolonrarìo ^ ma» cJihféguentemente dipenda ( §. 55* 851. 

ibi non^og/'ff»/^ (come nel L. iii.Ethic. Ontol ) La è dunque i ignoranza vin- 

c. X* (i dice ) , e ule ignoranza , che r cibile ui> azione privativa lìbera [§ 24^ 

atto «lei peccato non cagiona , come fi e perciò rettamente tra le azionr libò* 

è detto f qu^, e nell'art, i.^), dal peccato re fi aiinovcra. Pcrcagionedi efempio, 

non ifcufa, perché 1' atto non rende in- cell.in' in quel certo caf) le azioni dei- 
volontario • Lo Hello dir fi dee di qua- 
lunque ignoranza y che V attcr del pec-^ 

cato non cagiona > ma gli tien dietro y pòichi i adopei 

o lo accompagna : La ignoranza poi , guirla , ora ricordandotene non avreiU 

che deli' ateo e cagione , perchè lu ren- omelfo , di portare di ciò , eli' ora t' ac> 

de involontario r (cu(à dar peiQcatc)r,che cadir, il giudizio y cui ora portar nonr 

non può elTcre fc non voloniaiiOir puoi y perchè il principio ti manca ne- 

Ma che talvolta dal peccato non cellario a ben farlo : Celfar dal giudizio 

ilcufi interamente , può per due cagio- è azione privativa [ § 24. ]: Ceffi dal 

ni avvenire: Primierantente, per parte giudicare di tuo arbitrio, inquanto che 

di ciò y che ignorali } mentre intanto dal puruut vOlonÀ il prindpiotr manca r 

peccato iìiuia la ignoranza y inquanto fenza cui non pu5 aver luogo il giudi- 

non fi sa, alcuna cofa elfer peccato. Ora zio ; che però h'bera è queft' azione pri" 

può accadere , che alcuna ignori bensì vativa y elfendo tu libero ;nelj volere 

Sualcké circoilinza dei peccato y cui fk 942. Pfych- £mp^). Vuol fi notar ben 

ipeife , aflcrebbefi dal commeiteirlo, fitf beney che, quando cercai! , le negli at« 

ino ella di r.i^iort del peccato, o norf tf noffri o pofitivi ,0 privativi influifca 

lo fia,riniangli però nella cofcienza ua la liberi^ a no, non baila, avvertire al' 

iòcchè , oniof aonofctf ^uelhc tal eoTaeP \» inimedìac» dipsiiden&i iàX azione 

feir dal^i 
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ter peccato , a cagione di efempio , fé 
alcun, che ad un'altro dU delle buf- 
fe, fajcolui elfer uomo, (il che b.ifta 
a far peccato.) ma non fa , lui elfer fuo 
Padre, clie è cÌKo(lanza,la qiial nuo- 
va ipecie di maOKia aggiugne al pecca- 
to,oppure forfè non sa, che colui difen- 
dendoli gliene dark un carpicelo , circo- 
ibnza, che al peccato fuo nonappartie- 
ne,<:ui s'avefle faputa, non farebbe venu- 
to lèco alle mani. Co!^uì, benché pecchi 
per ignoranza, dal peccato però non è 
del tnttoìlcuiàto, perchè tanto rìmangli 
^ ct^nizione -, quanto liafta a peccare. 

In altra maniera può per pane del- 
U flefla ignoranza ciò fuccedere, per efler 
élla volontaria -, o direttamente , come 
quando alcun vnd certe oofe a bello fb- 
dio ignorare , per potere peccare più 
icioltamente , o indirctramente^ come 
t)uand' uno per la fatica , o per altre 
occupazioni noii fi eom di apparare cHy, 
che dal peccato lo ritrarrebbe , poiché 
per tale trafcuratezza la ignoranza di- 
vicae volontaria , e peccato, purché di 
Snelle colè fia ,an f nomo può, ed è te- 
nuto a lapere ; che però tale ignoranza 
totalmente dal peccato non ifcufa . Se 
poi la ignoranza lìa affatto involontaria, 
o per ^cr ella invincibile, p per eflè- 
re di quelle colè, cui f nom non ha ob- 
bligo di fapere , tarignoranza icufe af- 
fatto da colpa . 

I. Rifpondefi,che non ogni ig- 
noranzi h Tatto tovidonurìO) come più 
fopra fi èdetto[q. vi. Art. vixi.]noa 
ogni ignoranza perciò (cufa dai peccato 
interamente. 

^ a* Quanto colui , che ignora , 

"ritiqic 
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dalia liberti, ma tener fi d;e conto dal- 
la dipindinza anche rimata . Quin- 
di di leggieri intende, uopo eflervi non 
di rado di f[iande acume , per ilcoprt- 
re la.dipendenza dell' azione maffim^ 
privativa dalla liberti. Lungi però, eh' 
abbiali in conto di vana foxtigliezzi , 
quanto della dipendenza diceìi aBcbe 
Timota delle privative azioni dalla li- 
barti; poiché, quando della imputar.: - 
ne fi tratterà , vedrallì , doverli tal d • 
pendenza aver ben conta. Ana conirien, 
eh' anche il Teologo k inveltighi , per 
non eGmere da peccato ciò , che lo t , 
Per"* altro la ignoranza contar fi dee 
per azione privativa lorchè fallì un* 
azione, la quale cellàr poiea, o oer lo. 
contrario altra (l lafcia , che rar po- 
teafi , fe non vi fofl"e fiata ignoranza , 
od anche 1' azion, che £ifli,oon è ret- 
ta, perdiè non fili) quanto fitper dove- 
vi , ch^ altramente avrelH d' altra ma- 
niera operato. 

Dopo due altri paragrafi delC errore 
torneai ignoramu mnpojia^ feQiùtétvù, 

Le azioni dell* intelletto nel no- 
vero fono delle azioni Ubere, quando 
per comando fi fan dell' anima ; im- 
perciocché fe dair anima fiinfi , che 
vnole ^ giudichi , o ragioni , perchè 
vuoi, perciò eflendo l'anima libera nel 
volere Pfych. Empir. i>42., nella li» 
b^rtà di lei la lagion fi contiene , per- 
chè ora giudichi, o difeorri {\ 5tf.Oo> 
tol.], r atto per confcguenza di gi; - 
dizio , o raziocinio dalla liberti dipen- 
de deir anima [ §. 8. I. Ontol.] , on- 
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x^ieiie di volaiitarìo,tam«> ritiene dTin* 
tenzion di peccaiVye cos^ noo £nài- il di 
lui peccato per accidente. 

M 5. Se tal fi ioiié la ignoranza , 
che r ufo detla ragione af&cto efcladie^ 
fé , com3 n«*furi(% ene*pazzì,dÀl {»8Cf' 
caro fcuferebbe interamente: non eden- 
do però feinpre rate la ignoranza ,onde 
' firovìen il peccato , totalmente perciò 
dai peccato noa lèmpie elUftula. 

ARTICOLO IVr 

Se U ^gmmHLt U peetOù ^Rmmuifat ? 

Al 4.: Par, che il peccato fa ig- 
noranza non allevi! , perchè ciò , che 
lo ogni Recato 2 cdmuntfydon lo firn* 
ifttifte:in ogiiì peccato è comune laig- 
noranza , dicendo il fntofofo \ Eth., 
che ogni trtflo è ignorante : non iliceou 
dunque la ignoranza il peccaur. 

z. Peccato aggiunto < peccato lo 
fa piTi grave.' l'ignoranza è peccato, co- 
me fi è detto.' non allevi^ adunqtM il pec* 
cato. 

|. Kon pu<^ b co£i fteflà a^gfavare , 
e' uemar il peccato r che i* ignoranza 

aggravi il pcccaro^da ciò raccoglicd , che 
su quel di S. Paola* ignorai^ quontam bc' 
ni^mt::s Dtfi &c. dice S. Ambrogio gré» 
vtjpmamente ptdcbt^ft igOwl: adunqi» 
BOA lo fminuifce. 

4. Sev' ha ignoranza, che il peccato 
rminuifce ^ quella malTimamente, cheT 
ufo toglie affitto dalla ragione. OrcaniT 
c da lunE-j , che il peccato (cerni tali' ig- 
noranza^ chtfanzl lo accrelcc , poiché 

Ili. 
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ìtyh maoifeOoyfe opecazioiii deUf in* 
tdletto dair anima ùcte» che vuole^ eC- 

fer nel novero delle azioni libere . 

Lungi però, che alcun per quedo 
fi perriM£i,e(fer rinteUete» libero nel 
giuìdicaie e dircorrere,e tali azioni fi- 
re fecondo, che la volontà le comanda, 
poiché non ha 1' intelletto maggior lir 
bertk, che la mano , lorché muovefif 
a cenni dell' anima, vai a dire niuna 
na ha* Alla fola volontà conviene la 
liberta; le altre azioni dell'anima tali 
fono, quali permettonle le facultà, on- 
dò procedono: i movimenti poi degli 
organi del corpo quelli (bno, che col 
loro nrecanifmo fi poflbn fire : quelle> 
e Quelli liberi fonoy inquantocchè non 
fi nano, che per lìbero voler dell* ani* 
ma; onde definimmo , libere azioni cf> 
fer quelle, che dalla liben'i dipendon 
deli' anima, in quantD fcnza la di lei 
liberdt non s'intende, perdié fi Àccia» 
no , o y le privative fono , perchè fi 
lafcino , e cos'i nella efiftenza locoior 
fluiice la liberti. 

Mifcbia poi cinque parngraji di "ua- 
ne €of* y e così profegnifce, 

L atto dì non volere, il quale per 
ignoranza, od errore viocibile cefTa > 
GdDCtr fi nee fi» le azioni libere pri< 
vadve , poiché effendo il non volere 
dizione privativa (58), fe celfa, vien a 
ceffare un' azion pofuiva, la cui cef- 
fazione per confeguenza come di azio- 
ne eonvenev<deair anima [ $. 88t. } 
Pf/chol. Empir. ) ella è azion priva- 
tiva ( 14.] Scodo perciò h ignoranza 
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X ì I. Erh. (lice il filofofo , che »/ bùnco ( §. 2^.) e T errore vincibile ne' cali 

dopata maleà'tx.ione ft merita ; La igno- fingoUfi azioni libere , ne viene pét 

lanza adunque il peccato non diritiinuilce. ^feguenaa , che il ceflàre per ìgAo- 

Opponfi queft' argomento . Ciò , ranza, ed errore vincibile dal non vo» 

che più facile rende la rcmilTion del pec- lere noverar fi dee fra le azioni libe- 

cato , ferve ad alleviarlo : La ignoran- te privative : Val a dire, fe alcuno ad 

ta é di Ad fiittavdicendo S* Paolo i.aJ h^oranza , od errore (bggeuo non iòf* 

timot.c umifericordìam cùnfecutus funiy fe ; ciò non vorrebbe, cui ora lafciài 

quia ignorar}! feci : Scema adunquò la di non volere , per U qual cofa libe» 

ignoranza il peccato. ro ripucandofi ciò, che da ignoranza 

proviene , o da vincibile errore , na 

C O N C' L U S I Ò N £ fiegue , eh' anche il ceflàre dal non 

volere rettamente (ì ha in conto di 

V ignoranza di di pecca così aggravtt , azìone lìbera privativa . 
• allevia il peccato , come il volo» furio :■ ' . ^ ^C. 

quella y che è Jmnmentfy e per fe \ Se la averfione iènfitiva ceffi ber 

vo/tfffMrM,' /b aumemta: quella tot , Onoranza, od errore vincibile , do* 

che volontaria ^ indirettamente J9l9^t verfi lei fra le azioni hbere novera- 

accidente , lo Jminuifce, re , provati nel modo fteflb ^ onde fu 

per noi dimo^ta i* antececleate prò* 

J^f^oWo , doverli dire, che, per el^ pofiàione .* S* alcuno cioè ignoranza 

fer ogni peccato volontario, 1j ignoran- non avelTe , od errore vincibile, abor* 

za intanto il peccato fcema , in qaantoil rirebbe ciò , cui lafcia di aborrire.* 

volontario diminuifce: Se poi queftonè Poiché adunque ciò, che per ignoran*' 

poco, nè punto Icema, neppur quello za, od errore vittdbilefi ulcia, omeA 

fmìttuiÀ. Ora egli è manifeflo , che 1* fo ftimafi liberamente , mentr era in 

ignoranza, la quale dal peccato (bufa in- tuo potere il far si, che non fi omec- 

teramcnce , perche toglie affatto il vo- ceife, la ceffazione pure della fenfìtiva' 

lontario , il peccato non tfcema » nu to*' averfione per ignoranza ) o vincibile 

^e: Quella , che il peccato accompa- errore. Uberamente fi omette , poi* 

gna , non lo allevia , ne lo aggrava . eh' era in tuo potere , impedirne la 

Quella fola adunque può il peccato dì* omiflione;e perciò libera de riputarti, 

minuire , che dello fieffo è cagione , e Altramente va la bifogna negli uomi- 

pur totalmente da lui non ifcuia. ni, che né bruti, mentre privi quefti 

Ora talvolta accade, che tale igno* eflendo di ragione [ §. Pfych. rat. 752.} 

ranza la è direttamente , e per fe vo- e di libertà di operare [7^3.] Pfych. 

lontana, come quand'un i^nianeamen- rat. ^ fuggetti non fono ad ignoranza 

te non vuol qualche co& lapere,per pec* vinahile^o ad errar fomigUevoleyinal' 

car O per 
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car iènza fimo, e tal* ignoranza par « per eoaiègvenza in efTì per tali ca^o- 

che il volontario accrcfca, ed il pecca- ni non cefla il n.-nfìtivo aborrimento, 

to, perchè dalia propenfìone della vo- ma quanto aborrircene neceflariamentea- 

ìoì^tk a peccare proviene, che un vo- borrifcono» nè, quando in lor ceffa la 

glia ignorare, per UUbertà «ver di mali ftnfinva averfioae, potean fiuw , che 

Ure. . non ceiIàffis..NèU'Uomo poi di ragio- 

Talvolta poi la ignoranza, ch'il ne §. 454. 455. Pfych. rat. ] e dì 

peccato cagiona, non è direttamente^ ma. libera volontà dotato [ §. 942* Pf/clb. 

MhrmMumt volontaria, oppure per Empir. ) eccitare fi poÀ f averfione 

4rr/</«»rr, come lorchè un non vuol al- fenfìtiva dalla ragione , e dalla libera 

lo Audio applicarfl , onde n' avvien , volontà dipendente Quando adunque 

che fe ne rimanga ignorante , oppur liberamente omettiam , di ciò fare , 

vuol sbevazzare , onde ne fie^e , che dalla libertk dipende , che cefli 1* aver* 

% ttbbriachi, e perda 11 dil«niinento : fion fenfitiva. L* appetito renfttivo, e la 

e tal ignoranza il volontario diminuii fenfitiva averflone conciliar fi poffeno, 

ce , e confeguentemente il peccato ;im- e deggieno col ragionevole . Somma- 

perciochè quando non fi conofce , una mente adunque importa , che ceffi T 

colà efièr peccato , dir boq fi può, che avetfioo fenfitiva, la quale d* accordo 

% volenti al peccato dilietamente , ^ fia c(dla ragionevole , cioè col non 

per fe vi fi porti, ma per accidente ; che volere , ne alcuno penfàr fi dee , effer 

però elfendovi allora minor diipregio >, quelle vane fottigUezze, che nelle mo- 

y* è ancoia nunor peccato. . rali cofe trafcurar fi poteflèro fran^ 

c. Rifpondcfi: L* ignmuza % cernente . ' 

onde chi picca ignorante dicefi , non Dopo quejìo fegmtan tredici p.ira- 

è cagian del peccare, ma tien dietro grafi di cnfe diverfe ^ cominciate femòre 

alla cagicQ dello fteifo , alla paflTione «1 abmpto , fcnza la menoma conneUio- 

cioè » o al cattivo abitQ> che al pec* ne eòlie mifeeedettrì^ del fine cioèy ieiU 

caio inclina. perfezione Ò'c.PoiJi^m «f j^'*»'^^ $1> 

2. Il peccato aggiunto ad un* eieptti qui aver li$ogoi 

altxo fa piìi peccati. , non fempre però i> 53. 

fa , che pib grave fia il peccate, per- Le azioni libere buone fi»o'> o 

chè forfè non è lo lleflb,nia fono piìi, cattive , imperciocché o alla perfezio- 

e può bcniffimo accadere , che fe il ne tendon dell' uomo, o alla imperfe- 

primo rminuifce il fecondo , ambi in- zion dello llelfo ( §. 50. ) : Altre 

fiefae. tanto di gravezza non abbiano, alia perfezione tendone dello (lato e!le- 

quanto n alerebbe 010 fido. l#* ornici* rìore , o alla imperfezion del mede- 

mo psr cagioni di eièmpìo egli è fimo ( §. 51. ),e quando lo efierio- 

geoc^P ^ii^.^ip^ve 1^ le da. uom' , che re jftato li perfeziona ad oggetto di ac- 

fia tiu.- 
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ìia nel Tuo 'tfooii lemiò tommet* 

rafi , elle fe da un' ubbriaco, benché 
liuelH fien due peccati. La ragione fi 
perchè l'ebrezza più fminaifcedel- 
il mftiizìa del'p^cito^die ne. deriva, 
di quel, iàie 'fià la*gfavezs('fiui 'pnk> 
pria. 

Al 3. Il detto di Sani' Ambro- 
gio , intender lì può della ignoranza 
aflblutamente /7^ff/r//r/7, o nel genere del 
peccato d* ineratitadine , il cai font- 
mo grado fi è , neppur conofcere i be- 
nefìzi :o intender fi può delia ignoran- 
2a d infedeltà, la qual rovefcia ^elio 
Ipirìtuàle èdifizio il fondamento. 

jil 4. Di doppia maledizione è 
degno il briaco per due peccati , che 
commette , per 1' ubbriachezza cioè , 
e per 1' alerò peccato, eh* indi ne fie* 
gu:. I.' ebbrezza però a motivo dell' 
ii^noranza, che le va nnndfa, il pec- 
cato, che ffguita , diminuiice , e forf 
Te pifii di quel ,'che fia la sravezza fief 
là fua propria , come G c detto. Op- 
pur dire fi può , ciò avere fcritto il 
Fibrofo , r occliio avendo alia ordina- 
zione di certo Pirtaco Legislatore, che 
avca coinandato eh' i briachi , i qua- 
li , alcun' aveflero maltrattato , pa- 
niti fofll-r più gravemente , non al 
perdono mirando, ma alla pubblica uti- 
litlt, poiché, come dice il FiloTofò ru 
Polir. [ vcrfo il iine]) pi6 fono quei , 
che ad altri fanno ingiuria , quando 
fono avvinazzati , che quando fono in 
cìervello. 

£ qui termina S. Tonimaro la 
^ttilHone i»ropoftafi» laddove il WoM^ 

cut 
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t^dffeitela-pérfezfòne itóftfa , o di con* 

ièrvare, ed accrefcere la gik acqui fia- 
ta , quanto mira alla perfezione dello 
cllcrior no<b-o (lato , alla, perfezione 
'infieme Tnir* dì tioi medefinii [ §. 5 2.1 
'Buona è 1' azione onde nói , e T el^ 
terior noflro (tato abbiam perfezione, 
cattiva quella , che rende noi ^ e lo 
ì(^to noftro eflerioft più imperfetti ( ^. 
i^'ò' Pfycol. Empi^ ) Buone adunque, 
o malvagie fono le azioni libere. 

Non ricerchiamo ancora, fe dien(ì 
anioni libere, né buone , né ree, ma in- 
digenti, che boi ' cioè , o lo e(leri<Mr 
noftro ftato hè più perfetti rendano ^ 
nè più imperfetti , poiché quello non 
sV facilmente fi definifce. So, che a 
non pochi indifièreaei paiono molto 
umane azioni , quelle pHncipalmeBce,' 
le quali feinbra , che nulla abbianQ 
più al di dentro . A fuo luogo però 
farem palefe, jche ad altri mèglio v<;g- 
Igenti' ).i qtail più a deliro riminiio 
il coftume della natura che a cofe 
matTime infenfifailnieat!^ fi.pqrta ^ tàUooòl 
a^jparifconox 

Le azioni buone per le fteflè fina- 
li ragioni vengono determinate , per 
cui le naturali , le cattive per ragio- 
ni diverfe, mentre' le buone alia per- 
fezione nofha , e del riotlni ICsito [§- 
'554. Pfych. Etnp.] 1; ree alla imper. 
fe7:ione dirirte Tono ( §. 555. Pfych. 
Empir.) Cereamente le azioni libere, 
che alla perfezione tendon di noi , e 
dello ftaco aoAro fono pei' le 'fteflè 
ragioni finali decerminace i per vul h 
Da na- 
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cui di rimpetto trafcritto abbiamo, va 
ancora per buon pezzo menando il can 
Mr r aia , finché arrivi a non so clic. 
Sarebbon qu^ da delcriverfi moltiffimi 
paragrafi aua bontà^ e retti. udise del- 
-le azioni appartenenti , che fperar ci 
fercbbono , che ^flà il WoLti' llnal- 
Vitiite alfa noftra quiftions giugnere., 
Val a' dite ^ /e y e emm la ignoranza 
il peccato capJo7]iy aumenti y c fmifiuif- 
fa » Ma s'io non prendo a trafori ver il 
libro' , quant* egli è ampio , appena 
iiignerò finalmente al mio dìfegno , 
i far vedere cioè, che la qutftioneda 
S. Tommafo trattata determini il Wo- 
}fr collo fcientifico Aio metodo, e fac^ 
eia prova di qndle cofe, cui a ntmià 
inàì eadutt in penfiero egli il prime» 
ha trovate , e dimoftratele matemati- 
camente lé metta nei pi^ bel lu« 
Qie . 

Intanto oflèrvefu» Gaggia Letto* 
re , fenza eh* iò ti avvifi,chc il trat- 
tato di S. Tommafo polio a riinoet- 
10 gi^i c compiuto, e concetto al fuo 
temiise. Egu la quiftione bellidliuar 
inence diOinta fodamente , ed in ma- 
riem, onde alle umane cofe può da 
ognuno applicarfi , non folo h^ rifchia- 
Tata , ma ingegnofìlfimamcnte moke 
cofe altresì ha diiijeUc che di icn- 
lìffi mi fofiftici oppor fi poteano. . Il Wo» 
Hr air incontro dopo tanti parns-rafi , 
dimoftrazioni ,. e poftil]*j lunglùjruiie , 
taiollb non fi è ancora dal limitare. 

Dirai forfè che bifogno non. ^ 
era , di tra feri vere turtì CQCeftt patfr 

^gfail e che. m^kè &uo a. dì- 
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naturali, per lo contrario quelle, che 
alla imperfezione noftra mirano, e del- 
io lìaio noftro , per ragioni difTerentì 

feno determinate t§*49*52*) ^ ^^'^ 
ni buone p^iò per le ftefle ragioni 
finali determinate vengono , per cui 
le naturali , le cattive ali' oppofto per 
ragioni diverlè. 

Nella filofofia pratica iècondiinni» 
fi è quefìo principio , come più fottO 
vedraffi ampiamente. Non niego,cha 
colui , il ^uaie azione buona , o rea 
commette > noii femore confiderà que> 
ila final lagione; batta però, che (ter 
lei determinar fi poffa , e fi debba , 
che per lei fi detertnink i' azione ri- 
finita filTcaroente» 

Se le azioni libere per le ragio- 
ni ftede finali , per cui le naturali f 
vengono determinate buone fono,ca^ 
tive all'Incontro , fe per dìverfe ^ Se 
le azioni libere per le fteflè finali ra- 
gioni, per cui le naturali fono deter- 
minate , alia perfeziona tendon dell' 
uomo [ §. ) Azioni buone Ibno 
quelle, che alla peHèzione miran deir 
uomo [ §. Psych Empir. 554- ) le 
azioni libere adunque per le fleile fi- 
nali ragioni fi determinano , p<Jr ^ui 
le nacivalì , buone fono ^ che era la 
prima colà da provarli* 

Se le azioni libere per ragioni fina- 
li determinanfi ditiérenti da q^nelle ^ per 
cui le natucali alla imper&zione^ tendon 
dèiruomo(§. 4p.) Sè le azioni libere 
alla imperfezione porr.in dell' uomo, 
cattiiee ùxofi ( %f%6.^* ffych.. Emp. )..* 
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(ègoo di far comparir il metodo dei 
Wolff proliiTo , e ridondante in paro- 
le* I. Rifnondo, di averne anzi lafcia* 
ti , e d' avcmc in feonito a lafciare 
molti, che far potrebbor>o al cafo in 
qualche modo. 2. Temo piò torto d' 
eflèr dal Wolff accuiàto, di eflèrfiper 
me lafciati varj paragrafi dì mezzo a 
difegno, che fenza di clTi le altre co- 
le intendere non fi potellero. Ma iè 
io trafcrìver voglio, «juant'i fra mez- 
zo, darò certameifte la briga allo Stam- 
patore d'imprimere , ed inferire in que- 
ila mia opcruccia il libro del WolfF 
intero , ponendo altresì in obbligo il 
Leggitore di leggerb tutto , per a^ 
nvar a fàper finalmente, in qual ma- 
niera quella quiftionc dal Woltf (T de- 
termini . Sperarebbe però in vano il 
Lettore , di ciò ottenere (e conrìn* 
daflé «hi mezzo , o dal fine, mentre 
le- da! paragrafo 27. (fcir i^noranxa 
' egli incommcia , nulla vi troverh dal 
Wolir m trattato >fe non fe forfè £l^ 
to il primo abbono. S' ei fi fa a co> 
minciar dal §^5;?. della bontà , e mtt- 
ItTiia degli /rf/z ^ben poco ìndi pur ne 
tran'i , Te non fe forfè da que' lifci y 
e labili principi voglia Egli di pST là 
flelfo raziocinare. Qò pero gfi é vìe- 
tato dal Wolffper paura y che uno non 
$' inganni , nè arrivi a ben' intender- 
Ìo,e divorati non avendo tutti i fuol 
libri, poco pratico- fia. «ksUa fobEmefiia 
metafiiìc*. Per altro, fe alcuno dì per 
(e flefl'o o può , o vuole lii prefente 
quitìioiie dilàrainare, e fvolgere, non 
iu di meflierì. di intrìgjitfi» iiv quelli 
Ubirimi d<a Wol^; Nok 



WOLFF 

Se le azioni libere adunt^ue per ragio- 
ni finali vengono dèrermmate diverfe 
da quelle delie naturali , malvagie {or- 
no , eh' era 1' altra cofa da dimoflradt 
Nè giova opporre, poter qualche 
azione da uomo libero eHere per le 
fleflè finali ragioni determinata , p»r 
cui le naturali , ciò non pertanto por^ 
tare alla imperfezione dell' uomo ,ei 
cllere perciò cattiva [ §. 5^3. Psych. 
Empir ) , come fe un per conlèrvare- 
la fanit^, e la vira il cibo appetilce ^ 
cui (lima giovevole , benché fu nocf- 
vo. In tal cafo la dctermin.rzione dell'' 
azione libera perfuppone un' errore, il 
quale &,che mata divenga 1* azione,, 
eh' era creduta buona : Noi però in 
teorica fupponiamo , che la detcrmr- 
nazione efente vada da ogni errore ;, 
mentre- fi cerca, qudii fiena le azioni 
umane , {è tutto veramente coatemv 
plifi ,che debbe intorno alle fleffe corr- 
fidi:rarfi . Colui , che nel propolla 
efiémpio il cibo appeti&e per conferà 
^re la faniù, le opera colla ragione, 
conofcer c^ee,il cibo» cui ora brama, 
non effcre alla faniiìi nocevole , ma^ 
lalubre ; Altramente f azione benché 
buona per parte dell' appetito, vizia- 
ta viene per parte dell' intellettor ma 
quello manìfeihraffi più ciiiaramente , 
quando con pui di dulinzione elporre- 
mo, come viziole dtvengaa le azioni 
libere. 

Qift balta ^ avere notato > tofto- 
ne errore , o fia in verità non- poter 
le^ azioni libere per le delTe finali- ra- 
gjoni , per cià le naturali ,r efière dì»- 
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S. TOMMASO 

Nulla adunque più avendo Ja tra- 
fcrivcre da S. Tommafo appartenente 
alla quillione^ch* abbiam psr mano , 
lafcierema il campo liberar al folo Wo» 
lff,e feguiteremo a d^fcnvtrnc i pir*- 
grafi , fe mai fra i 7S3. , end' è com- 
polto il libro, propizia forte ad un ci 
meni , onde Itabilire lì polfa , fe la 
igiiorsnza il peccata cagioni, aggravi^ 
o fmìnui(ca. 

Dal §. 5^. comincia il WollT a 
. fnoUe cofe eiporre della azione in fa 
fieflk bucai, o cattiva* Por nel §■ 64. 
t» akrupro iocomincìz a ftabìUre , qual 
fia r azione retta. §.70. dice, dovcrfi 
confiderare, quali cole 1' azione uma- 
na compongano. Che beli ordine? Par, 
che prima ceBcar fl debba , qual fia T 
umana azione, che cercar, qual fia ret- 
ta. §. 82. Definifce, qual fia il fillogif- 
mo defìnitivo . §. 8S. Uabilifce, che la 
decermiitazione dell' atto di vedere, e 
non volere , dall' intelletto dipende f 
poi nel §. 8p. fopgiugne: la rcrrcz-zt 
dcìC um.ina a-z.tc.ns: quaìtto alla voloraJ 
dalla re/iczza tUpcnde della medejiDia 
quanto alt itifeUem, 

Sperava , che in quefto paragra' 
fo cflcr dovcfle decifivo il di Lui Ten- 
ti mento, più chiaro, più facile, e perciò 
più metodico di quello di S^Tommafa 
Se bene^ o male mi fia oppo'lo, giu- 
dichilo il l eggitore , che del metodo 
del Wo!R" fi diietta , giacchi- unica- 
mente in grazia fua, nonfcii/ia nota, 
e bile , ì' intero paragrafo delciivo^ 



w o L 1 r. 

terminate, (è della flefTt non (tenona- 
tura loro , ed alla perfezione perciÀ 
tendan dell' uomo , come poc' azi ^ 
è awenito ( §. 54^ ] 

Proccuntre da- noi (r dèe, die U 
facoltà appetente non falò , ina an- 
che la conolcente libbra vada da 
ogni difetto y concepir non potendoli 
akun^ umana azion.c iènza gU atti 
dèlT una , e dell' altra. 

Notar inoltre fi vuole , che pof 
fon le azioni lìbere in due nìanierer 
corifiderarfi> cioè in <]tianto fono fifi» 
cameote determtiiate,ed in qu «nto de* 
terminAcc vengono dalla noitra libera 
volontà . Non men la tìiica , che 
quella, la quale da libertà proviene yiàr 
fi dee per le fte& ragioni finaliyptf' 
cbè non v* abbia ad elTere coiitrad4f* 
zione. Se adunque la determinazione 
debba eflére da contraddizione elenca, 
&T non Ci può , che per confervar* 
la fanitk un cibo tu brami , che le è 
p^riucioriì , e perciò qucfta determina- 
zione non ammette . Ceriamente Li 
volootk noitra non può render polli- 
bile quel , che in fe Ùeffo è impili' 
'bile* 
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„ Perchè T azione quanto alla volontìi fìa retta, richiedefi , che 1' azio- 
„ ne ,a cui portafi la volontà , determinata fia per la ftelTa bontà dell' atto, 
y non gi^ per ragione » onde il ben vero nipre(enaco viene come apparente 
( § 80 )La rettezza perciò cicli' umana azione quanto alla volontà, la no. 
„ zione fiippone dell' azione, che far fi debbe, fufficientementc determinata, 
„ lenza la quale làper noa fi può , quale da , ed un giudizio vero, che d^* 
^ terminata cos\ Ila baona ( §. Spi. Psh/choU Empir. ). La nosioae certa- 
mente dell* azione, che far fi dee, futiìcien temente determinati^, ed il giù* 
^ dizio vero della bontà della azione è nccelfaria , perdi' ella quanto all' in- 
telletto ita retta . Di ciò adunque , che a fare retta quanto all' intellotto. 
91 r ttdone concorre , rilevali , che vi concorre, quanto fa d! uopo, parchi 
„ quanto alla volontà retta fia: Gonreoueatemente la ragione, per cui quàn- 
to alla volonch retta è l'azione, nella ragione conti^nfi dilla rettezza d;!- 
„ la naedelima quanto all' intelletto . La rettitudine pertanto dalla azione 
yi quanto alia volontà da quella dipende della lleilà quanto all' inteiieito^( ^. 
^•85K OtttoL ) • - 

„ Perchè altres'i retta fia 1* azi(^ne qiianto'al noo volere, £idi meflleri, 
„ che r azione, che fchivafi , cattiva fia , e determinata fia per la malizia 



« tanto come apparente (§. 80. ) . La rettitudine adunque della azione quan- 
.)9 to allo fcanfiina, quando 1' occafioii di ùria fi prefenta , la nozione rupp> 
ne fiilHcienremente determinata , perchè, qual fia, fi intenda, ed un vero 
9> giudizio, che cos'i determinata la è cattiva ( §, 80. 590, Psychol. Empir) 
yt La nozion dell'azione futiicientemente determinata, ed il giudizio vero, eh 3 
yi determinata cos) -fia rea alla rettezza rìcercafi dell* azione per parte dell' 
91 intelletto ( §. 80. 72. ] Poiché adunque da ciò, che a far retta 1' azion: 
» quanto all' intelletto richiedefi , s' intende , perchè vi concorra, quanto è 
» necefiàrio alla rettitudine delia llell'a quanto al non volere, nella rettitudine 
» dell* azione la ragione contienfi della rettitudine di non volerla : Per con- 
ft feguenza la rettezzi dell* azione quanto al non volere dalla rettezza dipsn- 
yf de della medefima quanto all' intelletto. ( §. 851. Ontol. ) 

„ Elia è in pratica quella propofizione importantiliima, quando pure uno 
abbia a cuore, che rette fieno le fue a;doni, e da lei a (no luogo cofèdi- 
9, duranfi difficiliiTime , ed utililfìme . Coloro, che quella dipendenza non cu- 
rano , benché facciano azioni in apparenza buone, molto però è da lungi, 
che rette faccianleinrealtk. Chi quella dipendenza piìi intimamente rimira, 



yt dell' azione 
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^ conofcc , eflTer inipoiriblle , che, alli rstterza dell' azione qninioal volere, 
yy o non volere nulla manchi , ie alcuna cofa le manca quanta all' intellet- 
to . Non è perciò fi agevole, come moki fé '1 danno a credere, il proccu- 
„ raM , che rem per ogni capo fieno le azioni ndlre** - 

Dopo quello pone HWolff* 25. paragrafi.della appetibilità, poi altri du- 
cen cinquantatre alla rinfura della obbligazione naturale ^ e pofitiva ^ poi con or- 
dine retrogrado àelì^t ^^S&'i ^'^^ ^* natura y dfif onejìoy del ^crfe buono ^ 
àetta determinaxhne y degli i»rì Ithcri p^h fintili ragioni ^ che mìttno ba diritto 
S impedire y cb' altri del naturale fuo gius non Jt ferva ^ delle ragicni naturali^ 
ed ijìoriche delle leggi ,di nuovo della obbligazione dilla legge natiirr.ie a far bè- 
ne dello /convenevole y dello dibattimento delle leggi naturali ^ che nmn da Je 
foto piti lo flato fuo perfezionare y delF uffizio]paturale , e poprivo , dhrit^ 
to perfetto, ed imperfetto ydel giufìo y e delC ingiufìo , che la legge di natura nelt 
ipotcft anche delC Ateo f^ffifl^y cb^ ella per la ragione ci ft rende manif'Pa y del- 
la utilità della legge naturale y della pojftbilità morale d Iddio della legge dina» 
tura Autore , delle pene y e de premj y delP obbligazione pojttiva y de' mali fiftci 
eom pene divine y nella pena naturale y e pofttivay della virente , e del vizio d*r. 
Dopo uno ftormo di ducen cinquanta tre paragrafici quali bnctan ali* impaz- 
zata fanno orrore a fol vederli, finaimence UOVO di bel naovo iu Boo ibcbe , 
il ijuale può far al proposto . 

Cbimmtfi nétfnrale impotenza quella y cui fecondo lo fine» delle eofe nefire 

capaci non ftam di torre, 

„ Aferìver cos^ fi dee a natiiiale impotenza > che uom crerduco' fra gÉ 
^ orfi, e con efTì Tua vita menante» mai d* Iddio Signore» e dbUa virtii non 

„ abbia avuto* penfiero alcuno, .nentrc apprender non potè in compagnia degli ori! 
„ quel, che folamente fi appara nel coaverfare cogli uomini; onde in quello 
n flato, in cui trovoffi, liberare non fi potè .dalla ignoranza del fornaio Nu-, 
^ me, e della virtù , e cefi a naturale impotenza attribuire pur debbefi il 
„ non aver Ej^li potuto , Ic!t!io adorare, ed aggiuftare le azioni Tue a norma 
^ della legge di natura. RitcTiicefi alla natura ciò, che in nian cootoda noi 
w dipende, come 1' eflèr educato fra gli orli , ed aver feco loro commercio 
„ dalla volontà di colui non dipende , cui toccati fon per dilgrazìa cù no- 
f, tricatori , e compagni , contare perciò fi debbe per naturale qualunque im- 
I, potenza dì fiire vìen in feguito di tale flato . " 

,, Notare benbcn fi vuole la nozione della morale impotenza , per non 
9, attribuirle cofe , che da lei non dipendono , coinè non di mdo iar fogUoa 
9 coloro» che rìconolcer tu» fi voglioa colpevoli • Fiatin psr6 non voglio 

eoa 
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9 con ehi vdkffe, a queftà tmpòteiiai* di opérare limiti pi&rìflrettx alTegnare, 
nè alerà impotenza naturale ammettere, fe non (è quella , che nella flef- 
fa natura dell' uomo ha la fua ragion fufficìentc, come la impotenza di al- 
zar un pefo di cento libbre in colui, che foUevar non ne può, che cinquan» 
^ ta , o di apprendere le matematiche in un Balocco ; ' Egli è bebé per al* 
9 tro» nelle • morali cofe la loro fignificazione ampliare , e bafta, die dò fac* 
)i-ciamo, quando veritìi per noi fi propongono vicendevolmente connefle, ne- 
,y cellàrio non eflèndo y nel fiflàre il iigtu^to delle parole alla etimologi 
y, loro ricorrere. 

£* infcrmtà ikmatàlt tUs ^ una lutturale impotenza d indirì%M»e k mùmi fi»- 

fietnd^ Ì0 Ugge di natura , 

M Tal fi è la naturale ìnftrmitlt d* uom' educato, e Tua vita conducente * 

„ fra gli orfi per rapporto a tutte afTatto le fuc azioni , poiché nello (lato , 
„ in cui fi trova, acquiftar non fi pu& della legge naturale la cognizione . 
^ Quello fi è il fommo grado della natutale infermiti, da cui fono ancor ben' 
y, lonrani quei, di* allevati fra gli nomint converfin con effi. Di quello fom^ 
^ mo grado folamente interpretar non -fi de' la naturale infermiti. Per nmi 
y, attribuirle poi ciò , che da lei noD proviene > isafta la nozione della aatu* 
rale impotenza teltè lecau* 

§• 371- 

JÌfcriver fi de a naturale infermità àh^ che da invsnnh'de ignoranza deriva cir» 
ca il dtterminar f iadirizxo deltt ttnume azioni fecondo la^ Ugge di natura 

1» Non potendo noi, o non avendo potato la invincihile ignoranta fcén*-. 
&ra ( |>28.), non s*èpotaiopernoiimpedtre«chenon fi facefie quanto da lei 
„ proviene. Sendo adunque naturale impotenza quella, che da noi fecondo lo- 
„ (lato delle cofe nodre ter non fi può, è in una naturale impotenza , chi fà 
„ ciò, che da invindisile i^inmanza procede; Che perà fealcdnaeo& deriva da' 
yf ignoranza invincibile cifca il deierninare la direzione delle azioni- anbrma' 
0 della legge di natura , avvi impotenza naturale di impedirla . La naturile' 
yy impotenza d'indirizzare fecondo la legge di naturale azioni fue ella è infer- 
„ mitk naturale: A quella però attribuire fi dee ciò, che da ignoranza iavinci*' 
„ bile proviene quanto al regolar le azioni fne a tenor della legge di nararav 
„ Coloro pertanto, eh* intenzione avendo di conformar alla legge di na* 
„ tura gli atti fuoi , altramente li determinano, peccano per naturale infermi- 
„ ta . Ne' tempi andati non fi conobbe , molte cofe efler alla naturale legge 
I» cohicarie» e «dia fteflà vietatqoode dal jcommetterle . neppur quelli fi aften- 

£ » nero 
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^ naoy cht pnfdùntiboS bgùr la virtèt A qtte* tMfi taf nonns cm 
I» invincibik^ coafegBcmcmwne tali cofe &cfliii£ per Mnali iifcfiiiitli» 

§• 373- 

Ct^Otéé ^mMtM,^ mr^ MèUe kg •rìgme óre» t imdirkm iiMr 

^ Ciò, che per tal' ìgaonmza, od errore dai noi fi (cantar fi potea. 
» C $• 28. 30. ) Non proodendo adunque DaranT impOBcn» , afoiver 
^ BOB fi poi e natuiale ìnfermiÀ ( §• 370. ) Indi è maaìfcflo yiA « die 

intomo air indirizzamento delle uma^e aaioai da ignoranza deriva ^ o da 
^ vincibii errore , noa pocerfi a naturale debolezza attribuire. ^ 

n Non di rado accufan gli uomini la naturale fralezza , quando per igoo- 
^ ran/a peccano « ed enwe vìncibile; Acdoochè «dunque col pceteAo di Bt* 
,> turale infermiti male noi non facciamo, o le ree altrui azioni non ifcufU* 
^ mo , vuolfi ben notare la prefente propofizione . Veramente la tuturat de- 
91 bolezxa non Ibio ha luogo oella mente , ma ancora neii' appetito : come 
9 però da qudi» dipeada^Bea fi può qui fpiegare cemrfamtBf^ ^ 

Dopo ia ignoranza fa nn (alto terribile ^ pangpafik 374» deUa iiwriw 
itnt fhjofìciy o Ga i<l fommo bene , di cui quarantatre (emina flofcj para- 
grati^ • Indi (aitando indietro il capo quinto comincia d<lU cvftianm ^ e àoft^ 
iriBÙtrè gradii ^ e imparolati paragrafi pone qnedo. 

Fntsf Jènfi m* mkme^fs m* elU pofanMy • fmmht^ tmtnrÌM étìm 

9 UB*aiÌoae £cefi peccato per rapporto alla leg^ Batora , cui gii 

» ■nftnaano « eflèr legge divina « ( §. 27". ) > ed alia le|»ge dirina poTitt- 
„ va, in una parola alla legse, che Iddio ha per Anton: della faa obbligazÌD> 

ne ; onde peccato ccmmeitefi anche contro la legge umana pofitiva, ir» 
^ qiHwto che la leg^e di natura , o divina ci obbliga ad oflèrvarU, Ciòdi> 
^ moftRialB a fa» luoeo: k taam fi dovette qiA avvenire , perchè abiHfi» 

non facoafi della defiBÒieBe àd peccato . GcBenbacate dir aoo fi può ^ 
„ e!Ìer il peccato nn' azione comraria alia legge , p^rch^ avvi delie leggi 
>* CBuaei le quali a oue ie dì natura lipugnano, e perciò forza non iunno di 
» obbligare v^^S^* ) > fi<K^ bob pecca » chi le in%icdiice> pecca beasi, fit 
^ la ofiem* 

f 44'- 

9, Chi coak open» tia%icdìice h legge: CU- la k^a ta%K£fie» de» 

m nìaa 
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D mtna 1* azione Tua al contrario A ftd « etiti (lecerminar !a dovet a tenor 

•I della legge ( ijp. ): confeguentemente ^ovendofi , quando di cofcienai 
fi tratta, avere principalniente riguardo alla legge naturale , e divina , 1' a- 
„ zion di collui a tal legge è contraria £ §. 42 j). 431. ) Peccando adunque 
^ xM I -clw tnone eamauite iftla 'oatnnile « o ^vìna legge conntfia « pec- 
9 ca , chi la coTcieina ttraoit ^legmta iteir «perare . 

„ Quindi li (cofge ^ quanto TiccefTarro fia , fe 1' animo ferbare vogliali 
fy netto da colpa « ben confuitar la ragione , per non ignorare ciò , che alla 
« legge di natura appartiene^ e non deviare atA vero nel far della legge di 
91 Danm 1* applicazione { Ì> 431* ) Lafciamo qu) , come in altri luoghi 
D quanto dai Teologi, dalle Scrimn-e fante fi reca in conferma di quello , 
yy che andiam dicendo , poiché non è da filoi'ofo 1' ingerirli inopportunanr>en- 
,> te in quelle cofe > che coi lume della ragione fcorgere non fi poflbno. Ove 
9 Mrmtea 9 filofeife, feitemrailTeidogo, il qoal v' aggingne ciò» die man* 
» ca al filorofo. S. Toammb i. 1. L. LXXI.Art. VI. Con. VI. quefta difTe- 
)i renza inculca dicendo , che il Teologo il peccato confiderà come »jfefti d 
ji Odio , il (ilofbfo come contrario aita r/uhm ; e nello fteflo luogo cene. l% 
„ il peccato definifce con S. Ag^nouM im§ , unfam , pÌ iim w*m tmttn- 

• • 4. 442. 

1/ 'petta$o alla vagfwe Jt oppone* 

» CglS «Ila lègge ^ natwa é contrari»: ora tendendoesli qoc^ «mbIb'' 

4» (b per la ragione , ciò, che a quella fi -opfttnei ameba a qmftai cMttiKria* 

ff II peccato adunque è contro ragione. 

yy Val a dire » lo ileffo è » che il peccato dicafi alla legge di natura con- 
ft truriof ed alla ragione . Il filoiòlb co* principi della rasions dinloftraf qtift* 
^ li azioni iìeno di leggedi natdra, per t^nfegneiìza, quali (ìano alb ragione . 

conformi , quali a lei contrarie. Qttmdi Ci vede, perchè abbia detto S«ToAl" 
a mafp) dai.hio/bfo conUderarlì i peccati come alla tagione contrarjf 

§* 443' 

• 

« Queflo alla legge di natura fi opponé ( §. 440. ) : efTendo quefta al 
„ divino volere conforme, quanto le fi opponeva quello pur è contrario: il 
„ peQcato adianque è contro la divina irolont^* Lo fteflb^ è, dir eh' il peccato 
alla legge naturale, ed al divino volere fi oppone , fe non (z \ che quello 
„ più ampiamente fi flende in quanto j che abbraccia altresì la Volontà ri- 
„ velata , cui il fìlofofo come tal non conofce , e derò tocca al Teologo lo 
„ fpiegare, «guanto dalla vdontìl riVeUu dipende. ^ 

Si // «e. 
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// voler peuare egli^ h peccato* 

Chi vuol peccare, vuol' azione fare alla legge di natura , 0 divin 
^ trarla ( ^440.) La legge comandaci, di certe azioni ùre, od omettere , eoa- 
y, feguentemente nece^rio eflendo, che ciò, che iar d dee, far lo vogliamo ^ 
^ vogliamo altresì Lafciace ci&, che ometter fi ddtbsy ci obbliga pure a voler 
g» fiue, od ometter gU atti. Com^ adunque il voler un'azione contxasia alla 
)9 legge,; le fi oppone, ed un azione alla legge contraria la è peccato ( ^. 
„ 440 ) voler un'azione contro lalegge > ed il peccato, none efence da colpa,, per 
„ confeguenza voler peccare , è peccato . 

Ninno ftnpilcafi, che per nei fi dica 9 eflèr peccato il fol voler* on' azf* 
9, one contraria alla legge, mentre il peccato nella volontk principalmente- 
rillede> nò viene all' uomo imputato, le non le^in quanto è volontario, come 
„ pià fotte vedraiiì ; che però reo non là ha d' omicidio uomo furiofo il quale 
y fuor cÙ lènno liberamente non opera, n» a modo de* bnia dall' appetito Te» 
^ nfitìvo alle azioni fue è fofpinco. Per legge di natura fumo alla rettezza 
„ delle azioni obbligati, [ §. i8p. ] In quella, debbell anche far conto dell' 
„ atto di volere [§'73*]' perchè adunane alla le^e non h opponga T azione». 
^ nepput r atto di votere le debbo eoa ocatnrio*' 

Se mal non m* appongo, io peofo, che giU da gran tempo nadèato fia 
U LeggitfiMt'.e mi fi raccomandi, chea tante giravolte ponga fine una volta. 
Rifpondo rimanervi altrettanto da trafcrivere, per giugnere finalmente: A che? 
A un bel nulla, si ad unbelnuUa^,onde egUpodalaqueiiione da principio prò 
poftaififi^mere , e porla in un lume,, chea ^Uchelelia dato S-TommaTov alcun 

fioca (ì accolH. Per non farlo adunque morir di noia, trafcriveròi nudi paragrafi^ 
afciatele dimoftrazioni , e commentar], cui efler per lo più fiecili» ekfichi^ ha 
%ora di per fe fteiro> coooiciuto il Lettore^. Su via.. 

§• 445- 

„ Chi giudica contraria alla l^e di natura » o divina m* azione, la qua> 
^ le alla fletla è confonne y a pure non le fi oppone > cì& non oftuue la 
^ fa , pecca 

§. 44<J.,. 

9 Pecca) dù opera contro la coTcenza ecnuiea * 

§. 447. 

y, Chi Opera con di|bbio£i CQ(ì;ienza> al pencolo di tra%redlr la legge, 
y fi eipone " 

;, La cofclenz» fappott la ng^ooe», nè fioza T ufo di fanone CUfi 1* ae» 
^ to delia coscienza ^ 
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^ Abbiamo retta còfcienza, fé il giudizio noflro » che «na qualche azio 
j9 ne &re> od ometter ù debba, dimofìrar fi può. 

§• 45^- 

La cdcieaza cena a forza di dimoftiaxMoe fi acquHla/*; ' 

§. 4(52. 

„ Se la colcienn antecedente retta iar^e cena» la coniègiieiite è k fteC* 
9 ia con lei. 

• §. 4^3- 

« Quando proviamo , che la cofcienza confeguente ella è la fleflà, che 
9 la antecedente , dicefi, che ella ci /cu fa , ficchj la fcufa della coTcienza fi 
, è r efiqrja fiefia la antecedente » che ia cooiegttente • **- 

• §• 4^4* 

^ Se operiamo fecondo la cofiàenza retta» e cena » cQa d (cnfii. 

§. 455. 

5, Se dimoftrarr pofTiamo , che far fi dovea ciò , eh' abbiam fatto, o 
9 lai^iare ciò» che per noi. fu . omelTo; allora mafiunamcnte fcuiàu la ^ofcienaa'^ 

§. 464» 

n Se probabile & b cofcienza, aè fi potè per noi avir la cena • con* 

m mefla poi 1' azione a conofcer fi venga» efT^re lei ftata erronea, per altro 
9 làppiam di certo , che poltì in neceifitk di operare , la. parte ièguito ab» 
M biam più probabile , la co(cienza tant^ xi. (cuià , quanto la umana firale^ 
]9 za lo permette; iniperciocchè , quaatlHiqxie £ttta la azione conofcafi, falfo 
ft eflfere ftato il giudizio, che ne formammo, come però irapolUbile ci fu giu- 
y, gnere alla chiara notizia dal veri> , e perciò , che prima di farla conob- 
y bimp y ancor giuiichiaoio , il giudizio per nrù formio di averla a tare, 
« eflfeie flato , più probalùle dell* oppolb,ia oofcienaa conièguente è la flef- 
fi là colla antecedente / che però (cufandoci la colcieoza , lorchè la confe< 
„ guente è la medefima, che la aniecedenie , qui pare ci fcufa, afcrìverfi do 
p vendo a naturai debolezza , eh: po;U in necelfiù di operare , eravamo 
,» aftiettì ad decere dò y che più probabile ci appariva [ §. ^70.]. Ci fcuGi 
•9 la cofcienza adunque , quanco la umana fi»lezza la amm^itce. 

„ Egli è impoiibile , che fenpre Ga vero qiwl , che più probabii ci 
„ (èmbra , e che colui y il quale opera con probabii cofcienza y mai contro 
„ la legge di narura non operi . B;nichè adunque egli pecchi ( §. 4401. ) il 
n di lui peccato^ pesò di (bufa & piik degaOyin^iKO che la umana ddH^ez» 
yf za (bufa alcun poco. Non ne fie;;ue p^rò, che colai , il quale mantenerle 
vuole paro da colpa , contentar fi poifa d^lla cofcienz.i probabile, n^ oren- 
„ derfi molta briga , di averla czrn-^ mentre fé queita aver pocrìi, pi li non 
4, fi poò^ ad umana debolezza attnbuare » l' aves operato contro la legge, nè 
,1 più la cofcikSza lo fcnièik. ^ 
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472- 

Se la cofcienza confegucnte fat^ alla antecedente contrarla , ficchè T 
y, azione , cui limammo buona, e da farfi , rea noi giudichiamo , c da laT- 
„ ciarli, e quella, cui lintttaiiuno «nalvagia, e da lardarfi,<»a flimiamo boo- 
J na , e da liiifi -, dìoeu 9 la cofcienza ci accufi. «L* aetmfit adan^ del* 
^ b cofcienza altro non è y che la dimfià della coftienza aatecedeue 9 e 

§. 473. 

y, 0>lui, it quale opera (éoondo ù eolcifiii&i rettty « certa noa è dalla 
cdoeus aco^»* ^ 

i 474* . 

„ Temer debbono d* e£fere della cofcienza acculati coloro , clie opere- 
„ no fecondo la cofcienza enmiea* Sono da eHk aeciifiui 9 l mali prova- 
„ no , cbe dak azioiM neceflànameott demraao* ^ 

§• 475' 

„ Se per qualfivogUa cagione avvenga , che l error fuo conofca , chi la 
^ cofeienza erronea in operando £:guiti ^che cofiui fai^ dalia colbienza ac- 

yf CUlatO 4 

- Laida doqaaBta paragrafi della accu/a della cofàenxii^t iti fimm^dut (b* 
condo ogni buon metodo a cinque anche mediocri ridur fi poreano. 

Mi racapriccio , e gelato ludor mi prende , or che mi lì para davanti 
il VI. ed ulumo capo dell' opra del WoUT éà, chianiAi' a dlf««ikia, poieli& 
egli Iblo con piii di duoenoiitqiuMtt jangnfi «ppeaa «è coflipittio. Ainèdit 
tedio I Ma via preodiaiBO kM« 

„ Libera eagion fi dice quella , che liberamente opera, pofitiva mo fi* 
,9 F aìdone fot, oprivactva. . 

„ Kod liberamente, ma tfeceflariamente it cuof fi ntf«««;<fte però aep» 
9 fMf il Moto dei àngue è cag^on libera &cr ^ 

„ V lin(uita2ÌiMftf di un' atto potìtivo^ 0 jmvanvoU è un piidÌ2M,oo« 
de r operante vien dichiarato cagione libera di quaatO di beoOi o di male» 

,9 a fé Itefiò ^ o agli altri dall' azione fua denvai ^ 
Vi ù ua commentario di due cubiti' 

„ Imputai^ ùbù li pofibnd \a vóxMì k ttoil le Ubeie* * 

9 Ali* nonio imiputaté ved^on le azioni $ in quanto che fono libere. 

ili* 

„ L'eflèf Taaiodé tnt^tabile confilttf delk dipendM^A dalla libertà dell' 
* animo nei Volen. « noa volers < 
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,f Te azioni , che in fé (lefle naturali fono , Te. in qnoiuii^ QUJuera 
V dalia libertk dell' uomo dipendono , imputar gli fipoflbno*' 

^ - . 

9 La i|pioiaiiza vincibili ne* cafi fmgoUci fi dm inputaie* *^ 

§. 55C. • , , 

i> Imputar non fi può 1' ignoranza invincibile. *^ 

553* 

Imputar ali* uomo fi deggion le azioni fi* pBwdw»«faft.|NfiBaM|^ che 
39 da ^fiocanzanaicofi* } ed errore vincibiie*' 

» Imputar no& gli fi pofibao (quelle, che da igporanzai ^ ed: ecrorfi; lavm- 
àbile ttaggon 1' origine • 

M Imputar non fi poflba' le azioni a coloro , che d' ufo di ragione fon 

§• S^7* • ' 

. « iBHNttar BMi fi iieflÒB ai banriMl», ed ai fina& k emù keot. « 

9 Se r anima può nel fogno aziom intellettuali fare , come giudicare , 
3fc • (tifcerrtre, imputar le fi pofibnle azioni > cui le ièmhr» di.iìur iofogno , o 
».h ìm lealdi* ^ 

Dopo cen aedià pea^pnfi: » eoù lègnit»* 

§. rfpi. 

„ S' imputano» a chi k le azioni, ouanto alla rettezza, o perverfitV 
kro , quando m Tuo potere fii , che rene aleno fo/BBam, 
• • §. rfpz. 

n Vincihii fi dice il difetto di rettitudine nella azione , fe impedir lo poie- 
Il vi , purché voleflL : invincibile poi , fe fcaniàre per te non fi potè • *^ 

§. óf^, 

» U diimkviaGthikiiiynnr non. fi pnà^ bcrà il vincihile ae' cafi fio» 
» golari. 

§. 6p4. 

yy Imputare unto piìì fi dovrk ul difetto y quanto fa più iacik k Ìcail> 
» làrlo, tanto meno poi , quanto fii piii difficile V ìmpedìiio. 

yy Viene più imputato il difetto di ^•'"•'••ffiffl ^ft1T^1n1hlt* *" Tt l M ?|th* qM^^^") 
p il quale vincer poteafi diihcilmente . 

. » Il difetto nndhikdi tttcit»&e delT noM dkefi m genvf. 



Digitized by Google 



40 ..... ^ 

^ V azione retta è incolpevole. 

§. 700. » 
» La colpt co8\ detta i» genere viene ali* openuce impatata. * 

§. 717. 

Di cefi colpa in i/pexie il disecco viacibile di rettezza dell' azione quaii- 
» to air intelletto. " • . 

§. 718. 

^ X3ióefi aziona -eeiptvtU la oommeflà da alcuno per la colpa Tua > fia alla 
D ftaa pofidva>o privativa. ^ 

I»- La colpa coc^ detta in i/pexie s impua all' operante. 

. . ^ 7*3- 

9 L azione colpevole è cattiva , 

§. 728. 

» Manca il giudizio della malizia d' un' azione colpevole , fe , 0 non ha - 
„ r «omo la ncdone dell* atto Tao fiiffiàeiiteaieace detennioata, od il principio 
„ gli manca, onde giudicar poteflè) tal* azione eflèr rea, ò che da lei ne vereb- 
» be alcun male. 

.... 7^9- 
■ M 'Fallo è il giudizio, fe , o la nozione dell' .atto badevplmonte , o, come 

9 btfo^, determinata non fu,oppur fe fiiUò fu. il prinei|Mo , dì ciii fervìfl», * 

n per giudicar dell' azione quant-al male^ che ne farebbe -da lei proveoaiiv. 

§• 732. 

„ Commettefi azione colpevole anche da chi noi là, e noi vuole. ^ ■ 

• .. . §. 733. ,^ ' . . ■ ■<■ • . ■ . .. 

„ Ci&> che coli* ufo delle facoltà noftre impedir (i potè, fcanfar fì potè 
„ per noi , non mica quello > che impedire non -fi potè» coU' «(0 delle- me- 
deUme. . . . 

§• 735- 

^ La è- vindbile 'la ignorahu^'re in poter nollro. In 9 coU* n(b dellefr 
„ colti noftre lo impedirla, *^ • . . 

„ Attribuir fi dee la ignoranza vincibile al non ufo delle ^coltk noftre, maf- 
„ iìme di conoicere. ^. . 

§. 738. 

• ^ Se r occafione ci manca di far ufo delle facoltk noftre, ti non fervir- 
„ lèneV riferire fi debbe alla impotenza di fame ufo. 

§• 739* 

j, La ignoianzà invincibile aiciivcr fi dee ali* impotenza di nlare le fii^ 
colÀ noftre > maflimé di conoicere. 

, • « Mi 
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Ma tempo egli è di finire . Qui fi fermi il Lettore , e porti con' animo 
pofato il Tuo giudìzio . Se nelle cofe fin qui trafcrìcte alcuna ne trova , che faccia 
al cafo) e giovi a rettamenra giudicare del peccato dell* ignoranza , non giU 
al metodo del Wolff attribuir la debbe , ma alla dim fatica mia y che IcorTo 
avendo da capo a fondo il libro del Wolff , ho avuto la foffercnza, d.i quella 
foltiffima felva di propofizioni, che dicon io (lelfo afiàtto, cui i Loici iden- 
fiche appellano , llralciare , e da tante impertinenti colè sbrigare , ed alcuna 
cavare , che al ptopofito ùr poteflè in qualche modo . Vadan* ora gli Ammi- 
zatori del Wolff, credan, fciencifico eflèr il di Lui metodo » e fàcile lo Qiao- 
daO) chiarOi certo« e collante. 

SECONDA PROVA 

D§Ua difficùlfà éU tuttodo del Wolff trma dtUU ftrabboadanza dipgroU • 

Avremo campo, di quello provar di bel nuovo, lorchè moftraremo , la 
maniera dal Wolff tenuta nel trature le fcienze non eOTere degna del 
nome di metodo ^ poiché non è compendio, ma fi ravvolge in giri inutili. 

Recheremo ora della verbofuìi del Wolff un notabile eferapio, dopo quel- 
lo, che nel Tom. Vi. della Tua Crijiiana Teologia Difsertaz. Proleg. Gap. VX. 
§. X. foL 5 5. ne ha recato il doctimmo P- Daniello Concina Domenicano. Et 
lo tolfe dal Tom. Ilf. del Wolff del gius di natura Gap. 11., in cui Egli bufr 
ta più di cen feflfant' una propofizione della veracità , e della falfità , a cadtina 
d' efle appiccando proliflì , e imparolati commentar] , per venir fuialmente 
a conchittdeie ^ efler leàio il dir bugia per la pubblica neceffià. Sonovi tra 
quelle propofizioni anche qnefte [ §. 148. ] Chi vuoF ejfer dagli édfri hitefo , 
parlar de' come porta il comun\ufo ^ per dimoftnir la qail cofa nota per fin* 
ai Ragazzetti rimette il Lettore a fette paragrafi di fcienze tutte diverfe , 
della Loica, cioè Pficologia Empirica, della Filofofia pratica, e del naturale dt« 
ritto. Poi §. 149. foggiugne Chi vuof ejfer intefo dagli altri ^ firvir dcUt 
parole ft dee, fecondo ti loro comune ufo. Che v'ha dì differenza tra quefta, e 
la teftè accennata proDo'ìzione ? Eppur anche fu quefla vi fa un groQb com- 
mentario, eco>i va feguitando con ilcialacquo di parole, che io ile^o dir vo* 
gliono. 

Rechianne un' altro prefo della parte I» cap» 1. della Filofofia pratica u* 

nivcrra!^, giacché quefla abbiam per le mani , e quefla difaminiamo. 

Wolif §. 14. „ J piaceri, e ic noje de' fenfi dalla libera nollra volontà 
non dipendono, cioè non è in noflra mano, £ir s'^,deir oggetto fenfibile, in 
y, quanto, che col fenfo fi percepifce , piacere pili toflo riceviam, che mole* 
„ ftia ; poiché i diletti , eJ i ted) de' fenfi traggono dalle fenfazioni la ori- 
li ginc C §. 5$}. ss 3. Pfych. Empir. ) per confeguenu i che tal fi fenta 1' 

F ài . » 
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^ oggetto, quale (ìperccpifce. L' aninu nelle fenlàzioni non può farcia metroma 
1^ mutazione [ §. 178. Pfychol. Emp.. 1 > far per coofeguenza non può , che 
^ la coft cale non fenrafi « qiule fi fente ; non eflàndo perdìo libera T Mi« 
» ma^ -fe non fe quando di più cofe polllbilt Quella fpontaneameoie elegge % 
yy che piò le aggrada , non c(fcndo ad alcuna di loro per natura determinata 
» ( §• P4i P''ych< Emp. )> libera non è nel percepire de' fenfì il piacere, Te 
9 la noja , conreguetttement& per la Uhettk dell^ amma non i iotende » per- 
D che da una qualche cofa fenfibile piacere piuttoAo riceva ella , che tedio 

e vicendevolmente. Poiché adunque nella liberti la ragione non con tienfi del 
^ diletto , e della molellia de' fenfi [ §. 5^. Ontol. ) quedi dalia libera vo> 
„. loatk non dipendono- « ( 851. ont. ) . Lo fteflb» conferaufi con elèmp).. 
^ Non è in tuo potere » fars'k, che d' un medicamento, ch^ porto cì viene^ 
^ r odore , ed il ^^pc)re grato piìi tofto fiati, che nattfeofo, confeguentemen- 
^ te , che gulb più tolto tu n' abbia, che noia. Lo. ftelTo proviam d.*l fuo- 
„ no^ Parimenti quando davanti agli occhi tr &. prefeata il volto d' unaPer- 
^ (bua dui te (dù. non veduta , od Una ^uakfae dipintura , non è gii in to» 
» arbiciìot che {ùacere ti debba, a dispiacere, confegnentemente , che dilettan 
za tu pili torto ne vogl' aver » che moleftia [ §. 542. ] Psych, Emep. 

COMMENTARIO del Woiff „ Vien da noi premelfa c^elU propofizio- 
ne , a moda di lemma non tcAo , perchè forva alla dinoftraaooeV 
^ che fiflgoe , ma perchè d' eflà avrem d* uopo , ed in ciò , eh' avrena* 
9. a dire , e nella morale filofofia. Notar ben fi vuole, che le coCe fenfibili 
^ qui non prendiamo, fe non in quanta Ci percepifcoa col feoTo come porta la 
M natura deìU percezìon fenfule dei diletto , e del tedio [ §. 552. 555. 
^. Psych. Emph. ] Non. neghiamo , per alcun' altra cagione potere efler grato. 
^ ciò, che percepito col ìenfo è moleflo; allora però dalla fenfazione prefente 
„ tal piacer non proviene, la quel cafo accordiatrìo , chz dalla volontà libera 
^ dipender poilà il diletto , o la noja , che ne proviamo y. ed a Tuo luoga 
^ la rasione^ per noi daiaffiv per ci» dÒ^ aweima.. Nelle mondi - col» impor« 
19, ta imi y il dilHnguer ben bene ci&> % che- dafia Bbenk noftra dipende , da 
„. quel, che non le è fuggetto, e ponderar bene , quanto dalla volontà di penda 
^ ciò , che le è fuggetto > il che eflèndo fpediifìme volte dificile , s un non 
^ è nella PficologU aIEd «erlàto , e non n ha indi molta liimt acqniftato ». 
^ quindi fcorgefi ^ quanto neceffario fia per la morale teonca-», C pntiea lo. 
,1^ Àudio della Psycologia , o fia della fcienza dell' anima. " 

ff. WOLFE §• I ^JLc appetizioni , ed abborrimenti fenfttivi conftderati in loro flejp 
^ nkm: mom-^mù iilere , ma naturali i poiché le prime da. una confu& perce- 
^ àone del bene, gli altri da una confuià percezione del mate hanno, ongine ( ^ 
^ 580. Psych. Emp. ) finché lanozion, che del bene abbiamo, è confu(à,ciò 
„ bramiamo, che piacere ci reca,[ §. 591. PsychoU. Empir.) finché nozione 
abbiamo confufa del male , ciò abborriamo, onde tedio n abbiam', o mo« 
Isftia. £ §^ %s^- Fs^ch^ Bmp* ). Noa dipeiidindo» adunque daLnoftro libeto. 

«otaft. 
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n volere ì piaceri, i le nojt de* (enfi ( ^ 24. , nè potendo ìihen efler^'nii* 
azione, che dalU UbertV dell' anima non dipende) dubitar non fi può, che 
„ libere non fieno , ma oatiuaU la bianie } e le averfioni ^£Mlfiàve con* 

^ lìderate in loro flelle. " 

COMMENTARIO del Wolfì^ Anno anche i bruti il loro appetito , 

ed abborrìmeoto (ènfinvo [ 757.) PlsychoL Rat. ) Ciò Balla ottante privi 
^ fono di libero volere , e non volere ( ^76 Pfych. Rat. ] Ognan dunqne 
yy vede, libere non elTere le loro voglie, ed averfioni, e tali cofe rimirate fe- 
„ condo la natura loro non eller Ubere > Cadano , purché attenzione £iccia a 
n fe ftefiò, colla fede della fperien2a dall' appetito, ed abborrìmeoto feofitivo 
„ rimuove la liberti . Poiché, chi v* ha, che in fé (lefTo non provi > finché al' 
„ folo giudizio fi ila de' fenfi , non potere lui elfer' impedito , che di faporofo 
„ cibo non guili, e che perciò 1' appetifca? Kon de' però alcuno perluaderfì, 
,) che r appetito, ed averfione .fenfiiiva T uomo pongano in necelTitk di operare 

perch' egli libero h nel volere , e non volere ( §. ^41. Psyc Emp. ] F 
^ anima avendo di ragione fornita ( §. Pfyc. rat. 528. ]: Non è egli adunque 
„ in neceffita di operare fecondo T appetito , ed abborrimento fenfitlvo , ma 
yf può, anzi dee> come poi mollreraiTi fecondo il libero volere, e non volere, 
M o fia fecondo 1' app<^tito, ed aveifione lagiooevole. Per noi anai diaoftreiafltt 
M come acquiftare per noi fi pùS^ domìnio fu '1 appetito, ed abbommeoto feot 
„ (ìtivo, ed accordar!) col ragionevole, onde non ifcuiili i' azione rea t peidlè 
j, da appetito, ed averiìone lenlitiva ella nacque &c* , , 

Fin quii dne foli paragraB , ne' quali quel , che v* ha di Vero, è eòo*, 
to ad ognun, eh' abbia un po di buon fenfo, eppur vi fono pel Wolfi* tm* 
piegati molti ambigui argomenti a dimoftrarne k propofizioni , fenza intanto 
movervi fopra alcun dubbio, o fciorre alcuna obbiezione. Con avvolgimento 
pur di parole dimoltra , e con vorticofi commentar) di più opprime le undi- 
ci propofizioni, che fiegnono* cui troppo (lucchevol cofa farebbe il deCcrivere , 
le quali in ìfcorcio fono* Libere fono le fenfazioni , quando per dartfù i^lF 
animi mutali , o non fi muta il fito del corpo p;r alcuna cofa percepire .• 
Cosi pure fe per decreto della medefima dirizzati l'attenzione a qualche cofa: 
Parimenti , le per comando della fteflà fi porta 1* occhio a mirare un qoalr 
che oggetto, e cos^ difcorrendo . 

Chi ciò leggendo diTlir vorrà effere ftato il WoliT uri prati parolajo ? 
Non potei egli in vece di quefle undici propofizioni dir in brieve, che è libe- 
ro, quanto fi fa dalle faaoUì fenfitive per comando dell' anima ? Renduta 
pm di quello una buona ragione, le mentovate propofizioni come nella uni« 
verfale contenute pjteanfi recar in efcmpio. Per non ifcialacqiiare poi le pa- 
role , ed elfer ficìle , la ciir doveanfi le dimoilrazioni delle particolari pro- 
pofizioni ; imperciocché fe alcun provato avendo, che tutti ! giorni natura- 
li in veadiquactr* ore (ì compiono , non iàrebbe egli uno ftordito » fe cou in^ 

F a credi* 
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credibile noja del Leggitore c<»i lungo giro di propofizioni ciò incomincùiile 
a dimoftrare del primo gioiroo di Gennajo, dellècondo, del terzo &c 

ConfefTo, che non ogni copia di parole partorifce ditficolù : ar\à ve n* 
ha, che diletta, come allora, che un bravo Oratore con if^uifito apparato di 
parole un qualclie argomento abbellifce^poicliè allora la nasate noa c colhct- 
ta ad incootm^ ad ogni momento nuove difficoltà, ed a portar 1* attenzione 
a cofe nuove, ma ad una cola fola intefa gode, di veder/eia con diverft co- 
lori fempre efpreflapiù vivamente. Ma nel metodo del Wolff prendefi a dimo- 
flrar una coiiiy che giìi alia mente era ceru, ciò, che 1' intelletto forprende> 
paurofo lo nude » e non fidantefi delle pii^ cene colè . Di poi perch* egli 
alla dimoftiazione d* una cola arrivi, cui gik avea per cena , gli d paia 
vanti una nuova propofizione della prima molto più ofcara, ed incerta, che 
però per provarla ilimò lo Itelìo Wolff, cfler d' uopo rimandarli Lettore ad 
altra fcienza , ad altro libro, per indi la prova attignerne, dal eguale riman- 
dato fiiÀ al tei»s dal terzo al quano,e iorfe fino al do&efimo,alqttale giunto, a 
niente pìh intende di piima» oppute ùiòl al pcimo rimeflb eoa na* amiirivieni 
Éididiofiifìmo . 

Che nelle cofe del Wolff cosi fia « e per rikvare una quaiclic eerìa pro-^ 
pofizione «Ghetto fia 1* intelletto ad efiuniname molte più ofcnre , ed incer- 
te, bada, a moflrarcelo V efèmpio teftè recato . Prendafi il paragrafo decimo- 
quinto del Wolff. Poiea al Leggitore perfuaderfi, le appcrizioni fenfithe dì per 
Je fole non ejfer libere^ fol eh' il Wolff nel fuo primo , o più torto nel do- 
dicefimo paragrafo ben provato aveffe , niente eifer libero , che dall' impero 
deir anima non derivi , da lui non procedere le (ènlàzioai confiderate femn 
pUc^mente, per fe fole, poiché fe vanno all' impero dell* anima come -a fua 
cagione unite, più non fi mirano fole, e di per fe. 

Il Wolff ciò non ^rtanto per dare pregio al fuo metodo, quelle coie ta- 
citi rigetta non fenza vizio del metodo, e la mente de* DifcepoU imbarazza con 
'nuove difficolti , con cominciando la fua prova.* Le appi-ri doni fenfttivc dalla 
confuf.i penextoìtc nafcon del beic , le fcnfinw /ì'jfrfìoni dalla confa fi^ ptrcatO' 
ne del male. Qui il Leggitore interrooli;rei , qiialdiquefte due cofe meglio, e 
più iacilmente intenda, le quella : ««.7 fcnfaxione rimirata fenica libero decreto delP^ 
MtaMyOpfw/wMpereexiMeeMifufadef kene^ o dei mde) Teme lo fteffo Wi^lff 
eh' ei fia per rifpondere , patirgli piìi chiaro ciò , che provar fi dovea, di q' !-l 
COtifufo , che ne debbe clTer la prova ; che però per trarlo dalle anguille , in 
cui gittato lo avea, a due paragrafi lo rimanda di fcienza molto diverfa ,del 
la Pifcolosìa cioè, ove fia per trovar b chiarezza, onde la prova è mancan- 
te: ma in que' paragrafi cantafi lui tuono ifteflfo, ofcura cofa cioè provafi con piii 
ofcura, cui per rifchiarare, vien di nuovo rimandatoli Lettore ad altra Icien- 
za, che con altre cofe più ofcure provar fi dee; ficch!- fe il poverino fcguica a 
tener dietro a quella guida, non può non finalmente effer prefo da capogiro. 

Ma 
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Ma via: Ufciarao gli andirivieni, e prefa mtanloper chiara , e- conolcìa-' 
ta quella anrfufa pcrcexiof» del bene , che mette il WoifF , veggiamo, come 
fegQÌtt Egli la dimoftrazione , e che di bel nuovo prcrcnti alla ments da di- 
vorare , per dimoftrar cofe ccrti\ finché' ^ dice ^ in una confuja nown del bene ci 
ripofsatao , ài appetiamo , onde » abbiam diletto. 

Quello però, oltre eh* esli è ^Ifo, come dimoftfar fàcilmente potreb- 
befi, fe 'propoèo mi foflt d* e&minare la verità di ciò ,che dal WoIB confi- 
dentemente sì avvanza , e non più tofto la ofcurita, e difficolta , con cui 
il Leggitore imbarazza, egli è s\ afìruso, che ben fi vede, prove dal Wolft 
ricercarfi della coQclufione, cui piende a provar più oTcure , le quali per ciò 
non poflbn non ceoder lo ftudio affai difficile. Non idarò qui , a rilevare , fe 
la di Lui argomentazione regge, e fe colle leggi della Loica fi accordi , poi- 
ché più fotto, nella prova feconda, cioè del capo quinto avrem campo, di cotv- 
vincere il Wolii, d' avere non ben condotte le fue dimoilrazioni > 

TERZAPROVA 

Dalia difficoltà del metodo del Wolff cavata dalle troppe citazioni, 

II» poc anzi' lodato P. Conci na tom. VI. Tbeol.Cbrifì Diffèir.Proìeg. nuirt, 
IX. coi\ concia per le fiìflequefto vizio del Wolft". Piacemi di tralcriverUv 
perche quei, ch'il di Lui libro non hanno, veggano , qual giudizio del meto- 
do del Wolff porta coteflo dotto Italiano.,, Per liberamente dire quel, che 
„ ne fenro , il metodo del Wolff mira di fua natura a porre in Scompiglio i 
„ cervelli de' Giovinetti , a rompere le loro fibre, ed a far , che , fe della 
fuc propohzioni comprender vogliano la conneflione, non già fcienziati , ed 
„ eruditi divengan , ma pazzi. Chi ciò ne^a , mi dica in grazia , qual iìa 
„ il miglior metodo dì trattar d* una fetenza > ed infinuare la verttit ? 
'„ Quel cenamenie , che ^ih ficilrnente , pìh fpedhamente , più cbiarams}it^ 
„ nelle menti degli uommi la verità introduce , come più nobile , e più 
„ eccellente dicefi quel parlare , onde in più ^chc parole , e con più di 
„ chiarezza io alcnii comunico i miei penfien . laddove il metodo del 
„ Wolff per giravolte, e ciarmeite, che non han fine, porta alle menti degli 
uomini la veriih . In cinquanta propofizioni divide quefio fuo metodo una 
„ dottrina, che tutta beniihmo racchiuder poteafi e far capire con una , o da;: 
„ predizioni. Quello però, per cui effer dovrebbe queflo metodo dalla mc- 
„ rale filofofia. efterminato, fi e, eh* i Leggitori , tien come ruote in an perpc* 
9, tuo aggiramento. Per 1% propoftzione provare trentefima , ora alla decima, 
„ ora alla cinquantefima ti rimanda. Lli t'incammini, e toflo tì fi para avan- 
„ ti un' altra citazione, oXÌ aWa morale Jilo/ofia ti manda. Ti metti a cammi- 
„ no, c giunto colh, quali allegro d* aver uovitoTucaBO della prooidiàtidi- 

» nio- 
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j, nioftrazìone , ecco che U fi fii incontra un* thtk ,c1ie li munòi alla Loìm, 
quefta di bel nuovo «Ua Pficologìa ti ìnv^a , da quefla vìi^ni condotto in 
^ giro alla No-ohiùa ^ e tjuefta ti agguindola zWìCofmologia: di qui richiamato 
„ vieni alla naturale Teoiogin : finalmente anche qucfta li fa talvolta correre 
„ al gius di matura y onde tu fia inuncoDtmvo movimento , e mai non ceffi di 
aggirani. Conto oo(à fi chiara, e patente quanto lo (bno i vaiami del Signor 
Wolff^e vorrei, eh' alcuno la prova facefle di quel, eh' ho àuto. Difatiì 
yt perchè pofsa ilcun dall' opra del Wolffdel di natura trarre profitto, fa 
„ d' uopo , che abbia alla mano tutti quali i libri per Lui dati aiia luce , i^ 
^ una camera non mòUo riftretct oidinatamcnce difpofti, e che ora uno pigli , 
jt r altro oraguanìiy qotndos* avvanzi , quando indietro rivolga il pa'Jo, or 
„ vadi air ultimo, or tomi al primo ,dal primo al quarto dal quarto al fecondo 
„ 8cc. £d ecco nello fcorrere quelto viziofo, e molto ridicolo giro di citazioni 
„ occupati inutilmente i Leggitori , e fatn del tempo una graviflìma fpreca» 
^ tara. Fin qui il Coneina . 

Che fe Tullio gli eccellenti fuoi libri àigf Uffizi , in cui fi ih, il giiit 
Ji natura^ come dar lo potea un Gentile , certo piti religiofamente , che il 
Wolif , compofli avefle alla maniera del Wolff , fe quali ad ogni paflb or 
alle Tu&ulane, ora alle accademiche quiltioni, quando ai libri de* fini, quan- 
do a quei ddle Leggi, ora a quei della natura degli Iddj , ora agii altri del- 
la Divinazione , della Univerfuh , dell' Amicizia, del Fato Scc. ci rimanrlaf- 
fe , e ciò quali ad opni verfetto iface£k , direbbon moltillimi , elfere Tullio 
per lo troppo ftudto impazzato, tutti certamente coa fe fl è rebbono, elTere noi» - 
to meglio éa si intrigato, e diffìcile (Indio afìenerfi. 

La ft/lTa dilfìcohi efpongo colla lìmilituJine della ftrada, e ben con ra- 
gione, poiché" di metodo fi tratta, il quilc è una flrada. Se alcuno per una 
Itrada, e quella ben lun^a cosi ti menaile, che in eifa dilpOiti b-in^i moltif- 
fimi fcgni avelTe indicami , ond* ella venga, e dove vada , ma legni di taJl 
natura , che non pot^ffi da cadaun d' elfi iniirìzzo ficuro prendere del tuo 
cammino , fe non fe da uno ad un' altro indietro, ad un' altro avanti, poi 
ad un' altro, e le trenta, e le cento voltead un'altro io diifereate fito col- 
locato volgelTi il pafTo , e quello d bel nuovo confultaffi , e lo paragooafli 
col primo , a cui fìnalniente tornar non poteflì fe non fè molto tardi , la 
chiamarcfti tu ftr^ìa , e, quel che più monta , ftrada tacile , e piana? 

Sento le querelle degli amiratori del Wolff. Diran', cllor noi una gena 
d* uomini ingrati , eh' abbiam per incommodo ciò , eh' ti grand' Uomo ha 
inventato per maggior comodo di chi ftudia , tai citazioni non eflèr per ^li 
eruditi e pe* dotti , i quali penetrando a fondo ciò, che propofio viea no* 
paragrafi , con tutte L* fue cagioni, lafciar pofTono i luoghi allegati , e con (ì- 
curu piede, e con tutta facilita pailàr oltre, le citazioni etfere per gli ignoran- 
ti, e che vogliono apprendere,' cui fovente vi4ì pongono ficure fiMidamenia, 
perchè vi pofino Ìl piede, e camminino ficuramente. A co- 
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' ' A coftoro io rifpoada, cU aaciie i Jj.ti incontrano dif&c^lta non giìi di. 
ricorrere ai luoghi fenati > ma . una molto maggiore > e pi& daimevole , cuyè 
à* aver lèmpre oppr^ la niemoruL da mie miglìaja di paragrafi fra di Te 
intrigati , e di benr confervarb , mentre , fc la iremoria non ritengono di 
tutù t luoghi» che iocoatran cicali» dovranno aver la briga di confuUarii , 
da cai ne vogliono efiér elènti, dovranno una pili groffii averne^ ^ d* aver 
cioè Tempre di tanta fiirragtae una memoria frefca . Pìetmàofa io diflì qneAft 
difricohH , e con ragione, poiché tanto vi refta da apparare, per condur* uti- 
men[e,e d rcorofamente la viu, per tant*^ altri affari confervar fi de^iono (je 
deboli forze del cerebro , che h contro U cariti, ed il natmrale dincto, vo> 
lerlo caricare con canta zavorra di paragrafi, i quali fe per la vita nece0arj 
ioiTero > infelice data farebbe il inondo (ino n* lenpi del Wolff » privo eflì»> 
do d' un mezzo si necetfjrio ad apparare. 

Tanto poi è maggiore il danno de buoni ingegni per la valìa mole di 
tante colè, owfhan carica la memoria, quanto è pia coftance lafperienza>cV 
U capo (èrvilmente cos^ oppfdTodivien d* ordinano inetto a far di: eggregie 
cofe p^r Iddio, per la Patria, pel bei» pubblico , anzi pel ben fuo proprio , 
a dar confi^iio, a (jpedire Le ditiicoltk , che nella Repubblica narcono» a com- 
porre le private difierenze è£ (^ttaiUni,a giudicar del periglio (felle Ìo4hnz;» 
delU vita, dell* aiùnu, a tutti in fontma gli uffisj delia Qtà. Lo fleffo di 
coftoro dicafi , che di que' Medici , i quali ad un s'i intrigato metodo alTue- 
fatti, chiamati alla cura ^ un malato, comincia0èro da una qualche propofi- 
zione intorno al morbo a teflere una immaginaria dimoftrazione compofta d' 
altre dodici incirca più o(cure propo(ìzioni,per cui provare rimandaifer ad al- 
tri due luoghi da provarli con altre dodici prop07Ìoni, da cadauna delle quali 
mandaflcr di nuovo ad altri dueluog hi da illullrarfi ,o per meglio dire da. ofc- 
urarfi con altre dodici propofiùoni. Che ne averebbe ? Mentre coihii delibera, 
o per vero «fiie , delira , Sagonttt perìfcr » cioè muore X infermo» Beo con 
ragione Galeno, e Celfo fiwiffimf Medici la fetta mendicai condannato^ de** 
Medici, e fin d'allora lagnaronfì, aver coftoro guaflata tutta la medicim , ed: 
io ftcifo ho udito celebri Medici ad inveire contro quelli filienuticr ciurmatori - 
- la non dubito ponto > che (e ad uomìù- accolramati al maneggio^ de' pub* 
blid alàri dianfi; a federe i libri det Wolff èàgmy di natura , e della F/Zo» 
fofa ^n/f /V/» , quefti non li ftimìno dotte pappolate , di niun profitto per la Re- 

}>ubblica , anzi portanti talvolta a danno,, s' uno ne ficcia ufo. Non fono di 
i>tto baje, quandi anche il Leggitore per fole tre volte rimandato fia a due- 
luoghi? Chfr fiuftft poi>. fe per dimoflrare una. propofiziooe nou per 6» ai ra- 
gazzi, oppreflb un fì vegga da trecent' altre propofìzioni ? Che (o pollo Aefilo> 
gli accada in tutti, o ce rta mente molti paragraB del jgiMi ài^ natura^ crefcimain* 
immenfo la fatica diviene affatto intollerabile . Poniamo, eh' in- tanti volumi del 
. WolCdelivicreiiMtiiMiniUecoièibllaTO ìocoetriqDgw tncqiinttlligenza fia d." 
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uopo noxk'rrecent' altre , come gì^ difU , ricercare , ma cento foie . Non neGegue , che per 
apparare il gius di narura del Wolff ddifaa tu eflére riouuicUto a eenn mils 
propofizioDÌf Sòcrfele tutte con incredibile jpaay niente pihavvanzato ti travi, 

che da principio, perchè la prima propofìzìone era di tutte 1' altre più chiara . 
Anzi in tante migliaja di propofizioni caduna tanta porgeratti materia di du- 
Utare , eh* in fine dimentico di te medefimo , aloa linda d* ulcir d' Impao- 
do non troveni , che lafciar in buon ora tante ftuccbevoli ciuzioni , cui 

mede da parte, ad ogni palTo, che darai, llarai incagliato per timore di in- 
■ ciampare. Finalmente bifogner^, eh' una delle due ne avvenga, o che lafci af- 
fatto da parte il WolfTcol Tuo metodo unica cagione di tanti impicci, il che 
fenza dubbio làiatd pi^t vantaggiofo, o che leggendolo di paifaggio^ti lufinghi 
non per tanto di ben' intenderlo, e parendoti d' elTer provveduto a dovere d' 
un metodo s'i neceflario, di poter difpregiare chiunque, o noi conofce, o nott 
ne ufa , il che per la fciocca vanità , onde vai ora ringaiiuzzato , recheratti 
finàlnente fomma vei^ogna. 

Quella fi è la diihcoha , cui partoriibe il metodo del Signor Wolff", 
maggior di quella, cui polla recare T Infortinto vecchio , o nuovo , il Codice 
colle Novelle yil Decreto di Graziano y le Decretali colle Sfravagantiy e Cleme/i' 
tme , della quale tanti lamenti fi odono de^ Giurìfti > maflime Protelhnrì ; ben- . 
cbè la iìmaolù. delle Pandette &c. dalla vallitk piuttodo nafce d' un' argo 
mento di per fé flellb infinito, che da vizio di metodo, il qiule in tutti que- 
lli libri del diriito comunemente è adài comodo, onde in una occhiata mi- 
furire fi può la lomma tutta, e i principali capi , che vanno a t<:rmiaar in 
articoli t 

PROVAQUAR.TA 

Della difficoltà del metodo del Wolff prefa dalla JìeJJa confejfton delP Autore* 

N£lla prefazione della prima parte della pratica Filofofia cosi fcrive il 
Wolft'„Se ad alcuno difpìace, che traggafi dalle fottigliezze della me- 
tafificaciò,ch' elfer dovrebbe a portata del volgo, e Itrada più pima defideri^ 
che da tutti batter fi pofra,gli rifpondo ciò , che una volta EucUde dopo 
n aver pubblicati i fuot elementi a Tolomeo ripofe , che lo avea interroga- 
„ to, fé non v' avea alle matematiche cofe ilrada più piana ? Non enervi, 
dille, Jìrfuia rcnh alla fcienz.n . Cofe tali non fi fcrivono mica pel volgo 
„ rozzo, né per coloro, che poco più ne fanno del volgo imperito , ma per 
9, coloro, alla cai autorìtli (l'ar dedbe ed il volgo , e quei , che dal vo^o 
„ poco diiiinguonfi nel fapere Cos^ Egli* 

ConfclT.i la difhcolta , cui però non vuole , che alcun' al fuo metodo , 
bensì alia m.'taìiici attribuirci. Per me non (ì nega, che (gualche difficoltà 
reco non. rechi la mecaiìfica , di qualunque maniera fi tratti.* lòileogo però ^ 

che 
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'elle fcemafi di molto tale dìffieoltk , Te metodo Ua* ordirtato vi fi adoperi , 
laddove crefce a difmifura , fé il metodo vi fijim pieghi , ondedl tratta il Wolff. 
Non iftarò qui a provare, efler la metafilica del Wolff di •^uttc T 'altre la più 
diffidle. Badi, aver detto , che in eflà ei protedc^^nyt' ilicitiAar'ÌMfi», còo^^ 
in tutte l'ahre fue* opeie. " . 

Non è la mctafifica, che difficile renda il gius di natura , ma la merafifKia 
intricata, confufa, incerta, imparolata, Anche S.Tommafo cc^ fuoi^ Scoto, Sua- 
lez, ed altri ferviti fi fono delia metafifica per dimoftrare il naturale diritto, 
« ne* libri loro veder fi può, in quàl buon lume le cote pongono antfhe piti 
oftruTe ; nè di corelU Valen^ Uomini k faciliti , e chiarezza alla metafìfìca ft 
debbe , o al gius di n/ttura , mentre ogn'un ben fa, eflervi nell' una , e nell* 
'altra fcienza mohiiiìme cofe ofcure, e difficili. Quella fiicilità al metodo aferi- 
•ver fi de* da efli tenuto', mentre le cofe di loro narani inviluppate non intri- 
gano, come h il • Wolffs con nuove ambagi , ma con un fàggio ripartimento 
del corpo nelle fue membra, di quelle in articoli, e colla ptuova^ e diferadi 
caduna rendonle facili ad intenderli, e ad ufarfi. 

Ciò che poi feri ve il Wolff , che il fuo gius ài natura non è pel volgo, 
uè pe* meno dotti, ma per colo^> àua cui mmrità., ed il volgo, e i meno-kitenA 
denti attener fi debbano, egU è cereamente contrario a' fn<H prìncipi, è dique'. 
tanti, che feco l ui fi accordano, polche ne fiegue, che non colla fola ragion 
Ite , com' elfi vogliono] , ma piìi tolto colla autorità apparar fi dovrk il natU" 
* rale dlirìtto dalla maflìma- parte degli Qomini,trattine alcuni podiiffimi di smal- 
to fapere forniti ,come' protende il Wolff. Alta tutori tk di cofioro , chi fieiio Quelli» 
che nel ^/«i^iwa/Mr/r riportare fi debbano interamente, il Wolffnèpoco, nè punto lo 
accenna, nè io pen fo, dV ei vi com prenda i Principi, e iRe, non potendomi indù r a 
Credere, ch'Egli tanto fìa profontuofo, che fperi volere quelli nati a tutt' altro ap 
prender da Lui quelli nuovi fum ritrovati, eh' ei tanto apprezza, e loda, quando po(^ 
fono dagli Amichi apprar ciòcche vc^Hono , con afìai più di fpeditezza, chia- 
rezza, e facilita, cofe , cui i Principi maffimamente ricercano nell' apprendere, 
e fommamente abborriicono dal metterfi a milurar le tele de ragnatelli. Vici 
fiprovin coloro, cui èoommeifà de' Giovani Fri nei pi la ìftìtozioiie; fenonchepar, 
che ne convenga lo fteflb Wolff, non elfcre cioè fcritto pe* Re il fuo natura- 
le Diritto , mentre dice, non cffervi ftrada Regia alla fcienza^ come pel Re To- 
lomeo fcritii non erano i libri di Euclide, che per altro in metodo, e chiarez- 
za (bno di gran lunga da prefcrirfi a ^uei del Wolff. '- ' . ' 

S' il fuo gius di naturano» è icntto pe' Re, lo (ki^ ^li pe* loro Mi- 
nidri? Gran cola il Wolff fi promette, nè io quefl.i lode , e piacere gli invidio. 
Ma le all' ingegno, a' fortumi , alle occupazioni di coltoro rifletto « temo affai, 
e ben con ragione, che pochilfinii da tante fpine cogliere voglian le rofe. La mag. 
giorpartedi coftoro hanno a (clùfo S« Tommafo , e gli altri , benché cento volto 
più chiari, poiché fi, (gomèntano pee le difficolta j ciie lèc» pofta la materia 

G benché 
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fteflà , cui fembra loro; noa poterli ftip^rgr coli* ingegno. S* io confiderò i 
Giudici ordinari , e i loro AiTeflrori , .fqrfe il Signor Wolti' non li terr^ in 
. coQto 4' .uQinÌDÌ idi sì al(o incQqdimejMO» de* qi^aU egli paria. Cpdoro jpure , 
.beQcI^.ÉiBiif^fiiO;9b)>il^à>'.iUa a»t0ri(k |ion per tamo^^ volenden H ti* 
portano di certi Dottori , che fon nel Paefe i piìi ricevuti.* jàiA rimanento 
poi feguir fogUono la equità , eh' hanno col uttgo ufo 9 e .prinòpaUnente 
■colio Itudio delle lettera; (agre apparato. ' 
, Ai Maedri altresì deUe Uiùjf^rgtk» 9 «^i . altri privati dotti ^pQ vflrà cer- 
umente hx il Wolff taat': «iiors y 4i ttU dichiararli , che alla aucorìck lorp 
ftar deggiano il volgo , e gli altri poco più dei volgo intendenti , e quand* 
anche tal' onore ci loro volelTe fare , quafi tutto il mondo gli fi opporreb- 
i)C. .Non fono eglino a quello fuo decreto contrari tutti i Dottori ProtelUtj- 
el|t^44- gitts di' n^tara 0(clti& veggano, qualunque, noa ; anMiU . fòiamente, 
xaa Mobe divina autorità , con^e nel Ujaip L0rva defra^'fff Boi fi 1' tatto 
vedere in più d' un luogo? S' avrk luogo qucfto fentimento del Wulff, che 
il Volgo nel gius di natura ^ e perciò nella cofcienza, nella Fede, e nel cul- 

0 d* Iddio lafciar fi debba reggere dall' autorità de' Maggipfi > che np ùxk 

1 quello SPIRITO PRIVATO-, che è ^ Sigaorì Pffoceftann « 9 4 tutù 
gjU aliri moderni Eretici 1* unico CONSOLATORE? 

Poiché finalmente lo fteffo Wolff §. 259. i6i. , ed altrove apertamen- 
te fl^biU^e, che colla fola ragipn^ la legge di natura ci fi manifeda, non può 
C^la sidiuraiM frcófi.iion coUa-ftntorita, : Come edunque tanta parte dell' umaa • 
^erc aeUe cofe» iCni il Wolff fi protefta di fcrivere pe' Meiafifici|^ cioè nel 
diritto di natura , fi^r dchbe Mìm auMità .dì eoftm i Ma lUMl. ^ luogo > 

^ ciò tratur ampwRKQC^r J 

Nel libro Lì^xm dttté^é tagionammo della (èntenza del WoUf , che b 

legge di natura, e la di lei obbligazione dalla volontà non dipende d' alena* 
Ente fìtperiote: Quei, alla autorità de' quali Egli ftelTo vuole, che nel gius 
di natura riportar tutti gli altri fi debbano , Enti , fono , fuperiori : Nella 
legge adunque di natura tutti gli altri attener non d deggiqn alf autori^ di 
coloro, alU coi antoritk debboo (lare. Nella fna pfffioioiie fovente fi glocia 
il Wollf di piantare propofizioni feconde;^ a me fembra jMfò» che fpeflb non 
fieno d' altro feconde , che di contradizioni > quand* El non le ipooga eoa 
.queir affettato luo metodo dimo(ìri\iivo . 

li detto , per finirla di Eudtde , nm darfi fhaia weak sUa fiimxa ^ 
dal Wolfif al gius di natura applicato par, che lignifichi, non.dfere C<Nice^ 
fo ai Re, r applicarfi molto allo ftuJio del naturale diritto^ come fignificar 
volle Euclide al Re Tolomeo , cui pareano gli elementi luoi molto dithcili, 
che fempre farebbe Hata adrufa la geometria. Eppur la principale cura dei 
Re., e quafi totto.il loro prQprio dovere, fi è , « ben aifeernere > eTercitai- 
.|e » decMcrs ^ amintju^raxo ii gius di oacnn* O che qacfio g^ adunque è 



Digitized by Google 



^1 



ftato mate digerito dal Woiff ; o Te £gll beii Io lia trattato , deSbe eifer « 
portata dei Re. Per confe(]lone di Lui medelÌMO noli ìù èt'ìhtk ìaf h» Bgli 
adunque ben. maneggi aro, e difpofto. ' ! f» s' 

•. * Q^U I N T A PRO V A ''■ o.-n.;..- y 

• 7'INUo fleflb^ «• ' • ' . 
Didotta dd tmòiòmìàUà iMm itèvuta éiftitinioat* 

DI queft' argomento tratterafli in àlcro luogo » ove proveremo , quefto 
Tuo metodo eflèr eonfafo * Podé qUV dìraffi della diffisoidiy th* indi me 
nafce. NulU piti TpeiTo odefì in bocca de* moderni fìlofoB ^ ^chft? ìJm eHmrs y 

Idea d'tjììnt/t\ difiìma intendon quella , che le parti dell' oggetto , che rap- 
prefcntar § vuole , Tviluopa , e 1' una dall' altra ben fcevera ; Chtara poi 
ì benché nello (piegar queib voce noniìenofra di loro fìelli d accordo) a un 
di prefTo è qaélla,-che'ha ibrta di n^pfeftAtar mdt* ÌBofe*''Ciieeciie nt fia» 
perchè il |>arlare chiaro fia y e dif^into , non ba/la , che chiare fieno ^ • di- 
pinte tutte le idee , e le voci dellinare ad efprinnerle , ma fa d* uopo aflài 

fiù , che tutta del ragionamento la tei&tura chiara fia, e diilinu, perchè, chi 
ode n fiidtmente lo concepifca. 

' Efiendo qùefto cemffimo Qòto'»IMifógntti'<K pi^yv*.* fet fedierò on' «ftm* 

pio . Se un' Oratore argomento o /agro , o profano maneggiando , co- 
minci a dir' una verità dopo T altra > un periodo dopo 1* altro ^ tutti per 
altro chiari) e dipinti > tutto queRo però in maniera egli dica^ che non ap^ 
jarifca fnbito la coerenà d* una part* coli* altra » o col mtiO'^ ma 'coftn»> 
ti fiehd gR Ultori lleffi a ricavarla con molto (ludio da tutto il feguito dell' 
orazione ) non avviene egli, che intefo non fia, da chi l'afcolta? Quella per- 
ciò fi è la cagione , per cui d'ordinario è più dithcile un fiUc^ifmo £itto con 
ilUle oratorio , che alla manierar de* Loici , perchè neU*'Ofato«a le tre pró* 
{tofizioni , e i termini loro avviluppati fono, e coperti; iielLoicÓpef lo eoo- 
trarlo fono ben dilìinri , Tvilluppari , ed aperti. • • 

Gli Oratori certamente , premeflb un dicevole efordio, piantano la propo* 
ftzionc y in poche parole cioè efpongono nettamente ciò, eh' in tutta la ora- 
ztone voglion trattare* Ùi piò, fé odia propofiaioDÓ ilefiatcaiM parte vi-fiiA 
ti intrigata , dubbiofa , o che déflè luogo a ricerca ^ la «MfMdipiir v*aggiuo« 
gono, c!ie la fpieehi. Oggigiorno i nofiri Sagri Oratori 000 Contenti di aver* 
avvanzato la propofizione, ne fanno anche ttn convenevole ripartimento; cioè 

SU Uditori avviÌàoo,che propofK fiiiefi di provate in eadufla parte ddia me* 
efima^Finalitiente iécondo l'altra regola della Rettorica la PerofMtkm «i.att 
taccano , o Ha una ricapitolazione de' principali capi , onde ordinatamente ^ 
ed in brieve tutto alla mente dell' Uditore il già detto richiamano. Quei, 
che ciò trafcuran di fare [come talvolta alcuni Saccentuzzi, o che dell' at- 
tenzione del popolo troppo promettdoG) il tempo d* oidiiUiìo peidooo» ^ \g 

6 S fittica 
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fatica y ed altra lode non ne riportatio , Te nOB &: Ha 4ctto /bene 9 maio 
OuUa ne cavo, ne so , che col i'ao dir iì voleflè. 

Nulla del fin (^ui detto aver nell' opra Tua fatto il Signor VVolif , egli 
è evideote di per fe p^^r* $|Q'ihipgo. fi mpfbierà. Nè per fua dife- 

fa ferve , che alcun dica , doveriì aver qtielU folìecitudine pe '1 folo popdo y 
non pe' dotti ,e per coloro, alla cui autorità riportare fi debbe il volgo, poi- 
ché è facile , ragionare con quelli y e farfi da loro intendere. QueAa rifpo- 
fia primamente « iippenjitfnte , m^tr* io non cerco^ Jè dal douo , a.<daU' 
ignorante vincer fi la dif&coltk del d^etodo del Signor Wolff, ma fe fia 
egli difficile per mancamento di chiarezza , e dil'Hnzione ? lo foftengo , non 
eflfer il di Lui metodo chiaro , e dillinto , ed eifer perciò aflblutamente di^ 
ficile. Come s io dirò , elfer difficile il valicar a nuoto lo (Iretto di Galli» 
poli, ed alcuno mi nTpoodeflè 4 avervi in.cì&> della difficoltà pei .Ragazzi fol- 
tanto,non per quel Leandro di Ovidio, non farebbe egli non pertanto («npm 
vero , varcarli a nuoto quello flretto diffìcilmente? 

Dipoi è ella lodevol cofa , dar dell' impaccio anche alle perfone dotte 
con, un difficile metodo ì E egli mai fbto lodato il Cumbedand , per avere 
con un parlare fcabrofo, ed aftrufo fpiegato U gius di natura, benché vincer fi- 
nalmente fi pofTa tale difficoltà da chi con oftinato ftudio vi ci fi impegna .* 
Eh che i dotti Tonno comunemente in altre cofe occupati , nè han biiogno, 
eh' alcun con altra inutile, e non neceilaria difficolta gli opprima. Quante 
volte iSignoii Proteibnti contro la difficoltà inveifcono , ed ofcuritli degli Sco- 
laftìci noftri , benché a torto , molti elfendovene pi il chiari aflài , e pih fa- 
tili de* Protefìanti ? Se alcuni ve n ha iia noi difficili molto, ed ofcuri, an* 
che prefib di noi meno contano. 

Benché moiri produrre io poffa argonieati , onde hr palefe^cbe Ui ma- 
nieia' nel trattare le cofe tenuta dal Wolff , non fi merita di mgtvào il no> 
me, perchè della bella condizione èpriva della fécditè^ qui pelò £tccio ponto^ 
ed alla iperienaa m' appello. 

CAPO i V . 

a "... 

U WUtoio mt tr«$titte il gtm ài natura adoperato dal Wolff manca dtlf 
dtrs cmdfMMw 4» inm^ mtttda ^ cb§ i U iafciare le ginmoUt, 

PROVA 

Di quello 

Ptreif ei i impegna 0 provar cofe , di cui niuno dubha , oppure tèe fo» fik 
■ ■ chiare ielle dim»Jira%fom mede/ime fer Lui lavorate* 

NEI Capb izi. Flrova zi. num. 6. fe H* é per, noi gi^ recato un* efem- 
pio , poiché ivi moftmmmo , che nel §. pve ftabilifce il Wolfi» 

te 
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te é^perhùmi^ed tverjtwi feujUhc rimi /-./te neir effer loro ^ libere azioni non ef- 
fe re , ma naturali y mofhammo , difli, che quefta propofizione di dimoftra- 
zior.e non abbifogna , eflèndo di per fe nou ad ogn uno , fuppofto il para- 
grafo antecedente , in coi d'fi dice , mn effer in meno nojlra , far sì , cb* i 
Jenft di loro natura piàcere y e tedi» non ricevano daelì oggcsts, che tai fenft- 
xioni producono, il che pure ad ogn' uno gih è palele , o che i mezzi da eflb 
fcelti per dimoftrarla, piò ofcuri fono della co(a, cui prende a provare. Ec- 
co i mezzi della dimollrazione : PRIMO Le appethùoni fenfithte ÌJUm peree- 
%iem ccnfufa iel bene nafcomo: gli abbarrimenti finfttivi della percezion eonfuft 
del male, SECONDO: fncb^ nella nozione confufa del bene cs ripoftamOy quel- 
lo appetioìno , onde n abbiamo piacere . ^uefìa confufa percezion di bene , e di 
maloy ijitefi appetito ripofantef nella confufa nozion del bene ^ e del male , molto 
più pochi r tatendenano , quando non V ha , chi non fappia , non effer lì- 
iera alf uomo U percezione del diletto y come puramente dipendente dal fin/o. 

Delle libere azioni delle facoltk dell'anima promettendo Egli rigorofe di- 
xno/ìrazioni , cui a priori chianian' i Loici , comincia dalie particolati , ed ia 
molti paragrafi fi affatica a moftrare quai fieno libere. S' Egli avea in cocco 
beo dinioftrata la generale propolizione: Libere tutte fiimar fi debbon quelle ^eh 
dal libero impero dipendon deli animai, qual biiogiDO v' era , di (tende rfi tanto 
nella dimollrazione delle particolari , che fotto la generale contengonfi ? Non ba- 
llava egli , moArar in brieve , che tutte quelle particolari nella generale eran rac- 
. chiuiè ? Udiamone V efempio . 

Wolff §. Le azioni delF intelletto libere ributare fi deggmu ^qikmde per 
enmmdo dell' anima , o fta da lei fon fatte. Eccone la dimoftrazione. 

Se dair anima fanfi , che vuole , intanto tu giudichi, o difcorri per* 
„ chè giudicare vuoi , o difcorrere : Effendo perciò nel volere l'anima libera, 
» ( §• 94^- PfycoL Emp. ) la di tei liberti la ragione contiene, perchè ^ta- 
w dichi, o difcorri, con feguen temente dalla liberik dell' anima dipende Tatto 
del giudizio , o raziocinio. 

n ( §* 8* I* Ontol. }: Quindi fi fcoi^e , gli atti dell' intelletto elTer li- 
beri , quando dall' anima fi^ui , che vnole. 
. Sm^w d eemmentario , o fa poftilla , 

„ Non ti perfoadere però, che 1* intelletto libero fìa nel giudicare, o dlf- 
9 correre, e cos) giudichi, o difcorra ,come comanda la volont'i, mentre non 
^ ha r intellettc» più di Ubertk , che la mano , che viene molfa , vai a dir, 
niuna. Alla, fola volontà -conviene la liberti: le altre azioni dell' anima ta- 
„ li fono , quali permettnn , che fieno, le facoltà dell' anima, da cui deri- 
„ vano: tali pur fono i moviitienti degli organi corporei , quai pel meca. 
^ nifmo loro efler jpolTono : libere poi faranno e quelle, c quefti , fe non fuccc- 
« denmno > che di libero volere dell* anima ;onde qndle azioni ftabilimmo^ 
.» eflcr lìbere > che dalla liberà dipendoa dell' anima > doè > che lènza quc- 
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91 da tioQ fi capifc , perchè fi facciano, o, Ce privative fono > percliè fi lai^ 

^ cino , e cos'i nell' efler loro influifce la libertUé " 

Cos'i va Egli moltiplicando i paragrafi circa le cofc particolari , come§. ^ 3. libera 
Joìio le azioni y eòe dalla Jijpojizione nafcono col libero efercixiQ acquijìata ^ cui 
v' appicca tihaf dimofiTAzione nove Volte, ed ona noia vend volte pià lunga* 
Poi nel §• 34. Se lafciaft una qualche azione perchè la iifpoftzione manca ^cui 
potevi acqui/lare.^ purché volejp ^quefìo fatto d omìjjfione contar dee fra gli at- 
ti liberi : e qui pure la fua dimolìrazione , e poililU v' appiccica. Co^i 31. 
IMttri fono gli étti deirhtnti àa akito , eòe ft ^cri latro efercrith Mftù' 
fiétOy ptrìmenti colla (oa dimo(lrazione,e commentario i. Poi §. 55. Se UfeÌM- 
Ji un qualche atto per difetto dell' abito , cbe acquiflof paÈtviyi tvejj^ volley 
quejlo fatto d om'ìjftme aver ft debbe per libero . 

In quella gran farragine, e piaflriccio non la dottrina , non la forza delle 
dìmoftraziooi , ma il modo dilàmioò di trattare te coté eoa tanto avvolgimento 
di parole , il quale perciò non fi merita di metodo U nome* Qp^nto diverfamen- 
te proceduto farebbe cadaun de' noftri Scola ftici/ Piantata primam'nte quelli gene- 
rale propofizione , cioè la MAGGIORE d' un fiUogiftno dottrinile (Volontari o 
^ylioero mitro cìiy di mi il liheto incero édts 'Uoloitti ^ cagione ^perché facciaf , 
0 fi ometta , provara m>ta(ìricamente X avrebbe, oai primi principi riducendola, 
o la fua contraria fpigncntlo alLi conrradizione, o all' impufTitile , o all' aifur- 
do , che c prova morale , avvinte 1ud2;o beni li n > n:lle mirali co'e, giac:h- an- 
che nelle matematiche fe ne ferve fp-'lTiirimo Eachd^.- pji m jltrato avr;l>be,che 
da quella fola maggiorie innumerevoli (ègotr ne poTono dim librazioni di pirrìco- 
lari propofizioni , che con altrettante MINORI diduconfi in quelb gurfa. Ma 
la opsrazìon dèlia mente fatta , perchè cosi hi comanlato la volontà , ha per 
ca^on del fuoeffer il libero impero della volontà, com: dai term nt lUITi fi fcor* 
ge ; la è dunque Itbsra « e volontaria \ ma 1* «dotte fìtta p?r abito acquiiUto ^ 
perchè X anima volle liberamente acquiflarlo , e X acquiflò > riconolce per fu» 
cagione il libero decreto della volontà: ral' azione adunque è libbra : e cos'i per 
fé^ent* altre particolari propofizioni fcorren I 1. Coteflo fcolaftico metodo flato fa- 
rebbe a maraviglia facile a capirfi , chiaro altresì , certO) e copiofo > maiTtme ^ 
fedi quando in quando qualche nota vi (ì aggi ugnefse^ ove la materia^ lo rìdile- 
deflè, e dove nafcer potrebbe un qualche dubbio, vi fi formaffero le oppor* 
tune obbiezioni, fi difciogliefrero, la dilTonùgliaQta ittodrafleiì ) ciò in fornài» 
facellèfi, cui far fogliono gli Scoladici. - • 

Con (bmiglianri àmba^fivail Wolff aggutndotando quafi per tutto* Capa- 
vi, della imputazhme tieo' veramente on miglior ordine , e ttd ^tt* ft»* 
bilita aven l:) la generale prnf o i/i me , doverji cioè imputare , fe non ft 
gli atti //fc't-r/,va poi in paragrafi, che non han numero, -optando in particolare 
Te cofe , eh' imputare li pollbno, adir vero, non male^ ma con troppa ridondan- 
aa di parole » • contimie drcuìuoiii , impegnandofi a dimoftmre In cadauna 
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delle particolari propofizioniciò ,chenell.i generale MAGGIORE propofizioneg" H 
dimolìrato, bifo^no più non avea di prova alcuna . EiTendo tutte cotelle par- 
.ticolari propoliiioai altrsiooitd MINORI, d* altro non v*erad' uopo, che di 
moftrar in poche parole, che eran' elleno contenute nella MAGGIORLE, nè 
ciò di tutte, ma fol di quelle, delle quali dubitar fi poiea prudentemente , fc 
iotto il genere folTer comprefe . Ma il Signor Wulif v' ammalfa ad ogn una 
molti argomenti, nè di.giò pago, il Leggitore tal voka rimanda a cento luo> 
ghi, ove giunto ad altri bene (peffi) vien rifpedito. 

Piaccmi qui di trafcrivere poche parole dal Tom. VI. della Teol. Grifi, 
del P. Concina D'tffert. Proleg. Gap. VI. §. II. , ove pane riferito avendo de' 
«en felTanta paragrafi , in cui il . WolfT copiofiflìnumente difputa del àìr vero , 
e del mattin , foggiugne : „ Le accennate dottrine da cento , e piili paragrafi 
„ ho ricavate , non per difaminarle , o per .ribattere > quanto in effe al vero 
„ fi oppone, ma fol a difcgno, di far a tutti palefe la vanita del metodo del 
^ WolÀf. VedelU propofizioni moltiplicate , commentar] proiiilì, per provare ciò, 

che dì per fe fteflb 6 conto ad ogn']uno, che ha an po di (ènno. Ciò, che in 
„ pochifiìme parole dir fi potea , empie di molte , e molte pagine. Confulta i 
„ luoghi da lui citati, eh' ei va mif*;hiando colle fue dichiarazioni , per fem- 
I, pre tenerti in giro fra i libri fuoi , ed uno appena ne troverai , in cui dimo 
), Ìlrifi<}uel,ch' Ei pro>nette. Parla lacofa di per fe lleiTa, e fa l'apologia degli 
9 Scolatici •> .. Gli sfido, che da uno Scola lieo almeno di qualche nome edrag- 
I, gano propofizioni fomiglievoli alle teitè recare, e trafcritte del WolfT. An- 

zi fe (correr vogliamo per tutti i greppi degli Scolallici , non inconirerem tan- 
y te fpine, tanti intrighi, di vie, tanti padi ùitticili. NiunoScolallico ho letto, 

che unto recato n* abbia di noja» e di tedio, quanto ilfolo Wolff £* vero,^ 
9 che molti di Loro.hanno trattato q>]iftioai inette, e vaniflime: ma di qnefio 

non parlafi prefentemente : Difetti furon quefti delle Perfone, e de' tempi, 

a cui viveano. Sollen^o, che il metodo, con cui cofe anchs da niente trac» 
fi rate fimo da^li Scoiaftici, (è a fronte pongafi di quel del WolfT, è ottimo,* 
„ fàcile , e chiaro. £ che? Ottimo npm è egli quel metodo, ond' uno le fue 
„ fanfaluche , bagatelle, cavillazioni mette s'i ben fott' occhi, che fubito s' ap- 
„ prendan effe beniflìmo , ed anche , quanto opporre lor fi potrebbe? Il me- 
,1, todp del Wolff air oppolìo in un labirinto ti caccia di propofizioni, e ti co- 
si ftngne ad aggirarviti perpetuamente . Gli Scolaftici maneggiano vane fi>tti- 
li gliezze , e cofe di niun valore : Sia come G vuole .* ma ne tratcan con me- 
„ todo facile, e chiaro. Il Wolff per lo contrario quiflioni agita di grandifft- ' 
y mo pefo con un metodo intrigato , ondeggiante, alferrag! iato dt fpine, di an* 
w dìr|vi.eni, di pafli diftofeeG per ogni parte. Ma quel , che decide , fi è , che 
I, gli Scola(faci» che hanno il giut dè natura illutìrato , hanno affai prima del 
„ Wolff trattato di tutte le controverfie di qualche pefo , cui Egli poi fi è 
„ mello a tuttare. Se le propolìzioai del WoUf chiamar vorremo a fevera di- 
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„ ramina, ph vi troverem di pacciame, di ibUecifinì» di (titichezzi, che in 
n molti Scoiaitici di (gualche grido. 

La fia qn^ finita una volta dello grande (cìalaquo di parole nel Wolff . 
Ho dovuto io (leflb eifer verbofo , e far molti , perchè poftomi ali* imr 
p^Oy di dànunar il fiio corlb m* è coavenuio , tenei^ meno. 

CAPO V, 

// mgyw/e M Wtljf è mmemtt detta ttrxé eond'asitM , «à»^ ieUé Certezza • 

PRIMA PRO VA, 

^net^ H Ltttvn fmfrt rimM fi/pff» 

ALlora dicefi ben* ordinata una (Irada , quando nei (ito jprìncipio , o al* 
meno nella imboccatura di due ftrade , dai fegnali dilpoftivi conolcer 
fi può, veifo dove conduca, ed a qual termine metta capo . Ciò praticato 
no faviamente gli antichi Romani, ciò fanno oggi i Germani , particolarmea- 
te gli Aulìriaci , polche nell' Auftria ad ogni crocicchio, dove fanno capo tro 
(Irade, fonvi dirpoite delle colonne, cui appiccate fono braccia di legno , che 
con lettere majuicole incifèvi addittano , verto dove rivolgere fi debba il paflb. 

S. Tommaro,egliScolailiciyaBZtgUfielfiOiatO(i ciò hanno maffimamente in 
cofturae . Erpongono fui bel principio non fol, ove vadano, ma turra altresì U 
condotta del loro viaggio mettono come dipintala un quadro fotto degh occhi, 
quel, che fien in primo , quel eh* in (ècondo luogo &c, per trattare, con tal 
predfione indicando, ch'agevolmente comprender fi jpoò , e ritenere. Rendo 
ciò manifeflo col defcrivere il principio» cai dk & Toniniaib alla Pfinia dell» 
faconda fua pam in quelli termim* 

PROLOGO 

„ Polch\ come dice il Dimafceno M* ir. de Fide Orthod. Gap. 12. )j 
„ r uomo fatto dicefi ad immagine d' Iddio , fecondo che col nome d' imoia- 
„ gine ci lignifica utf effere i mtenèhmtm fwmtn , r ài'fihen mrkmQ^ 9 
^ drone degli af fi /uoi , dopo che della Cagione Efemplare fi è detto, cioèdT 
„ Iddio , e di quelle cofe, che hanno avuto l'elTere dal Divino potere fccon* 
„ do la di Lui volontìi, rimane a confiderar la immagine , cioè V uomo, fe- 
„ condo, ch'egli pure è prbcipio dell' opere fue, come quegli, che è dotato 
f, di libero arbitrio, ed ha dominio fa gU atti fiioi • 

QUI- 
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Deli , ^tim fine deU Umm m ewmmc éivifr i» om àrttcUì'i 

« ^1 P^r^ ^ confidecar primamente T ultimo fìne della umana vita, 

poi quellis polèy per cui T uomo può a 'tal fine ^tugnere, o ófl, ftflb 
tiavviare , poiché dal fine la mifura de' mezzi fi preade , che fono al fine 
yy ordinati . EiTend» poi la beatitudine T ultimo fin dell' aomò y coofiderare 
ff prima fi de' i' uUimo iìne in comune, poi la beatitudine.. 

„ Qj^anto al primi» otto cole fi cercano. 
( f» I- Se proprio fia deirubnio» operar per il fine? 
„ 2. Se Scc. &c 

Efpoftì con beir ordine , e grande rrnfonditìi gli otto articoli , nel mo- 
do (leiTo la feconda da principio propoliaù quiiUone tratta della beatitudine , 
cui «ira in otto articoli ripartirce , prefìggendo a cadauno il Tuo titolo, on- 
de (ubico (Hper fi poifa', che in tutca T ampia, quidion fi di(àmina. Leggafì 
S. Tomraafo . Non cos'i però nel Wolff. Cominci Tenia fipere , dove tu fia 
incaramioato : dopo d' avere perqualche tempo toccato lo ItelTo tallo , od a- 
ver nella ftefsa arena pofto foventc il lubrico piede , ti Ci prefenta altra co- 
ik nuova, ignota ugualmente, ove porti, il che rilevare facilmente fi pa& daF 
gli efcmpj del Wolff nel capo terzo per noi recati , e polli di rimpetto al 
trattato di S- Tommafo , e d.ille brievi note per noi appoflevi di quando in 
«quando. Mai non avvita Egli, di che trattar voglia, nè dove nuove cofe co- 
minci a proporre, ma'fe ne va come nave in alto mare, che dopo (t hiun 
orma lafcia. Goftrìgne il Leggitore, a tentare di Tcuoprìrecol Taaocinio, che vi 
fucceda di nuovo, ed in qua! metodo le confeguenti colle antecedenti; cofe fì 
' accozzino^. 11 più molelto il c , che il Leggitore Egli efponenon folo a rifchip 
di errare, ma anche alle filchiatc, (landò egli intanto ad oflervar, eh' n* avvenga. 
S'il Lettore non ilcuopré fabito le di Lui coperte ftrade, e le confufe pedate , 
gli fi fa incontro burlandolo, ed infultandolo qual ignorante , privo di metodo 
e digiuno di Loica , di Metafifica , di Pficologia Scc. Parlo forfè a capriccio? 
Chiarire di per fe ftelfo ogn'un fe ne può in molti luoghi dè libri del WolfF, 
maffime nelle Prcfiuàooi, .ove,fegli fi voleflè credere fulla parola , flimur po-' 
trebbefi , ellèr quali £gli foioil vero Savio, eche pria di Lui moltidinle' 4ok nelle 
morali fcienze ignote furono, necelfariffime per altro agli ufi della umana vita. 

Mai non fi cura d' ajutare chi legge , coli' ammonirlo: Queda fi è la 
flrada : Qui filfa il piede, confiderà quedo, ^aefta fi è la prima, quella fi è 
la feconda pietra, come priidentemente £ir '(ojgliono le buone gttjde, ma chiu- 
fi gli occtù » quel , che refta , fempre vuol, che un miri indietro, non già' 
la llrada, ma i viottoli additando , altri libri cioè, altre faenze. Dir' adun- 
que con ragione fi può dei Wolfi* ciò ,che da molti detto fudi Ariilotele, bea- 

H chè 
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chè in ogni conto aflai piìi chiaro del WolfF, e meglio ordinato . Detto la 
di Arinotele , eh' ci la hlorolia mfegnato avea lavorata si iattanaence y e 
pieghevoki a clieccliefia«^che qualunque volta jàcomrenato feflè > la fònfii in 
pronto àveile di non eiTer intefo : Lo lleflb iìitterfiigiofi è preparato jl WolfT, 
e bene Tpeflo fen vale , la colpa. addoflTando al Leggitore, chjB n« » 41 
ca^ di metodo dimoftrativo, di Metafilica > e che fo io . * * * ** 

' Quefta, che nel metodo femprc è vizio(à , confufion di pedate <lelh fi- 
]olb6a pratica del Wolff non jpotrìi'^oti fattàit itibittf aeli occhis di chi pOf 
lì vorrU a' leggerla di per fe ueffb ; Te non che rilevar le ne puà alcun poco 
da ciò, che fui principio di quello trattato da Lui fu trafcritro, malTime d^- 
po il §.8^.) ove ofl^ryammoy^con quanto di confalione Egli tratti deKa ap- 
ftrìèilMy della obbligénìòn^ diella legge , àiSS'meJlo^ delté ragioni finM y dE^ 
diruto £ ogn uno di non cJfer da altri, im^dito\ delle ragioni delle leggi , di 
nuovo della obbligoT^ione , dello fconvenevofc , dello fl^to di folitudinc , dell 
ufficilo ymturale^ del gtufìo ^ ed mgtujìo^ della Ic^p^c di natura neW ipoteft d un 
Ateo f delle ^ene^ della virtU &c. Che vago ordine^ Che conneflìone, e coe- 
renza di colè a die' véro' ammirabile l.'AfmIdedfeÈt , eh* ogni uotti* «liche piik 
rozzo non puh non i(corg|ere a prima viOa , ^iòA pedate impiimereV® 
divìlìone di più vado argomento abbia voluto feguiré ringegnolìfTìmo Autore. 

Chiunque fi mette a cammino, vuol in primo luogo fapere, quanto fia 
egli lungo, quanto vi fi debba confumare di tempo , quanto di f^efii . Lo 
ileflo nelle (cienze adiviene / che però buone guide fono , ed al primo e gti^ 
{io defiderio degli Scolari ben foddisfanno, coloro, che Tulle prime avvifeno , 
che, e quanto propolU fi fono di infegnare. S' uno per lo contririo allo ftu- 
dio della filofofia pratica univerlale fi appiglia , non è dal Wolff della lun- 
ghezza del viaggio awifàto, ma vien cacciato in un boico, ove ftrada non 
ved* da nlcìme. Se mi fi dice, aver egU fu '1 principio detU fiu pratics StìSh- 
fia premefii certi Prologcmfni , da quali 1' ordine cavar fi può , e la moltitu- 
dine delle materie, nego coftantemente , da elTì ciò rilevarfi. Ecco que' Pro- 
logomeni , o fia alquanti di que' paragrafi : Lafciate poche definiziooi mal 
lacconciate » co&Vdi quel Prologomeno difpolH fono i paragrafi. 

yt §. 6, Nella filofofia pratica tiniveriale infegnar U debbono del gius di 
natura i principi . " 

), §^ 7* N«Ìla fìlofoiia pratica univerfale fpiegar G. de la teoria generale 
„ de* motivi delle azioni da fiurfi , e da ometrerfi. ^ 

yt §. 8. Nella fìlofcfia pratica uiiveflàle infegnar fi dee k teor'b pnert- 
le de' mezzi . " 

» %• 9- Nella m.edeiimaefpor fidebfae la generale teorica di levare gli im- 
^ pedimenti. ' 

„ §. IO. Nella fleflà vuoili fpìegare la Monca generale della rettitadine 
delle azioni. 

„ §. II. La filofofia pratica vniveiiàlc 1' arte iniègna di trovare le ve» 
nÙL morali» e politiche^ ^ £ qu\ 
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E qtù finifce il Prologomeno del Wòltf i' ' " . ' 

Benché tofto fi vegga , che ninno Scolàftico 'lìi H.ii magri y « fmutut 
.Bralogomcoiii ntttavolt^ dar fi potrebbe alcuno a credere > che negli accenna- 
ti' pra^rafi d^I Wolff i titoli fi contengan de' Capi , ne* quali fia E^li .p^r 
ripartire la pratica fiia- univerfale filofofia. Quant' egli però s' ìnganài j ji^- 
var lo potr^ dai ti^^^ <^ci <^pì> P^^o ^ trafcriv^re. Eccoli. ' t 

Cap. J. Della dìflèren» d4m ara vmm* 

Gap. II. Della obbligazione, e ^gge natiu^Ie . < ' 

Gap. III. Di Dio della legge naturale Autore, de' premi, e ^eìle pencf. 
. .' Gap. ly. Delle virtù, e<del vizio, della beaùtudiae, e felicità deli' )ioma 
, • .Caf>. V. pcUa cofcien2a., : . . ^ r k ' '■ «i 'ì 

Capb yi. Della imptadone inofa^ 

Paragoninfì queAi titoli de] capi^ q^e^pangràfi 4^1 Pjt4ogpm(»io>eini 

^ dica^che di comune cffi abbiano. 

]/' Per caipminaK^ ficur^oieote,, e {«rchc il via^a(ore folpefo non refli nel 
jcaninvno, te ppp fii Icbragei y fervoi^ le .piétT!}|a.,ett Wbhne inificantile mi- 
g^a; poidiè da o^n unaa effe rodo ei conofbé^ quanto fatto abbia di llrada, 
e quanto ancor gliene reftì, anzi, ove mancano taì fegnali , da chiunque gli fi 
ia incontro, chiede, s ei vada bene v^rfo il t^l termine, e quanto ne fìa an^ 
cor lontano. Tutto quello negli Scoladici , e , negli altri Scrittori metodici veg- 
gendofi *oflèrvato a panano , conchiuder fi de* ,, eflèr Eglino buone guide, ^h^ 
ben iniegpai^ là firada , ed effere il metodo Loro retto., e. Tcientifico. Cokifot' 
fe il Signor Wolff? Confultifi il mezzo del libro , il capo , il fondo : si giure-, 
À , di i\on fàpere , s uno alla metà fia giunto della pratica univerfale filofo*, 
fia , fin dove on fi fia ayvan2ato,o fé pure fi vacb incora attorno' al prìncK 
pio aggirando . Trattando il Wolff della libertà fui principio , nel mezzo del* 
la beatitudine , fui fine della imputazione^ frode 8cc. Mi fi dica da fenno, in 
qual parte della morale fìlofpfìa fi trovi, chi ha per le mani T argomento del- 
la imputazione ? E egli da capo, o al fine? particolarmente in un libro, il cui. 
Autore mai non ha dato il menomo niotto d* avvifo|aua|lto,efia dojyi^ t^^^ 
tar voglia di qualche coià, di qua! piimamente» di quM M fine? 



' : S E C O N D A PROVA ' ; . . 
Mmu «/ metodo iti Pt^tlftk Certeaza pef i^eifo di ittm/hàrnim* 

DOraIn che , parmi di "udire gli Ammiratori del WolfT , al Wolff man- 
can dimoflrazioni ? A quel grand' Uomo, che primo , e folo cofa fìiv 
ora inudita ha intrapreib, di fuggettare cioè alle matematiche leggi delle di- 
moftrazioni tutta la morale filosofìa , anzi la fleflà poUiica? Gìancie^ dande» 
Avvanziamod alquanto > e poi la difcorreremo* Daecofeaduttquti prendo qu^ a 

H 1. mo- 
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■nftnie , prìmmmmt , che quelle»cbe . il Wolff chiama .diinoftiaàoiii^jMB fi 

meritano bene Tpeifo un tal nomn'^'JImndmmu^ ^.js» nasca la' «w^^nwra 

Ikfià di dimoftrare. Alla prova. 

Il primo, guanto cipc iiofàe fìetto, e mal r^gentlG le 4ifaio(Vrazioni del 
Wolff X ne' due ól^i 'icapi ié ,^^òlàti> iX\ht6 Lm^ imi più. efempj fa 

Ttìi 'ncÀ manifeflató^'ove pPòVammb'» dhé (<)Vente li eoàtfaddicòno qtielle cO» 
le , che ei ftabìlifce per cagioni neceffavte , ed eterne^ qaai veramente efTer 
dovr«bbono in una argomentazione dimoftrativa. Per non refcrivere pjrciò T 
altrove già detto, e non jngroflar dì vantaggio q^uefU operuccia diVenuu gik 
troppo lunga , fi contenti ''ìI LeggitoM» che i# colà Io nWaifi.. Se non ché , 

J|uand* anche il libro del Wolfl ei non avefTe alla niafto, in quelle ,|cbe pih 
u iralcritte per noi furono, dimoflrazioni del Wollf ne troverebbe détlè non 
latte fecondo le leggi della dimoltrazione . Dal provar queflo polfo gii tanta 
pih' dirpenfàrmi , quanto che ho prefo a pallate non delle propofizfoni de( 
Wolff, nè delle vere , o falfe loro prove, ma di tutto il metodo di trattare 
della univerfale pratica fìlofofìa. Se S. Tommafo negli articoli da Lui più fo- 
pra traferi tti ufato foltanto aveffe argomenti falfi, o fofìdici, non lafcerebbe il 
metodo da Lui tenuto nel trattare le cofe , di effer buono : cos^ all' oppo- 
fto : Quand* anche le cos\ dette '^óiio^zioni del Wolff tali fiiflbr df &tto » 
ftientinco ciò non pertanto noa' fiirebbe'.il di Xoi' metodo , ppichè non da 
^ueftò dipenderebbe la verìù,e certezza , mi & mézzi* in particolare AppCi^ 
cali alla prova di cadauna propoùztone . ' ' 

In fecondo luogo adunque ^ móftkerN^ comò Ben* odìinató (Sa il me- 
todo del Wolff, e che bella maniera Egli tenga nel dimoftnue le particolari*, 
o univerfali propofizioni . Quantunque il metodo d' infegnar qualche fcienza 
poteffe anche cfTere buono , quando colui , che ne tratta , 1' arre non abbia 
di provare cadauna propuftzione , queAo vizio tutto il metodo guaflerebbe , poi- 
-éfaÀ*iyf^t(be,'ntan& , od anche dal fine aliontaha» chi vuol appaiare , ed 
in quef)a flrada avvanzarfi ^ non altramente', che fé fe pietre in un cammi- 
no difpofte invece del vero fegnaffero il falfo, a cagion a efempio, perbalor* 
dagine di clii ve la polè , una miraflè alla fmiilray che mirar dovefle alla 
dmta. ■ ■ .. - 

Diam tofto £,mano al §• 15» più fopia da noi deferì tto, in cui vi fi fta- 
bìlifce quefta propofiziòne. Tutti gli arri di volere , e di non Dolere dell' ani' 
pia fono liberi. Ecco le pcemeflc della dimodrazione dei Wolff colla concia* 

£on , che ne tira: * • 

atti deli' appetito ficco fia di volere, 0 non voien dell'. ^.m^ 
QOn fono di loro natura détèrOìinati]: 

„ Anno peiò fufficiente ragione nella libertà:' ' 
„'.Dair anima adunque dipendono.* 

B Nel novero adunque fono degli atti liberi » * 
. ^. , . . ^ . . ^ . .. .. . 
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Prìmainetite : egli è pur mòltò difconvenevole, cà* in vaC eaùmenuL.di* 

moftrativo, qual fi è quefto , tre propofizioni vi fieno non dimoftrate , c 
neppur* una d' efse in tutto quejio libro dimodrata fi trovi . Qualunque altro nie- 
•todico Autore, in molti luoghi) o .alniear* ia qi^fto^ aflègaata avrebbe di quella 
propoiizione la ragione fbocUineQàlè, riponaiidofi , a urne in altra fcien» 
una più ampia dimollrazione. Tutto poi quell* argomento del WolfT alla ra- 
gione /ufficiente riducefi , che è la fua ancora* , benché non molto foda , e 
ferma, come provar pocrebbefi , fé quello folle 1' opportuno Tuo luogo. 

Uno Sooureuo ai Loica , che tìeii n* abbia apprefo Io KgfAit , diipòiÀ 
aflài meglio queft* aigomento .• \ 

Libero e quanto dalla liberti dipende : .: . . . ■ 

Da lei dipendon gli atti di volere , e non volere: . .. , ' ' ' . 
liberi adunque (bno. • 
Della minore propofizione recherebbe quella prova prelà della Oncologia . 
Quel, eh' in altra cofa ha la fua ragion fufficiente , da lei dipende: 
Gli atù di volere ^ e noa volere , hanno aeiU liberti la loro ra^^oo. fuf- 
ficieote : ■ . " ' ' . ' 

Da élk adunque dipcBdooo* 

Bai&amo al|*aj^*(biloijNirepiù fu defcritto , che porta in. fioBie quéfta 

propofizione. V ìgnoranxn vincibiic contar ft dee fra gli atti liberi' in w/i ftif" 
gotare , per cui dimollrare v' ammucchia le feguenti propozioai : ^ 

^ M ^ ignora dò, di cui. in qualche calò ricorcbr a dovrèbbe', ooopnò 
M ricotfdarfene; 

„ Dunque , fé la ignomua è vincibile, fcaLnlar. la pocea , y ayeflè vo- . 
f, luto ( §. 28. ) ■ ' 

Dunque il non ricordarfene, dalla volon^ dipende, §. ^6. 851. Ontol.) 
9> Cui fi sa eflbr Ubera, §, p4t. Pfych. Emp.) . *. 

» L' ignonuza viiidbile adunque la è una azione privativa libera: 

» §• i4- ) . ^ ' . • 

„ Riferire adunque fi de' nel ruolo deg^ atti liberi. &c 
Per tram da queAo mucchio noa arpcMnencazione le^ttim'a , degna del 

nome di fcientifico metodo , tutta rìmpamiria bifogna. Lafciar fi dee la prima 

propofizonc . Chi ignora cii &r. mn fé ne può ricordare , poiché alla caula 
non ferve , anzi le nuoce; mentre fe ricordar non fi può , pare la di Lui i- , 
gnoranza piuttoflo invincibile , della quale qu^ non fi tratta . £' altresì fuor 
di tempo, e di lao^o quella telarìva propomóone, m fi faejfer Ubera , ÌHbn 
fembra ella annicchiara qui non ad altro fine , che d aver occafione d' a«« 
giugnerc alle tant' altre, cui par, eh* il Wolff tenga in conto di fante gerr.- 
ine una citazione ? Tratufi qu^ forfè , fe la volontà fta libera , oppur l-- 
libeia fia la ignoranza vìncibile » cioè fi compresi fia nel paragrai» do- 
dìc^mo? 

Re 
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Recife adunque queOe hntocctùe ^ dar fi de' all' argomento nuova £ic* 
da ) onde fia àdf Leggitore più rpedìtameiite intdb: 

Ignoranza , che duin , perchè i& votomi fibcnuncate fiper aon voUe « 
dipende dalla liberi^: 

Libero è, quanto daUa libertà dipende: L' ìffionxaz adunque di cotal 
htu la è libera: • . 

Tal fi è là ignoranza vbdbile: ' ' 

la è dunque libera 
Oppur d' altra maniera, e dirittamente così: 

Libero è quel, che dipende da libertà: , ' , ' . 

Da que(U dipende la ignocana viodbìle; 

Quefta adunque la è lìbera 
La minore propofìzione così fi prova: 

Tutto ciò da libertà dipendei dieha per^g^one non la. impotenza^ il 
folo libero non volere.* , . ' • ' ' 

Qif^ ignoranza' viocibile non i U impotenza come i teminl 
flefli lo manifemt'nft) ma il lìbero non volere: 

Tal ignoranza dunque dalla libertà dipci^de della volontà . 
' Ci fi pai^ altr^ìi davanti il §. 32. f«r noi 'pjare recato già fopra^ che 
Ila qudlQ titolo * 

Le azioni lìbere delP, nKuUtttù lUere fona^ ffumdù'fer tamniio éeff saif 

nu vai a dire, da lei Ji fanno. 

Benché cofa proponea nota fin ai Balocchi , vi fi mette però a tutt* 
uomo al Tuo folito > a dimoHrarla con quell' ordine, ed apparato. 

M Sé le azioni- dell' intelletto, fi firn dalT aninia> che vuole, giudichi,^ 
^ penbè vuoi giudicare • 

j, Libera è 1' anrma nel volere l § P41. Pficol. ] 

n Nella libertà dell' anima adunque la ragione .contieni! , perchè tu 
» gitidichi ( §. 5^. OattA, ] ' 

Dalla libertà adunque 1* atto del giudizio dipende ( §. 8. i. OntoL)' 

„ Scorge fi adunque, efièr libere le azioni dell* anima quando dall' anima 
„ fi fan , che vuole. " 

Stucco io fono, di più fermarmi, od il Leggitore opprimere nel raddriz* 
zate GOtéfie Aorte argomentazioni, che pure, ci fi Ipacdano per dimoftraaìoni 
matenatidie* Difaminino i Loici, quanti in quefio, ed altri (illogifmi vi fie- 
no termini , di qual figt*ra effi fieno ^ come vi fi dìprìbuifca il /oggetto , (è 
nella propofizion conseguente cofa fia, che nelle premefle in vano fi cercherà,, 
ed altre fomiglievok cofe • Per ttfcire d*> impegno > e mantener la parola , 
due altre ancora fra le moltifllme ne recherò in efempio del Wolffmircrabili 
dimoArazioni lafcìando, che, chi più ne brama , fcorra di per fe fiefib ca* 
dun de' paragrafi, ove tioverà , onde foddisfarfi a libocco. 

Quella fi è dei §. 35»» la propofiaùone. // non volere , cLe per ignordà^' 
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«4 vincìb'tle vieti a . ccffjtre ^ avfr f$ debbe per atto libero privar ìdq : QuelU 
ne è la dimoftrazione* 

Il non volere è azioa pofitiva ( |* 38. ) 
• y Ceflando adunque il non volere, celta un' azion pofitiva / 

y, II non volere > poi è azk>no> che .all' anima conviene ( ^ 882.~PiycoI. 
^ Empir. ) , . . . 

. „ La ceBàaone «do^^ue lisl .noo volere è aaàoQ privativa; 
. Ma la igttòiaiiza vincibilt «e* oifi'ptnicolaii fi» gli atti liberi 'fi an- 
novera ( §. 31- ) 

y, Il ceflar dunque dai non volere per ignoranza yiiicibile aver fì de 'in 
„ conto d' azione libera privaùva. 

Qaei't che fa Loica appaiano, complacerànfi a maraviglia <li tal fòggia d* 
.aigORientare, onde da qualfivoglia coTa didarre facilmente può checchella: 

II baione è di quercia Il bofcoha degli alberi : V è un. cantone nei bo- 
fco: il bainone adunque è nel cantone. 

.Quanto fioalméuce è vaga , e piacevole la dimolfaazloné del primo §. del 
^fol^omcno del Wolff! Quella ne è la propodàone .* La fcìema affettiva jiè 
f érte di determinare gli atri di volerti 9 di mt vUerti Qiiefta ne e la dim<^ 
^faazionc teffiuta col feguente ordine. 

Danfì le ragioni degli atti di volere , e non volere ( §, 70. Ontol. ì 

^ Nella filolbmr rtader fi de' cagione , perchè le odb p^fflìbili ali* atto ri- 
ducanfi ( §. 31. Difc. Prelim. ) 

y, Nella filorofia adunque efporre altresì fi debbono le ragioni y per cui le 
potenze di volere, e di non voler fi determinano agli atti lord. 

„ Ma la icieazt confifte nelT abito di dimoftrare le fiie aflèrzioni ( §. 39. 
1^ DiL. Prelim. 

„ Dunque non bafla 1' aver erpofle le ragioni , onde la volontà , e la non 
volontìi fi determinano , ma dimoflrare ancor fi dee > che per tali ragioni 1' 
^ una» e T altra determinate fono agli atti loro. 

. ,» Dunque quella parte di filolbua» in cui fi faaao'ttU dlmoftrazlooì» de- 
» finir fi deUie Icienza afièttiva. ^ 

C A PO VJ. 

* , , 

U metodo M Waif i frìm 4dU qmtna €om&9Mmiì hm metàiktioè 

Jetìé Gofianza. 

PROVASI PRIMAMENTE 
. Perchè ad altri non ferve» 

Dllffimo gili , che il metodo vuol edere coflante,non altramente, eh? una 
^Jheada > od un' ane. Buona non è quella ftrada > che ad un folo ferve^ 

t«l 
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ed a quei, che fieguon, non è di alcun ufo. Chi direbbe acceffibil quel fafTu, 
che alla fola bifcia un buco aprifse, per cui entrare ? Direbb:iì ella arte di 
£ibbricare , fe ad alcun venifie ntto ,di trovar manien dì £tbbricar in aria , la 
qual alla corruzione fervir non potefle dell' altre cafe? Ilmodo dal WoUfnel 
trattare della pratica fHofolia ufato tal si è, che, quando pur quei, che altron- 
de ne fon ben pratici, poteifero per avventura trarne qualche vantaggio, quei 
però, che fì poneono ad appararla, vi fi troveranno impicciati non altramen- 
te» cheia un lanrinco lènza (àperfi , ove fieno , ove ^ aggirino, per dove 
uftir potranno^ come nel cepo antecedente fi i moArato . Coloto tnaffini»> 
mente ciò proveranno, i quali vorranfi por ali* impegno , dì trattar con- fomi- 
gliante metodo oualch' altra, materia, poiché cominceranno, a bardar dalia co* 
da, come dir fi nioIe,'il cavallo* * ' 

Il metodo all' incontro degli Scdaftid) edegH altri Dotti è facile da imitarfi. 
Chiunque formato faraflì nella mente un buon piano , facilmente la materia 
ripartirà nelle fue parti , e di quefte la conncflrione porr^ fott' occhi : avvi- 
ferk di quello fuo ripartimento il Leggitore , il quale viene cosi jllruito , a po- 
ter tofto formar giudizio di hitia la dottrina , cm liiira io on* obchlaca , nè è 
corretto , ad mdovinare quafi id ogpt pBffi> h ilMnte deir Autore , ma. fènza 
pericolo di ercar bene ipeiso, e non fi»» grave moleiUa dell' animo. 

PROVASI SECONDAMENTE 

I 

Pmtó nm tu fi V9ék deUe pmi U wmejpont* 

Quando pur in una ftrada ad o^ni miglio dirpoile vi foflfero delle pietre, 
e difegnati con fi>ldit i confini ). iè le pietre per& occulcate fiimìr-da 
fpme crofciute loro ali* intorno , e i folcili da neve , od amna coperri , 
o da acqua allagati [, ficchè all' occhio non fi offriflèro de' viaggiatori , ma 
di molta fatica foife d' uopo per ritrovarli , tale ftrada non folo facile dir 
non fi può,!ma neppure ilfida, o fia regola , ed indirizzo colhnte pe*l viag- 
gio* Al metodo del Wolff lo ftcflb accade . Tratta Egli veramente di certi 
capi, ma non h ne fcorge il princìpio, nè può dall' intelletto agevolmente no- 
tarfi, perchè tutt' c da fpine alTicpato . Talvolta un fi accorge, eh* ei cofa no- 
va comincia , ma quale fia , ed in che ordine > comprcnd^ft dilHcilmente , come 
s'nn'acantoaUaftnula in uno fpinajo fi abbatte ^ in cut lòrpetu^eflèrvi un qualche 
faflb addittante lemìgIia,mafapernott può,quatefìa,edin che numero, fe dalle 
ipine non ripurga il terreno, ed il mufco forfè nun rafchia, ond* è coperto. 

Parr^, che io parila talento; ma dubitar non ne potrk, chivorrk di per(è 
fteflb leggere il Woili*. Acciocché poi quei , che il dì Lui libro non hanno, 
non penfinO,che io voglia lor vender frottole, addoflèrom mi U fatica, di tra- 
ftrivere quanùtk di paragrah dal di Lui libro» in ilcorcio però » per non i(cia*> 

\ uare 
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lacquare il tempo, d' uopo non eflendo, d' efporre rainutaraente , quanto ca- 
dun d' elli contiene , molto meno d' a^iugnervi lib dimollrazioni , e folo ad 
oggetto, che il Leggitore tenti , fe gii riefce ) di trar da «^ueflo confuToammarso 
una qmldie metodica divìiioiie. ... \ 

' Della Fildbfia Piatka imiveriàle di Ctiftiaiio.WoUr '.^ 

CAPO I. 

§. la. - 
Le allotti métmréli del Corpo, e .dell* aaiipa dalla natOia*» le tHen dal: 
la voloock fono determinate* _ 

Gli atti di volere, e non volere fono Uberi. . . 

' I dilem deT fenfi dalla vdonàt bob dipelidono« 

§. 15 ■ . . 

Le fenfitive appetizioni non fono libere* 

L In- 
volute libeiaBMBte* 

17. . . ' 

Necefiarif (òbo, bob volate. 

^ 18 

L' iBdirizm delT atteszioBe è libefo, (à volot» 

Il gBudim è libero 9 k voluto. 

immaginazione è libera , fe voluu > . ' . . 

§• ai* 

L* immagjnazìooe è libera yfe voluta 

§.2 2. 

Il il^oddurre un fanufma liberamente percepito è libero* 

§. 23. 

La roeawria è libera» fe volata* 

§•24 

Azione foftnva è quella) che (ì fa , privativa è una ceilìuioae Scoi 
Lo (cordarli è libero, Te voluto. 
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Il traTcuiare d' imm^narfi» e di rìcordariì è libero , k voluto. 

IfBanttBi è afieu»^ cognizione. 

§. 28. 

V ig^onnza viocibile icasiàr & può, aoft coù. k inviacibik • 

tip* 

iSbfin è io calo b Igpaiaim viocibile. 

Scaoiàr fi poò 1* mot irjodbile, non t iiiviocifaUA» 

Ubeio è io caTo r ctvor Vìocitae • 

L' atto d* ioteodae è libero y k voluto^ 

£* libero pur , Te con libero efisrcizio la ac^uiibio. 

libe» è X oniffioM » dw ^gia aUo' mtettott M fibaio <fèiBÌ- 



liberi fimo gli atti nati da un' abito acqoiftato libenuoflot». 

§•35- 

L' oflùflÌQpie è libwa , iè per diÌé|to|iegued' no' abiio non canto ]ibeia> 
mente. 

L' averfioo (ènfiiìva) • il noo foLo ibao éBoni pofirivo. 

§ 37- 

Libera è V ooiiifiooe delT averTion fenlmva par viodbik amie» 

§•38- 

L' omiflione deli' atto di noa volere per ìgooraoza vìodtnlei libala* 

3^ 

Libera è T appetmoo lènritiva per igpionoia viocibile. 

§• . . 

Se per pià idee liberamente apprefe maggior^è il piacere 9 tal accrefàmco- 
to è liboo. 

Lo fteflb del tedio. 

Libera è V omiiTione pe'I libero difetto di attenz^e. 

§• 43* 

Se V oomo open » per confcguiie 1 alò della Acoiik fi» , ipieRo diven- 
ta 6aa^ ' ^44. 



Digitized by Google 



L 44. 

L* Mt fceotàfi é a fae dft Di» inMfe. 

. , §• 45- , . . 

Se uno opera per confeguir 1' ufo delle facoltà , le azioni libere vea-> 

|(onO per 1« fteflè ragioni fifuii determinate) per cui le nani/ali, ed all' oppoft» 

Gli atti libeii dennminr fi pofiM porte mcdefinw 9 o per divnft »• 
fumifiiMli &fi. ... 

47- 

Se per le medefime ragioni determinate tono, tendono alla perfezione 
W Mmo « mn coà , fe per diverfe. 

§.4«. 

Le etiom libere alk perfezione tendanoi o aoy 

Alcune alla perfézioBe,odena inipeylèiioiie tendono dello ftato efflerieiti 

§. 50. 

Quelle, che alla perfezione tendono dell* efleiior aoftxo ftato» mchf t 
quella tendcno di noi medclùaai . 

§.51. 

Le azioni libere buone fimo « o cattivo • 

§. 52. 

Le buone per le fteflè fagjioni finali deteiminanfi , per cui te oatunli» 

e per Io contrario : &Ct 

§- s^ 

Le azioni libere per le (leflè lapooi finali detommate » per eoi te iiati^ 
U fon boone; all' oppoAo &c. 

^ . 54- 

L' azione in Te è buona > fé dimofirare fi può, lei efTere buona di Tua na- 



$• 55- 

L' intrinfeca bont^ dell' azione quella À è» che per te dii 
e&enziali , ed accidentali convienle. 

§. sdì 

L' azione è in (è mah per te eflènziali fiie deieminaztoni • 

§• 57- ^ 

L' intrinfeca malizia dell' arto quella fi e^ che g^ conviene per te eftoi' 

^jùali ) ed accidenuii Tue determinazioni . 

L* arione di per fi per te detenninazSoni cflbiziali indtflbmic nè bnonn 
è > nè cattiva. 
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L' uioM Indlflàmm tib 
lì^flilA bnona» 

J. do. 

. Le azioni , che per acciioaift diveagoB booMy kaiiM ma haaàk nttna- 

fteflb il vuol delle cattive . 

di. , 

Aàoiie retta fi. è quella, che ha neU* eflènza» • proprie^ deU* uono hi 
fi» UffOD. foifideiit». 

La zettezza è una cooformità eoa tatte le eflèaziali determinazioai deU* 



§. 64. 

La &00IU1 da maowA di ìim^ è il poter muover il corpo da Iwig^ 
a luogo. 

I movimenti del corpo liberi Ìòb, M volati 

I moti liberi iòno aaìont libere . 

§. 67. 

ti ceflàr dal moto è lìbero, fé voluto. 

§. 69. 

V atto umano è c(»fnpo(lo d' azioni d* inteUetto» di volootb » e di po> 
lenza di tiasferirìì da luogo a luogo. 

^ 6p» 

La aozioo dT wi' azìcne è faffiaentemeni» determinau « 6 le determina- 
aioni lònb tali> cbiie dimoftiar fi poflk, fe buona fia o cattiva. 

§• 70- 

' Perche una azione ia libera > debbe il giudizio delia di lei bontà > orna- 
lìaà eflèr vero 8cc. 

Perchè una azion fìa libera 9 rìchiedefi , che fia buona > e dalla (fi lei bon- 
tà moiià fia la volontà Scc 

§•72- 

Lo fteflb dicafi deU* atto ifi non volere 

§• 73» 

S' alcuna cofa , che perfezione reca , buona G flima ^ perchè i (énfi di* 
Istta, il ben vero ft confiderà, cerne apparente &c. &c. 8cc. . 

ficachc il Defing abbia avuto la foifereaza, di trafcriverne fino a cento, 
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giugnendo, che quei , che fieguono> fetto di ^nui lunga piii intrigati , ftoo- 
• nefU, e variati , io non ho p«mto» pìà flsr m àntura, nè aver flemma, di 
tradurne di più , poiché lo è troppo il gran guazzabuglio, ed un piaftriccio 
intollerabile . S' accinga , chi vuole , a cavare dal fìnqui defcritto certe , 
« coftanti orme di metodo, od a maneggiare con un si beli* ordine un qual- 
che dtro aigomeato : Buon prò gliene toni: li pefing peiò» ed io tal fiui* 
c4 eoli g^ iovìdiaino. 

. CONCLUSIONE . ' 

Ragionando io y non ha molto , del metodo del Wolff , fiivi, chi dlA 

feraì , non poterfi negare , tal metodo elTer acconcio , per moffe co/e /crivere fa- 
cilmente. Rifpofi , per ciò ottenere efler molto meglio , il non ferbar alcun 
metodo , e dato di piglio .alla penna ieri vere, quanto verrk in iàntaiia. Seri 
veiafli cos\ fieUmeitte , peichè libera uno fiuk dalla briga , di pen&r prima a 
quel , che feri ver fi vnole, il che far fi può anche da un fonnocchioio.* Seri- 
veraiU anche motfo^ mentre (ìccome il fuoco mai non dice ba/ìa^ cos\ la fan- 
tafia y e memoria dell' uomo tempre è in moto , e pronta a fuggerire conti- 
noamente di nuove idee, e quella d' ordinario iìèla cagione, per cui le don- 
ne, ed i &nciulli ciancian moltilTimo con tutta facilitai. Ma il punto (la^ nel 
tagliar, quanto v' h<i di foverchio, e difutile, e ridar quel, ct^ reftay in un* 
online, eh' agli altri ancor fia facile, collante, e ficuro. 

Altr uomo aflai dotto il metodo del Woltf mi lodava , perchè ccì di 
lui ufo a certe cofe talvolta fi giugne , che da. princi{»o neppur erano cadute 
in penfiero . Nè anche quello io niego ; dico però, che lo fteflb anche a 
coloro addiviene , eh' entrati in un labirinto , qualche volta in certe co(e s' 
incontrano, che fogn.ito mai nonarrebbono. Anzi in quello opufcoio adopera- 
to mi fono, di dimolirare , che coloro , i quali la mofofia pradca univerla- 
le (corroo del Wolff, tant* è da lungi , che fappian la ftiada , eh' anzi dopo 
alquanti paragrafi in cofe non prevedute ferapre fi abbattono, e lo ftelTo pro- 
van, che quei , i quali per luoghi camminano inaccellìbili, o cerumente per 
un (ètttiero affatto ignoto. * 

Non nego in cutre, che il Leggitore incanto viene da quello metodo tal- 
volta condotto, ove immagtaatonon fel farebbe y come all' Ateifmo, all'Indi- 
ferenrifmo, eadahre indegne c(^e: E perchè? l^erchè appunto tutti i paragrafi , 
che vengon dopo, fi fpacciano per ^ù. dimollrati negli antecedenti , ficch:: 
giunto uno ad una qualchi* pro^ofizione benché ialfiffima , lefta prefo brutta* 
mente nelfi rete , ed in.^^nnato , per la promeflà fattagli da prindpio > che 
di tutto fi dan neìl' opera Jiino.'trazioni invincibili. Queflo però non accade 
fe non a quei, che o nicn" ìli nùenti di Loica, delle cos'i dette diraollrazio- 
ni non ilcorgou' i ipHlmi perpetui, o prender non fi voglion la briga, di r> 

guirai* 
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guìtar il WoMfoe* faoi gin, di in<lagar T incertezza, ed t fallaggj delle o^ 
me d» t« legnate, o finalmente perrnafi fono, da altri , jiui da lai , m 
poterfi apparare U nm^ U fattoio ^ il glufto, e qnislb con rsgwai faranfi,- 

ne ^abilito. 

Tolga cerò il ciel, che io voglia, con ^ueda operetta sfregio recar $ ed 
ónu allo Illaflre Wolff, di coi aelle matematiche ycd in cene (ìfiehe eok lodo 

moltif&mo la &tica ; ma perchè animi infe^naso V ifperienza, che motti dal 
di Lui metodo , benché non ben intefo , mgannati trafportarc fi lafciano al 
Deifmo , air Indifierentirrr.o , a curarfi fol di queda frale vita, o ad un cer- 
to gius di cervello, onde , {pregiate le leggi tutte , voglion' efli di ior me* 
defimi. eflèr la tegola» ho flimàto mio dovere f adoprarmi àacV io, ad ilcoo- 
prìr quefta pefte , per andarne a! riparo. Neppur io credo , che il Wo]ffcìà 
abbia fatto a difegno, nè che nel fondo fteflb della di lui dottrina tanto mal 
iì contenda ; ma affermo foltanto , che, d' uopo effendo , perchè ella occa- 
fione non « <B inciampi, e dieffori, flioito fpiegarla,e mone oontfaddtdcoi 
diftiorfe, cofa, che tutti iloa fimo a poruta, dì potere, o faper fare, dlvio* 
ne ella pcricolofa, non altramente, che un braccio di mare, il quale , quan- 
tunque nella fuperfìcie piano a^parifca, cuopre però banchi d' arena, e Tcogli 
afconde , onde navigare licuramente non vi fi può, fe ben noti noa fieno, e 
gli nni , e gli altri , per ifi;anlàrli • 

Non meno adunque dalla lezione del WolfT , che dal incauto , e vano 
Audio del gius di natura fatto ne' libri del PuffendorfT, e d' altri molti , io 
penfo, che abbian avvuto origine quegli UOMINI ONESTI ,i quali da prin* 
cipio pochi eSèndo , ed ignoti , oomincian* ora a divenir pìh sfiicciati , ed a 
fiiacctare appertamente , che di leggi, e di precetti non abbi fognano , che uo 
io qual Dio riconofcono, del rimanente , eh' effi fon GALANT' UOMINI ♦ 
Due cofe perciò mi propoG , nel libro cioè intitolato, Larva detraila^ mo 
fìrare principalmente le perverf e do ttrine del naturale diritto, ov' hanno avuto 
la colla queir UOMINI ONESTI, ed in quella operoccia ht vedem , che il 
Wolff, coi gli amanti di novità riverìfcooo ,e Icìeguon come Principe del ve- 
ro metodo , non n' ha alcuno nello fpargere i Temi degli ONESTI DOMI- 
NI . S' ho colto nel fegno,lava bene; se ho dato in uo palèo, ^or/i la vali» 
già , chi non pui ejfere emtfmtémcoy fecondo il celebre detto dì Ocefone. 

Per altro , fe fofll io folo, che del Wolff Ìl metodo dilàpprovalfi come 
diffìcile , imbrogliato , ed incerto , del nome di metodo perciò non degno, 
direbbe alcuno , che io tal metodo, o non intendo, o non lo amo . Ma che 
dira , fc delio (telfo mio fentimento io gli oppongo un' uomo infigne di que- 
fto metodo , e perito , ed amante ? Qivmi fi è u Rothfifcher dal Chladen un 
de* pili impegnati difenditori del Wolff , e foo metodo altamente lodato , 
perchè Ei yiello SCIENTIFICO METODO]^ in quanto ^ de nelC ordine dell» ■ 
dottrinategli conjtfte^ certamente è ftdo^ e ben fondata , ed una eo/a dalC al» 

tra 
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tra fa ben àìdurte con molto ptU di chlarexxa , eh' altri mai de Cattolici né 
fuoi trattati . Vom adunque a detta del Chladen del metodo del Wolif si in- 

teodeot* » e si pratico , qual giudizio ne poru ? Dice, non poterfi neppurt 
f^an , eht k cktaimi € akmi situo fieno , a chi ftndia , ft tutto inttm U 
tilfn non legge ^ come ciò fperar non fi può in Euclide, effervi bensì in que* 
fio metodo un qualche ordine , ma qual v' è nelle goccie della pioggia , tale 
«oè y che fcuoprir non fi bui , fe iddio fiejfo no 7 manijeHa , avendocelo la 
«Mw t^m afcofo. Se degli inntofi del Wolff «old ve a*avellè di si ^chie^ 
ti , «a ineettid « come il Roihfifcher , quanto ptii cautamente parlarebbon 
molti di (cienza , di rigor matematico, di dimoflrazìoni &c.? Quanto minor 
perìcolo nella fcienza morale di errore , e di inganno , sbanditine tanti eneo- 
iiii del metodo icientifico, e tante iallaci piomefiè di portar «ob flflb Iff colè 
ali' evidenza? 

Sogiunggo il parere delT Autor '<F uno fcritto , che da ani erudita So- 
cietà di Lipfia ogni fettimana ufcir fiiole , la cui autorità avr^ preflTo gli E- 
retici più di pefo: „ Troppo [ dice ] olezza di fcuola, ed è un puro pretto 
^ pedantifino, 1* avtr ia tanto pregio £1 metodo natematicò , « lo ftimare « 
j, che fenza d' eflb nulla rettamente penfar fi poflà. Cicerone , Platone, Ari- 
y, dotile, Leibnitz faranno V ammirazione di tutti i fecoli , benché digerito non 
^ abiMaooi penfamenti Loro con tal metodo rigorofò . Molto pochi fono, eh* 
« ablaano la foffèrenza di leggere un trattato Uefo fin a cangiar ftomacagi 
if se eoa metodo rigorofiffioM. Steriver dovendofi anche per quei , eh* ìm- 
91 pjgfìar non fi vogliono negli arzieogoli delle fcuole, parlar a coloro con 
„ matematico metodo, la farebbe co6 ugualmente ridicola, che fe un caccia- 
yi tore con un' altr' uomo di cacciagione parlando di tutte quelle maniere 
» lèrviflefi di Molar » e di dire , cui intender non pofibno non le gli no- . 
» mini dati alla caccia. quella noQr* cominciato aveifimo da quefia 
„ propofizlone : A , e non A e un nienti: oppure qualfiv(^lia co(a è , o 
„ non è."S' alquante pagine impiegate avefitmo nel dimoftrare elfer T uomo 
» uitgqitakbe cofa^ perchè i' eflère non ha infieme, ed il non effere : fe a^ 
„ ogni pailb citato aveffimo la I^oica , la Metafifica, il Gius di natura &c. , 
„ quanto di lode dai &mofi Icbbvì del rigorofò metodo rìfcollb avremmo ? 
„ Noi però di tal lode non ci cunamo &c Nè nulagevol cofa a noi pure fa- 
,) rebbe , <^ualfivoglia argomento di quello nofiro icritto con metodo trattar 
„ matematico, e m quaTunane feglto fiime ben dodici ftc. * OiA quegli della 
fmn pedanterìa del metodo del VVolff ^ in cui incappan coloro, che a lchifi> 
avendo le antiche, tutti s* abbandonano allo ftudio, e ricerca di cofe nuove, 
de' quali avrem campo di favellare nel noftro Sagpjo Politico^ in cui dim> 
Areremo , che coloro , i quali per princi|Mo , da cui apprendere il gius di na- 
tura , la fola ragione fbbtliicono | ainuio alla fMnna della RepobbUca, de* 
Magiiftraii, e dello Scaio* 

Avea 
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Avea gi^ confegnatì allo Stampator quefti foglj da imprimere , quando 
capitommi alle mani un libretto franzeie dei iamotìfrimo fra i Novatori Loico 
il Signor Crouzaz, avente qneflo atolA / Critkèe ojjervazhni d't M. Crouzan 
fu 7 comùcnàiù deità Laica ael Wolff, In Ginevra picflb il Gofltf. 1744* la gii* 
zia di coloro , che di franzefe non fanno , alc^uaati luoghi con buona pace 
del Leggitore trafcrlveronne , in cui porta giudizio del metodo del Wolff , ed 
altri pochi aggiugneronne , in cui il fuo parere dice della Loica delio ilefso , 
cui veggo , ewfe da alcuni aacon avuci b pregio , e quelH ^on gik dotd 
( parlo Uberaiìieiite ) ma per la- bn» inpdrizia appunto perduti dietro a 
fe nuove, nelle quali abbattutifi , ancorché non le intendano di qualunque fatta 
effe fieno, le lodano, come io certamente so d' alcuni Giovani , che la Loi- 
ca dei Wolflf nè poco, né punto intendendo , alle delle non pertanto la in- 
nalzano. 

Nella <>(femztone fu T articolo 3. del Wolff nel difcorfo preltm. dice il 

tfou7.az,, Puf^ uno introdur un metodo pià capace dì quello a portar nelle 
„ menti la confulìone ì Su 1' anic 4. » Tale ha acquiltaio il Wolli donai- 
„ nio folT animo degli Scolari , che quefti ben volentieri le fpeflè Tue cita- 
„ zioni amméttono, aie f>ttr a que* rmeo/ì molto vicine fono , che viziojì Ci 
„ dicono . E' desinata la Loica a fpianare all' altre fcien^e la flrada . Jl 
„ Wolff fa un rlRretto di Loica, in cui per moftrare il poter , eh' EgU ha, 
„ di (labilire a capriccio i prìncip) , lo Scolare rimanda alla fua Metafifica. 
„ Gorfo quefti a tonfoltaria ' nel laogo aUeaato « troverà ivi altre citazioni • 
n Qiiefta fi è la maniera ficuriflima, d* obbligare ifuoi Leggitori , a comperar 
„' iurte le opere da Lui pubblicate . Piti di guadagno vengonoa fare per quefta 
„ llrada gli Stampatori, e Libra; dalle opere fole del Wolff, che. da quelle. 
„ di quallivoglia altro AutoK * v' . 

„ Pag. 50. Conosco uno, cheTconfigliava un Giovane portato allo fludio 
„ della eloquenza fagra, a valerfi ^Ila Loica del WolfTiCome di quella, che 
„ molto per h feconJitìi , ed ordine fomiiiiniftrar pli potea di ;i|uro . Ciò a 
„ me iembra molto dubbiofo . Nonne nafcerà al più da el]a aicra fecondità ^ 
n che quella de* Cicaloni ^ che quallivoglia colà bnttan fiiori' ali* «impanau 
D fenza altm conneffìone 9 che col cento volte ripetere : a' proporrò. 

«, P.ìg. 5 5. Sotto il gran nome d' Owro/o^/ij altro non troverji, che vi (ìafconda, 
„ 'che(ci|>uezze,efottodifufati, ed ampoliofi nomi un qualche fenfo cercando^, 
n durerai di molta fatica, poiché eftratto in fine , e fciorinato quel fenfo, o 
„ a nulb flducefi , 0 certamente aon altio tt fapprelènta,che quel, diemol- 
,9 to prima gik ben fapevi. 

„ Pag. ^54. „ Da qual felice fpirlto geometrico ( il quale nell' ordine, e 
„ metodo maliìmamente confille ] quanto fu ilato lontano il WolH^ , facil- 
„ mente iniendeiaffir» /..imi laviche <fi Lui libro fi legga, principalmente b 
n Logica. Trattar di qualunque fcieoza per definizioni» alfiomi» teqr^mi, pro- 
blèmi 
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j, « corteccia della geometri ; roaiTiiae fé uno c unto cieco > che nun veg- 
« gR, clipei in quefta inaniera non le Ictenzcìii oom^ndio riduce, ma (era v> 

volge in giri immenfi <^Pag. dj.,, Nulla legger fipoòfb pi& intralciato, ed oT 
„ curo , che ìa quiflione della orinine delle idse , con^e dal \V )I(T vien' ef- 
„ poda . Quella fola pagina del di Lui libro è «ina prova ceruihma, che di 
„ geomeiha bea poco Edi Teppe, e che dal di lei olo-bea' fii lontano • ^ 

^ Fiig. 7Ò. M Tuit è il Wolff d' inganiko, ^ ftnvolginiemb d* oidi- 
,1 ne amante , che non ha più alcun ferfo. Se non foffe sì preziofo il tem- 
„ po, e lecito fofle , far da uno degli Scolari alla cura mia raccomandati pei^ 
^ dere alquante .fettimane, tutti gli farei fcorrere i paragraB d i WoltìT alle- 
>,.g8ii . Sfttebbe quello per Lui certamente un gran male : nafcer però no 
„ potrebbe un gran bene per alrri moltifilmi , i quali da quefta fperienza 
„ [maeftra degli Sciocchi ] convinti refterebbon, che con impeto troppo cieco 
^ portar fi ialciaao , a dar retta alle, efortaziooi di certi Pedantuzzi , che 
» avean foro la Loica , ed il metodo del Weiff -sk caldamente laccomandatoL 

» Pag. 80. Se eièmpj alcun mi chiede di Un toflo rifpbndo, 

„ che di quella n' è zeppa del Wolff la Loica . Ma come afliiefar tanto li 
„ potè ad idee coni ule i' ingegno di qudV Autore P Ciò elii;r non può , ì;' na 
.„ da piò teneri anni, come ba &tto il Wolff , non sVaweza aUn coofiifiO' 
„ ne. Quefla generalmente nalce da mancamento d' ordine , il quale ael Wolff 
.„ falta negli occhi a tutti " Pag. 1 1 5. „ Seguita Tempre il Wolff a commetter lo 
.„ ftellb fallo, a rimandar il Leggitore da' luoi elementi di Loica ai numerofì 
.„ fuoi libri ^ Pag. 122. „ Queif articolo è fommamente acconcio , a far ve- 
.yf nire la Loica a naufea. Chi non -temerìt , di ftodiarla , % dlà con grandi 
„ giravolte a conclufioni conduca , che sbrigar fì poteano in due parole ? ^ 
„ Pag. 127.,, Da gran tempo ofTervo, e quafì ad ogni pagina rifletto, che il 
„ Wolff con ifcieniiiìco fopracciglio prende a diniollrar cofe , cui lo (ieifo co- 
„ mune feafi» a niun permette di ignorare. " 

Pag. 230. Pongo un Profeffore addetto al Wolff , e al di Lui meco- 
„ do . Pongo , che ei col lungo ftudio fatte fiafi T opre del Wolff famigliari 
„ tanto, che convertite fe, le fia in fugo, e (àngue . Pongo, effer Lui uom* 
onello , che obbligato in cofcie'nza fi (limi , ad ifpiegare a' fuoi Difcepdi 
„ quefl' articolo di molto pefo con tutte inficme le citazioni del Wolff , per 
„ meglio intcnc!er!o. Ciò t'uppolìo , molto io dubito , s' ei potr^, in meno di 
„ fci ben pione lezioni di Tcuola il fuo difegno efcguire . Che , fe poi , 
„ come comanda il Wolff , quelle lezioni replicar fi debbono , temo , che a 
9, far un corlb (blo di Ldca non badino lèi anni interi. ** 

,, Ma giU mi rincrelce di recar altri giudizjdel Croiizaz. Nèifìn qulde- 
„ fcritti ho recato per ifcornacchiare il Signor Wolff, ma perchò ogn' un veg- 
ga , che non fono io folo, che il metodo del V/olff ho per ridicolo, eper< 
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» ntciofo . Se ad alcuno poi in foipctto ca4eflè » odio della rel^ione de' Pro 
ff teAand «ycnu moflb > ai moftiare pon flim» a dei metodo del Woiit; 
I» • ddle faenze de* Novatori , rifletta « chT eretico altresì è il Cromas, t 
^ pnie il metodo del Wolff meglio di me non tratta . 

- «> Se noncheedil Crouzaz , ed io anche pzr motivo di religione il me- 
todo del Wolff biafimiamo , ^uo^li , perchè ben s' accorfe, tendere il Wolff . 
€0* lùoi ftratagemmi » a lèr di maa» il libera arbitiio , (maa cui «a * 
a foquadro la Religione; io poi , perchè aemico Iboo « e IkA Ctm^ impla* 
cabile del fatto di molti de' Novatori, i quali confidati in quatto pefRmo^ 
eiiti6co metodo , hanno la impudenza di vaatarù, che appo loro folanKine fio- 
lìice U Vira ftienza » che- la fiia tbtmna è dimoftiata , e fda dimoiìrare £ 
pò « che per-iò in efia fola la fona ragime ^ ti il giut di mitmrs ooafìfle ». 
laddove quella de' Cattolici alla ragione^ e confeguentemente al naturale 
diritto fì oppone» come il Cbladen non iì è ultimamante vergognato di fcri^ 
ffie» eflèr impoifibilS) lo icieatificamente trattar* da' Cattolici doemi vài 
•Psa lilla ièna n^coe ridarli. 

Ha voluto perciò mottrarc , effer quetti vani (pauraoch; » e fìlfiflìme mil- 
lanterie , e quefto fuo gran cartello di metodo fricnrifico , rigoro/o , dimoftra* 
tivo , tj$4fematico non d' altro ellèr lavorato , c|ie ài tele di ragnatelli . Se 
altra IbndamestD non hanno*, tot coi flahiiiie i Ipm errori (* af altro certa- 
mente mai non avranno ) làppìano» ohe , cosa han fatto fin qià, perdeiaono 
U fatica > ed il tempo , e niente faran , che vaglia. S' alcun poi fra i Oit- 
toUct fi è lafciato da^li fciocchi vanuraenti di coltora fedurre , lo prego , a 
nflenere » ed a chiaiuifi > non effere oro tutto^ quel , che rifplende , e bene 
fp eflo atàarvì nelle cole uuìSìm It pA. nilamate piè di appaicoaa, che di 1^ 
tanaa» 



IL F i N £»• 
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OPUSCOLO SECONDO 

IN CUI PER LO STJESSO AUTORE RICERCASI, 

SE LO SPIRITO DELLE LEGGI 
J9àN SOL Sljt C A L jì N T E i 

MA SODO altresì » £ GIUDIZIOSO 
I^^ite mni ffirUm mdm 
L JOAN. IV, V. I, 
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AL SAGGIO LEGGITORE. 

C]h, eh' ha F lUn^W^ff ht cofturnCy lo b» pur f jfytorc à&WoSpmxù della ti^-s 
l^i , /'/ cui nome noti nccade qui ricercare ^poiché Egli /' ha "joluto tener ocait^ 
to y nè pi'i Noi 1^ Autor fi dif amina il di Lui nome y ma il librone come quepjt In- 
ne/pejìo , così quefti nella brieve fua àifcfa dir /oglionoy che intcfi non ionu i io- 
roubn* Gru» Hfgriuùs di lUkmi in ftgniyde qtudi Ji eapi/eom $ lUnril Jtackf 
perfueflo trwnmm noi Jeltiùro del Wolff^ pitmumum non di rado certe ipófeft y'per* 
cM incerti eravamo y qu.:l ft foffeil di Lui fentimento piìi tojìo ^nccioccbè prendt-K' 
io noi nel naturale loro fcnfo t fuoi detti y £i non ave/Te y a rifpondere y che non h 
ìftendevamoy e th* E* itn* tAtrmnente fmthut* Lo Jleffo prapìfar 'eeUo Auitr' detto 
Spirito delle ieggi non di rado per Noi dcwaj^y e Jìabilir varie ipotcji* 

Debbo perciò fu 7 bel principio apparecchiar la rifpofla a coloro ^ i quali forfè » 
prima y o dopo di aver letto il mio Itbro opporramni y che nè io , nè altri tutta la 
conneffione , e coerenza della materia capiamo, nè aiugnìamo , la mente a pene- 
trar dell' Autore. j^Mmf éncke quefto io eoncedeffiy eSe ne feguirebbt? Potrebbe for- 
fè ydidurf y cbe veramente nel libro non v ha coerenza y e che f Aurore y o a bel diU f- 
ro ha la mente fua occultato yO cbe C ba sì infelicemente c fpojìa ycb' Uomini anche grò f- 
folaniy e materiali capir non la poffqno. Ma via: vcrret purcy che alcuno f^iegajje- 
miy ebe veranunteftaft propoflo fAnMVypokòè ken volentieri T npparom. Temo 
peròy cbe f- elicci Perfoneio, n interrogajfiy altrettanti ne udrjj 't contrarr fentimenti y 
d' ov(ì<- fi fcorgCy Jìarvi in qucRn libro , romr bifcia nelC crh.i y r.f.'-yfo un f> r ' .. y 
fui P Autore ha voluto a belio jiudto celare y cbe ei non ha ferii to tn man ter a da jarfi 
intendere y e che pereià non Ji dee nfcrivere 0 'oì*ioyS*Ìo noi capilo 

Pov:-.»: ^cbc d alcuni pochi fu di que fio interrogati concorde ftail ftm'thnento : ebe 
per quefìo? Ai f Autore p/utto/to ricorrer fi dcbbc yC lichiederlo ^ eh' Egli ypoicbl bcnlo 
puh y ipfc de fe io»juatur . Effendo la prefaTÙoue il luogo più proprio y ovejogliono gli 
Scrìttorììa mente liroefporre: legg^f iadiLui prefazione yC pot mi ft dicayquale fta 
fiàfo il fuodifcgno? Si Eineppur in effÀdifenopre il finey a cui mira , di che tratta- 
re propojìo fuft nel fuo librOynl- delf ar:^onienrù ft:o laconnefftoney eoji è evidente ycbe 
vuol tenerfi .ifcofo ych" or'i : l : luce ytd ama le tenebre ye ebe non è buona^e ftcuragui' 
day cui alcun ft metta a feguire» . i. .v» . ' ^ 

S^t alla prtfenxa tutto il mondo/amo.y^ nmnnudetvero'^C jSntor dolUbìroiy 
e quei , che fi In fragan y à' intenderlo , altamente fcongiuro , ad ef porci nettamente lo Jco' 
piycd il fine dt que/ìo libro y poicht molti prò te fi fin fi , di non intendalo . Co fa faranno 
hudevol nonfoln y necejfaria j mentre pe fioretti y orni' Ifparjn ypcv le fcintille tf i»f- 
igegncyche ne faltano fuon ydatmottt eon piacerò eift legge yda molti ft lodayC fifioflìc' 
ne.ytb' et dice vero. Ci va adunque delC interejj^ deU0Rep,yebe fifoppn qitel^cbe f% 
loda, e quel y che d,i nìiu ìi fi pt vteudey effer vero. Se non s intcnde^eppur come vero fi% 
lodoy clxLJiou vede il pcmdoy che fi covre t Majfftntantente ch'altri prendendolo tn altro 
e/aivolta ancora su contrario feafo y non pojljouo non édetmiingannarftyeguajlarftyfe fi 
fulmenre m quolcitno la meste delT uùt^cbisrmutnto no» nwùfeftit, Nb 
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I^vèa ragione ypereiiit Affare, cgli/p4jtmiaìilitMÌMmMrìporf in pìlthtm- 
gt^nefta Jicbiarazionc ; pokb^yO vMtdtU' Autor i la mente , e Intono il fine^palefar 
riìunque fi dei.- ^ perchè più volentieri ^ fot letto ^ ftapiìt utile , e fi rinvàan coloro , cbe vi 
f jfpettan del marcio : a perverfa è l una , e /' altro , c perciò non ft dee occultar di vanta- 
gìoy perchè di fferendoft ad i/velar la magagna ^vieac/emprepiìt a comfermarfi del male il 
fùfpenoy ma tùfio che fi difcnopre^gli fi patri forfè apfreftMt il rimedio Jo poi fon ài parere^ 
che sì r Aurore y che quei^ che fe n arrogano t intettigenza^ fieno /inettamente tenuti^gài' 
cbidT.ir lo fin ora a no i ignoto fcopo di qucfìo libro ; poiché lo fcandahper lui min for dS 
coloro debbefi principalmente , che o cagione ne fono y e partigiani . 

Dwèharc forfè patraffi trjfer natofeandalodafuefio ingannev^iiéfo^ enon ejt 
fcrCjfìnto da molti intefo fmifiramente ? Non si leggon le lettere di coloro , cbe fin alle fl^ 
le lo efaltano} Non hegli quaft fot amente per quejlo capo si altamente lodato^ cbe prò- 
pofiofutfidi nuocere alla cattolica Religione y ed al Clero ^e /attratti gli uomini al giogo 
delt mmmtiyf divina autorità , far regnétt H iiiirt inagio ? H Antwt adunque ^ e q uei y 
cbe fi vaaran^if intenderlo, faccian vedere ycF egliataleintenJìmm» nonva^maalf op- 
pofìo'. né tredan pJJ di foddisfirci col femplicemente cih afferire. Provar ci deggìonOyC mo^ 
fìrare , come poffano lefue fentenxt effer vere yfe non vanno così intefe , o come kMMM »/• 
fer puh f intenzione , mentre fcrhoe sì malamente • 

Mteie perverfa fia fiata di fatto la di Lui intenzionjfyCongeunra nm» vmut fomml' 
mJhmKtdtri di Lui Opufcoli ^ fcritti collo ftejfo fpirit&yeftile , edaqtnjh famigliami , 
come uovo a uovo . Tolga il ciely cb' io li nomini, cb'anzi bramo, cbe in eterne tenebre fepoU 
tigiaciano yper effer eglino velenoft, epefiilenti . ^ando pure dal libro fieffo, o dall' af 
feroMna ditbiccbeffiafifirilevaffed$etr$ayhtiuuejfere fiata, anzìoni^ ta 
ìntenztoMy lafcerebbe agli per fit^yd cffcreOtivùU libro ^. I principi ,sH argomentiy 
e le fentenxe ,cb' indi fe ne traggono, ambigue fono, ingannevoli^ fallaci^ e pffiicbe, molte 
alla dottrina oppofie della Cattolica Chiefa , e dalla fagra pubblica autorità già dannate : 
Enon h tutto quefio pih cbe baflevole a far, cbe pefiif ero figiudieèiiHih<Oy quanS ancbe 
tmnemN^»a^ff^i^ Amore t intendimentoì Le fentenzedìBafOydiGumftmhya 
Jt altri condannate non furono per la fcellerata intenzione dd iwAn9ri^maperU§qMÌ^ 
^)0ca ypericolofa , o già altre volte profcritfa dottrina loro , 

Lafciata finalmente da parte f intenzion de If Autore y fofiengo , cb' il di Luì librò 
mura, a fìabilkeh indifferenti é& Religione, a maimeimr hC^m^knCBiefa, aftermirnh 
re nonjUo/edi Leifetitemuy imn prtymfs nlrresì dell' autorità di decidere , rovinati fi» 
rtalmente ifoliverì pregiudiz/ cattolici^ ruttigli altri falfi pregiudizi render eterni , 
^eflo propojio mi fon ai ntolirare yprotejiandomi inferni^ cbe darommi fubito per vinto 
e conf offerì ce» dtre nm fcrim , d avete errtteyft f jlÌMprr , ed Atri per Lui moflrerà 
il contràrio', ào^y céeC indiffen nrifmi Egli inMiffUypromuoife, eàifindedMi Cdltt^ 
lica Religione gli ìrtterejfi, fìabilifce della Chic/a C autorità , tutti i falfi pregiudiz/ dif 
trueji^e , e i foli cattolici veri conferma . Su via faggio Lettore : alla lezione di quejlo li- 
bricetuolo qualche ora con/agra, ed allora corrcggimi',ftcurOj che non me fofo , ma altri mot", 
titorreggerak Uekt-tt/idvi, 
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JNPICE miL" OPERETTA* 

Nttflk filUe ìnjIaiitcrkde'ftDteAaDti della <k (è inventato giustììva- 

tura fono cagione , ch'ogri' uao onoat Vttol co4 pnvatD fiioipihto feftoAb^ 

e la Repubblica governare . 
N. 6. &c. A^quefh) par, cho miri il moderao iiliro, che ha per molo : lo 
Spèrìfo ddU leggi* 

N. II. L* Autor dello fleffo moftras d* cflèr» un beli' ingegno» ed un fiorito 
Rettorico, ma noa già fodo^ pm. aSèXXO ^poranu delle kggjl di g^ufiame* 
^ nte raziocinare. 

N. 13. Se. Si Icuopre altresì per Difcepolo del PofièndorfiT, ma peggiore di 

Ltii y e che per leggerlo una cautela vi fi richiede grandifllma . 
N. 14. Scrivendo » che nel lavorar quefto Tuo libro v' hi impiegati bea vent' 

anni , fa veU^re la Tua debolezza ^ poiché nqu ha potato in tanto tempo 

fcuoprire i Tuoi ^ofilmi. 
N* 18. Volendo , che il fno libro oinfit aT approvi» o m»» ooudaamfii fi ma- 

nifefta molto irràgiouevole • 
N. 19 &c Benché a modo dì frodolente Saettatore a bello ftudio aiòonda il 

Tuo diAgno. quello però altro non è, che quello dei Puffendorff. ' 
N. 11 &c. Fairamentu fiftufa, che ei aM. i£nve, quali effirdMM)» leggi, 

ma ^uali fieno* ' 

N. 25. Altro Autore franzefe piiN fano, e retto giudizio fa dello (lato degli 

uomini , gadigando Li temerità de' Filofofì y ed oltre la ragione la necef-> 

fitk confeflando della divina rivelazione , 
N* 38 Nello Sfhif» Mh Uggì «antièfla i' Autore una gran debolezza. 
N* 30* &c. Ambiguo Tuo parlare quando la legge deBnifce. AcooOafi al Fatode* 

Gentili ivi pure, ove colle parole protefta il contrario. 
N. 35. &C. Difficilmente faper ft può di che fiali t^gli propoHo di feri vere. 
N. 38. tee Moftruofijftma definiaone ééUSpki» deitc leggi per Lui teflinta» 
N* 5p: Quella a tre capi riducen.- i. alla relazion delle leggi a d& » 

che è naturale, agli elemendi a alT indole deli* ingegna degU nonini. |» 

A qualfivoglia Religione 
K.^tfi. Legge, che tutti tre abbia quefli rilpettl, può dò non pertanto eflei^ 

ingtulb> ed effer perciò priva delio Spifìco deUe leg^> -che a a^t fèiiibra> 

che nella guftizia confida. 
N. d> Se preflb alcuno degli Scolaltict di finzione a* incontri ù moftruoià.^ 

PARTE L DELLA RICEItCÀ 

Dello Spirito delle leg^^i nato dalla natura degli elementi . 
N. Koa foo gli ciemenù io furico delle leggi» ma aflài timou materia. 
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N. 64 &C. Relazione altr è fidcà, altra morale. Male infegna T Autore, per- 
chè ben non di (lingue . O la ragione i popoli non governa, o l'aria non è lo 
Spirilo delie leggi . 

N. 69 Vero è il lamento dell* Autore, eh,* ìatsfo oon è il fuo libro» perchè 

ia eifo non v' ha la menoma coerenza 
N. 71. &c. Lo Spirito delie leggi ei nel folo clima colUcuifce, die la pelle, e 

le fibre ftrìgne,orilafsa . La enee forma iiaurstren M mùm* aigomento m 

prende dalla lingua del Cabrato mirata coi micro(copio. 
N. ^6. La di Lui opinione la liberti diflrugge dell' arbrtrio. 
N. 77. &c. Ripugna alla fpsrienza, che il bagno formi dell' animo il carattere . 
N. Si. £' falfo , che nella guerra per la Monarchia di Spagna pe' 1 calore 

del dina peiduto àbbian le genti Boreali il vigore- 
N. SaAc. V anno molte fperieoze, che moftnuio il caiatiere déU* animo tton 

formarfi dal clima 
N. 85. Le ftorie comprovano , che 1' Autore in ^ueilo fi contraddice. 
N. 85. Gh conofce 1* Autore negli Indiam: cerca milenmeiite di rimediarvi, 

gittando con belle parole polve negli occhi. 
N. 87 &c. I Confectari di qoefta fua dottrina tutti confondono i popoli » ed i 

principi de' coftumi'. 
N. 8p. &c. Seco fleiTo non s' accorda , lorchè fa i Popoli dell' Afu men' in 

gegnofi . 

N. 92 Ripugna pure a fit Aeflb , delle fibre parlando de' Popoli Settentrionali, 

onde nafce il fapere 

N. P4. &c. Quanc' ei vada lungi dal vero, fcrivendo , neir Oriente non efler 
la Religione per la fiacchezza delle fibre a mutazione fiiggctu, io iofcgnan le 
Storte, onde lappiamo , efler ivi avvenute di pih fiwquenti matazioni di Re- 
ligione , che ia Occidente. 

N. pp. &c. Poft.) ancor, che ei' vero dicefle, le di lui ragioni però falfc fono 
, N. Joz &C. Gli Indiani a detta di Lui facilmt'nte a tutte cedono leimpreiftoni ^ 
eppur Ibno com* Egli vuole , immobili . 

VL 106 Scrive Egli, che il clima i confini ha fiflàco alia Religione di Crìfto,e 
di Maumecto . 

N. lop &cCiò manikilamente è fallo, poiché la cridiana R.'iig.one hahorito, 
ed ancor fi regge hcU' Afia", né- cftparebbohò i Turchi , fe in Europa fi 
ftabiliflero. 

N. 114- &c. Dice Egli, che le leggi fecondar non debbono \v'\?} dei clima, ma 
reGilervi . Mollali , quelle elfer ciancie , che al vero fuo teutim^nto li 
oppongono . 

M. rat 3cc. Il'cUmaa gudizio di Lui porta gli Inglefi a darfi mrrtc: ^ìlfimente 

adunque dilfe , che ai vÌ7,j del clima refliter deggion li l'p^i . 
N. 128 Altare contraddizioni circa il clima, che io fpirìco là deU< leggi, ne' Giap 
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ponclì fi moftrano, e ne Rulli. 
N. i2p: Da ciò , che Egli fcrive , poterfi dalla fenftbìliti de' Popoli la divsr- 

fiÀ pfCtidtr de^ cltmi , né ìiafcono di grandi afibrdi : . : 

N. 130 Nafcer dal cliom le lèrvicà > la è una £ivob > cootiaiis «II* ijpèrieii* 

za , ed alle ftorie , 

N. MI Alle quali pur fi oppone ciò, eh' egli dice , che la terra nelle leggi 
N. 132 Ghiaini IsffM tatù quei Popoli eh* deim pmn damq^ai Ste9«bci 

• . ... A 

.. • PARTE SECONDA; ^ 

'JM/<^ Spirìm 4dU . leggi. nHio ^h^ 'jmmìimmi "^^i 1 

• • ■ • ■ ^ ; ' . . : i. ; ' . _ ■ 

N. 134 Confafo fcrivere dell' Autore delle leggi', de rirpetti \ e de' princip;; 

Neppur tratta di ciò ; eh' avea promeffo nelT' titolo , ma lo lafcia afiacto^ 
K. 13^ Cótnt rilevar fi' po&y ia che riponga Egli lo Ypirm generate ^ . 1 
N. 138 La diftinzione, é difièreaza per lui aflegnau fra gU 'vomkàjhri.t • 
' gli altri è ridicola , e contraria alla ftcfla fua dottrina . : ' 

N. igp Ne feouirebbe , che la nazione franzefe anch^ aggi farebbe fiera. 
N. 140 Perchè Egli voglia^ , che neUò '^4iro di/potk» mai non fi deggiaa in^'i 

tat^ i coftomi, ed irìtif 
N. 141*- SccConofce anche Egli , falfa elTer qucfta fua majftma regola. 
N. 145 Scc. Non tiene cónto alcuno della giuftizia. Neil' aflegnar lo fcopo del 

firn d$ natura pr , che abbia della vita hitura lo fleifo fentimento , che il 

l^- V45 Impupa 11 -celibato, ; e < fi proteda nel teaipo fteflp , di non CQrabatterlo ; 
N. 1^6 8cc, Biafima i ditenditori del celibato, e La crifliana Religiqne, gIm 1a 
~- fiabiUfce . Ha por- immaginaria la perfezione della virginità : 
N. 148» ¥mw Sm. foulè). per^otenlmril -Aot iifegno, e. ipaV tampr . 

PARTE TERZA 

Dello Spirito delle leggi nato ds qtudtm^ ftaft filigioiu, 

..1.1 v'I ^ . • i 

N 149 Si fcufa col dire , che dello fpirito delle kggt nott tiatca da Teologoì 

Scufa fimile del PufTendorff, e del WolfT. 
N. 150 Apparifcedal titolo, che £i la vuol far da Teologo, poiché promette 

di trattare del dogma ^ 9 JtUa rglizione in fe fteffa, 
N. x^i ftc. Altra (ofiftica, a peiioòlolà fua icnfà ftivonvab al NatuiUfti » t 

contraria a Iddio . 

N* 1)3 Vana diftinzioae deilaveritkumaoa> e fttblime*Seper quella la rìvelaxio*. 

L ne Egli 
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ne Egli intende I ne fiegue, cii' Bg^ nella ùu opera ofm uè hi (Siete alcun 

• • conto. ♦ - ' ; : . • 

N. Z55 &C. Falfii fiia ilbM&, cV ISgE al poUdce U inceètflè della. nUgiottf non 

pofpone. ' 
K 15P &c:La Tua dottrina condanna ciò, che Egli adduce in ifcoTa) d'aver d9C|09 
% ..doverfi eleggere la ReligioM dì Crifto,ce rigettaci <{tteiU di..Maiifnmt«« . . - 
N. Kf) ftclT fine ^r/oci/><f/ff della Religione Egli colloca nel /ir humiCiift/i*»» 

e^fia nelV utile della Cùtk. -" : 1 

N. itfS Egli col Puffendorff conduce all' abufo , ed anche ad ucciderfi di propria ÒianOi 
N. 175 &c. Dice, che la Religione impor non debbe oioici precetti . 
N* 182. &c. Condanna il^rrcf^^o</r/ celìbafo impofto« ceri ordim di Perfonc . &c, 
K. 185. 9Mchè le <bl« leggi del celibato fV^i»;^ Luiilnibdjlo» a Mille altre ? 
N. 187 &c II celibato del Clero prìncipalmence a Lai cuoce» conie Evedciy 
N. 1^0 La fa da Teologo , ma eretico . ' . '• ' * • . 

h^i &c Se la Chieia il celibato comandi ? - - 
N. li» Ib Se I* flflctpantala Se^«kglt Stoldfiape 1 geoMB hovniq 119 grao- 

* 4»ÌD&n«nio? 

N. 2 00 5cc. Della vita fUtura £i io 1? iMeadecd Pnifamlorfir, il qurfr iccnÀ. di .«dir 
fperazione i CriiliaiM. ' : , • : j .* 

*N. 204 Av. Parodie in tutto ii fiMlMmEiiMM miri ,che aCbflenere , octitnamcnipr 
£irfi, quanto or fì (a ) checché egli fia doverti perciò mantener » quali ibno tutte 
lexeligioni , toltane la fola Cattolica, che aLuifembra^doverG mucardi molto. 

^. 10^ Mi fi oppone, che di fattoti vive fivoado ti clima »£aaw iBigiiip f^KMAi 
• « che io caduto fono in j>edancitiao * ' ; ' ' . ^ 

N. 20^ &c^Gonflèflb, che gU uoniai lalc&nfi volentieri dal cUnui eQt.Miui- 
M cml^ar, alla pigvUia Ice.* Anno pciò tutti iià Tnm wwiJnfiini ^onde 
poflono, e debbono a queOt mali rifitiere . 

N. 210: Il vero Spirito delle leggi non è^che fiiaft ogn un ^ qualft trovs fOomt 
ìu bramate ì Avière di octtatr col fiio libro , qaa ben diverio . 



IL F I N Eu 
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P R O E M I O 

•» 

Acchè ìa Emop* altamente rìfuoDaaot « {àvorevolmentei tioopiHfe 

fono le varie niillanCfrie de' Novatori 4el Loro gius di nacute 
hanno le cofe molto mutato faccia .. Noo v* eraa prima in Eu- 
ropa y che pochi Principi: gli altri ratti enn Saddici , eh' u 
comandi loro ubbidivano fecondo quel dell' Apoflolo : Omnh «- 
tùma Porefìaribus fublimìoribus fubdha fit : Ora però che le fcictt- 
ze polle fono in quel gran lume , che fi vanta , or che è riforto il fafto de- 
gli Scoici, vi fi veggon tanti Re , quanti Uomini, canti Legislatori , quao* 
ti Maeftri di ^uola , ficchè, quando vero fia quel detto « che 4» RepuìbUat 
eorrotijjima ni ha di molt'tjjìme leg^fy la Germania noftra principalmente noa 
può non effere al fuo eccidio molto vicina ; imperciocché , fatta da pochi 
maeftri della fcuola de' ProteAanti la l^ge prainmatica generaliuence per taci- 
ti i Popoli ( toltine qoeVfoU per grasia dall' Emodo eccettoati ,i quali Ote- 
llo affatto nel bue ) che il giusy cioè, di ntfwti unicamente neecffario a go- 
wrnar la Repubblica hvtt/t ttittn dcg'i Uomini, non fi de\ fe non colla SOLA 
RAGIONE apparare^ aimè ^ual catallrofe J I Babbei , le Arpie, le Larve , e 
quanto di ofceno orafi per timore della' autorità negli angoli piìk rimoti fin' ora 
«enuio afcofo , con qucda nuova legge de' Novatori sbanditone aiiàcto il ti- 
more , faltan fuori , ed a fiorini fi manififtano . Ogn' un , che fi crede uom 
di talento , e comincia a (ìimarfi da qualche cofa, fi pone a feri vere , e pub» 
blicar leggi non gi^ per fe,ma pe' Popoli, pe' Regni , pe'l mondo tutto. Co- 
ftofo, i alcun pòco titenefièro di pudore, quedo Lor fizzicoce ^.jpodeiv.coa 
iquefto fole rìflem potrebbon ; eh* efli /oli non fono uomini , che ve n'. ha di^ 
gli altri 5 oui oatora boq ha da» cenameiiie per. cenreilp un. iiiiieo ^ . nd na 
Beo. • . 

t CMtte altri gih noci di tal genia , uttioumeote è ttfcico fìiori. un nuovo 
legislatore*^ io oumo^ il Tuo. codice imiiolato: ha Spirm^ o fia /* mùmé 
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U quìnts tfsen%à delle leggi , il ^uale oltre tutti gli altri di lini|gi mano av« 
viozatofi Ic^i non'dk ai Popoli, ai Principi, ma aXLe leggi fitjfe a giudizio 
chiamandole , e non folamente' quali il corp3 loro dtfamiaando , ma fin' al più 
intimo fendendo 1' ardita mano . Varj fbrpetti fanfi dello Scrittore di que- 
llo libro ^ poiché Egli ha voluto, o per paura, o per vergogna il nome fuo 
ocodtaKvtof^ SgoN^zefe , Tcuoprcfi. oalla intlìcezza,daT parlare, dal vag» 
tornio de periodi , dalla grandi0mia ìEiàlitil di penfare , e da altre cofe , 
chea formar un fioritole beli' ingegno concorrono. Benché col P. Bohours , 
non vogliamo attribuir a' FranzeTi queda legiadrla ^ome propria ; non neghia« 
no pelò • ^bre Loro afii ^migliare , benchÀ i pift iàggi fra efli , che aa 
date legow, per iflrulre la Gioventù « oonolcano, effer qaedo un vizio della 
fua gente » e psrciò inculcano con calore, che non fi U(d la brìglia ai Gio> 
vani IpoDtaneamente a quedo inclinati , ma che a cofe piìi ibde feriamente 
lìclttaminfi . Veggjnù lo Spettacolo della natura . 

Con gian piacere adunque (i legge quello libro zeppo £ dolce indb » e 
leggefì con grande dpetBWOne , poiché gran cofe promette , quà(ì quell' a!> 
bero, de cui frutti chi ne mangiava , la fcienza acquiftava del bene , e del 
male, e fomigliante diveniva agli Iddj . Tanto poi maggiormente crcfce que* 
fia l^nuiza,eqttefta brama, che molti bensì le leggi fimno, pochi però , an- 
xi niuno ftrfè ha avuto fin or la lòrte, di icuoprirne F\ammay e lo fpirito , 
perchè finora tutti non colla fola ragione, ina colla (corta della autorì ti eranlt 
allo fludio delle leggi applicati. Ora però , quand' anche ignorafferfi le leggf 
tutte, può uno con quello fot libro divenir di tutte intendentilfitao , ed ot- 
timo Legislatore 4 poiché in lui pafifeÀ lo Spirho AeSo delle leggi non doppio 
iblo , ma a fecento doppi , ed animato da quedo fpirito fputar anch' egli 
potiii oracoli , e fervire di norma a tutti gli uomini. 

Nella Germania nodra alcuni non idimaron quel hell' Jagegno franzefe 
4egno di : lode « le con quella ftrettaoiente non* s* accopialfe , cui gli fteffi Iran- 
zcCi gmflezza chumm di fpìrho yO di pnfm^ù fia'di idee» e che noi Tedef 
chi fodezxa dir potremmo di penfare ^ con cui ipenfamenti cos'i fi fidano , che 
iitabiU non fieno , ed incodanti, nè facilmente ricever pollano eccezione , uè 
in iiltra, od anche contraria parte eflèr tratti. JJn. queflo libro adunque , nel 
cui Autore vivezza d' ingegno conolco, quedo giudizio io porto: i. eh' Egli 
è della dampa medefima di quelli del PuffenJorff, e d'altri fomiglievoli Autori, ■ 
che a lui parciò calza bene , quanto giultamcnte contro di quei fi dice : 2. 
•ch'Egli è peggiore del PuS'endord,s: quanto ad alcuni dogmi, che quanto alla 
enaggiore apparenza, ed eleganza y poictò U Pttfièndorff colla fua ranezza & 
orrore ; laddove Quedi colla fua venudk alletta ;, e lufinga a modo di vaga 
Sfinge: j.che In quedo libro intafcati vi fono di moltifTinai fofifmi, e vi man- 
ca la giu/ìczza di fpiritoy la ^iudizia cioè , e la fodezza, che principalmente 
richieggonfi allorché della gìufhzia fi tratta» e d^ aoiou delle le^i; mentre , 
fe fallo non prendo ,.non qualun^ mghmf y ma la gÙlftiziBy CMC A» gì>*fl'f 
ragione ^ è 1' anima dcUe leggi . Indi 



Digitized by Google 



8j 



Indi ne fiegne» àit nel leggere <jue(lo libro molto più dicautda rìchie- 
defi, che qualfivoglia altro. Come chi m cieco bofco s'inoltra, in cui sa, efler 
vi refe delle reti , ed effervì delle folTe coperte, tuttocchè poche, va bel bello, oè 
dal foave canto degli augelletti, nè dal piacevole lezzo d^U alberi t nè'dalla 
vag^ vìfta d' ameiia verdura incantara ù. lafcìa , ficchè non vada cauto a ta- 
flone , fe il terreno fedo fia , e ficuro , pria di pdrvi il piede : cosi poiché 
ifiollrato per me farafli , tali cofe ilabilirfi in <^uelio libro, onde bene , e ma- 
le feguir ugualmente ne può , nè mài eflèr il Leggitore da ìndampi , ed ingan- 
ni .ficaio» inunderaflì > con quanto di circofpezione. fcorrer fi debbano anche 
que' Inogludn me non accennati , e ciò tanto più , quanto che non poche , 
ma certamente molte fono, e profonde le fofle, nelle quali può uno miferamen- 
te reftare prefo^ Tempo io non ho, di tutte indicarlo, nè ciò è neceflàrio pe'l 
mio intento* 

D E L L A P R E F A Z I O N E 

< Dello Spirito delle JU^*» 

SU 1 bel princìpio 1' elegante Autore , per aoéattara (lima al fuo libro , el 
a fe fteflb la riputazione d' Uom fedamente dotto, prega, che di Lui non fi 
giudichi col leggerlo alla sfuggita, poiché glie coftata qucfl opera la fatica di 
òen veni anni . Gli fi vuoi credere fulla parola ; in queito però £i ci dà un 
nottbile eièm{MO dell' umana debolezza. Cerumente con quello fuo libro EgU 
mira a far si, che delle leggi nel mondo Bn'oraufate , appartengan mo efl*e alla re- 
ligione , od alla temporale Tociet'k , per noi fi giudichi fecondo i precetti dì 
queda fua opera , e ci promette , clie ciò ^r Noi faraifi ficuramente , per 
efler ella lavorata, e compinta colla applicazione di ben wnf mm , Grande 
dèmpio , torno a dire , della debolesza degli uomini .' Per tacere di tutte X 
altre , che dirU Egl^i fe fole gli fi opporranno le Romane leggi , con tutti quei 
Grand' Uomini, e tutti que' Popoli, chelehan finora oflervate ? Non furon* an- 
ch' efle inventate, (ludiaie , e ftefe colla fatica di veni mmì^tà anche com- 
provate coli* ufo > e colla pratica di molti fecoli ? Che direm poi delle leggi £c- 
clefiaflicbe « le quali ben altro , che vent' anni a Coflui opporranno ? O.- 
cflendovi nel nuovo fuo libro molte cofe, cui, non dirò le leggi della Chiefi , 
ma le Romane ripugnano, benché quelli £Ì le abbia in conto di oziofe contem- 
plazioni , avÀ a ceture il loro ufo conièrvato per tanti fecoli da Naziom (avtf- 
urne ì Vada Egli pure , e fi tenga bm cara queda fua fatica di quattro Ittftri 
Non manifefla altresì la umana fiachezza , che collo ftudio di vent' anni 
non é giunto , ad ifcuoprire, quanto imperfetta , incerta, fallace fia la fua dot- 
trina , ciò che a prima vifla conoTcer, fi può da coloro, che anno una qualche 
tintura di fana Loica, e delle leggi ?Sogg|ttgpie, che Egli prega ^ che non alenai 
fmù dfttiy ma tutto U iibn ft ^froT/» htteroy e fi cutda^i. Sciocca dqfnanda , c 

tanto 

» ■ * 
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tioràpiil puerile, quanto cIi'Ei pi& a moflra dhneBticd delF umana òtinut 

ed ignoranza. Sogliono i favj conofcere, ne' loro libri, il cui lavMO coda Uh 
rodi molto tempo, eflervi alcune cofe buone , nè iono s\ pazzi , che preghino, 
eh' infiemc colle cofe cattive le buone aocoia condanninfi , giufte, e rette. Co- 
nàSbono tìtnày che con mt» lo Audio peir eUt impiegato poflbno efler Loro sfug- 
gite di cofe non buone , nè perciò ^no UkmUf che mUen fiapprovilio i lo- 
ro libri , col buono cioè anche il cattivo. , 

Quanto poi è affettato «juel , che aggiugne : s alcun dclf Autore ricerca U 
intenzione , quejla rUevtn ècn non fi può , fe non fe netto fcopo di tutta C opera! 
Molto foszi a fiioUf che ciò non iap^iamo. U Kbto non ha fine «li per 
fteflb ; ma a quello dirizzato vien dal! Autore , come dal Saettatore la fiec- 
eia al berfaglio. Può efl'er però , che il fromboliere nafconda , ove miri, per 
più ficuramente ferire |U incauti. Certamente a quello par, eh' abbia mirati 
r Autore, collo Tpedolo thcdo éeU' opera fiia U dife^pio ìKculiando / Lo Spi" 
rm delle leggi promette , e poi una fconciatura di in lace fenza ffMrito, ed 
anima. Ma dille bene il Savio, che fru/ìra jacitur rete ante oculos pcnnatorum. 
Bada avere gli occhi aderti , per ilcorgerc , che tutta delle leggi la interna 
lònsa , mailime la religione , egli ibandìfce» e tutta la fuggetta or' al clima, 
oi' air aria, finalmente al ventre. 

Mai non addita il fuo difegno , quando pur non fi voglia , che in due 
periodi della fua prefazione ciò abbia £gU fatto „ S' ottener" potefTì [ dice ] , 
che tutti gli Uomini nuove trovalfer iasioni , onde anur il fuo impiego \ 
„ il fuo Principe , la fua Patria , e legg» , e U Mdùt loro ptii fenrìiTero hi 
„ «jualfivoglia pacfe, governo, e llato, m cui fi trovano, mi Uimarei di tutti 
„ i mortali il più beato. Cosi pure s' accrefcer poteflì in tutti quei, che cou 
„ mandano, la cognizion di quanto prefcriver deggiono, e ne'Su ìJitf un nuo- 
« vo amordi ubbidire: parimenti, fe poteili gli uomini ' tutti dai pregiudizi loro 
„ guarire. Pregiudizio or' io chiamo non quel , che certe determinate cofe i- 
„ gnorlamo, ma the la cognizione impedilce, e toglie di noi medefimi ' 
Ciò adunque avrk EgU avuto per oggetto, dal cui confeguimento la bea- 
titudine fi promette Ibpra tutti i mortali . E qual li è qu^lto ? i. f impie- 
go: Zé U Cùgnhthne ni? Principi dì ciè^eh mmo m cmimtdare: 3. F amor f uhbidi' 
te ve Suddirì: amor della p.irri/i, e lo ftimarft fttice nd fuo p.tefe (Tf. 5. /• 
fp^gltarfi de pregiudizi , e conofcerfejìejfo. Generalmente quefte cofe altro fpiritO 
non promettono delle leggi, che quello dei Puffendorfl". Quegli purepromife, 
dalla interiore cognizion ih (è fieflb dì eftranie lo rpirito,ed il principio delgiuj 
epoi compofelo, eUvorollo coli' appetito di giovare, coli' appetito, di nuocere, e 
cogli ellerni comodi di quelb vita mortale: Quc(!i 1- c<i!e medefime promet- 
tendo, lafciatada ^rte la cÌjUizia,e il vero hne , lo Ipirito d.-Me lesgi forma 
colla terra, coli* aria, ed clima , colla cute, co' nervi, a.izi colla wclinazioa 
alle donne , alla infiog^rdagine &c cofe tutte, che poco poi fi vedranno. ' 

So* 
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. ' SoveoM ntl* foo- libro £ fonia :/» titm^ueflo^ dicendo , gli ufi »on approvo^ 
difendo j mafilde medcfvni le ragioni rendo : L XVXIT. cap> 4* Non dico 
quaV ejfcr debbono t impiego , // comando , F ufoy la hgj^e ^ ma quali fieno. 
S' ella è COSI , come aduncjue nella prefazione fofpirando la felice forte fi 
aujgura , di ponar caduoo co fuoi avvili , ad amar quelle leggi , quel Rover- 
00^, quel paeiè, in cui vive? Pooitii» y che le leggi , e gli oli per L«i rìfe- 
Tìii tali non fieno, quai Qffer debbono, ciò non pertanto Egli ftitciifinio fi (H- 
ma , fe indur può i) popolo , ad amar il fuo (tato , qualunque fi iH , perchè 
a lui non cale, fe buoqi fieno, o cattivi gli uG, e le leggile nella pr>:fazio- 
oe proteftsi;, di non aver altro in min, che cU £m,c^'ami ogn un lo (lato, 
in cui fi trova . Non (Ufilico > eh' aknn Io i^ofi y non averSgU avuto fea> 
Odienti SI iniqui., e volerfi più benignamente interpretare. Sarennmo però po'- 
taii a fcufarlo più facilmente, (e almen qualche volta la foUecitudine iua per la 
vera giuftiaia eipofto avefle .#Ma checche ne iia,egli è evidente, che ei man- 
ca di fodezzay^e di gii^zs difpirito , e che EgU ftdTo appena & , che volato 
fi Ga in quefklilA mica di ben vene' anni . Per altro ciò, eh' EgU dice dell' 
amor dal dovere , e dell' amor d ubbidire^ gli chiude ogni fcufa; poich'i non 
defcrivendo Egli nel fuo libro gli uifizj, o (ìa i doveri, nè, ^uali eflcr debban 
^ l^ggi 1 e gli ufi, come può fperar, di portare gli Uomini, ad anian ifiiot 
■ffizj» leggi , ed nfi? 

Dini , che eì non gli ufHzj, ma le ragioni loro deferì ve, e che ciò bafl.i, 
a perfuaderne agli Uomini il loro amore . Ma quai fono cotel^e ragioni? D«:ILi 
vera^ giufHzia niuna mai ne reca , e per ragione dell' altre cofe addu^^e qualfi- 
voglia inclinazione. La cagione adunque , ood' amar fi deggion lo pn^e le^' 
gì , qualunque eflè fienose il clima, la cute, le inclinazioni . E* portato il 
Turco per la poligama, quella inclinazione la ripete 1' Autor noftro dal clima: 
ora fiimandofi Egli beato, fe colle ragioni otterrà , che ogn' un le fue leggi 
àMi»ed i Tuoi ufi, beato > fe il Ttarco perfiftei^ ad eflere donna jnoto^. 
Beato pure farà , fe proièguiiaono gli Inglefi, a darfi di per fe fielfi la mor- 
te, poich' Egli le ragioni ha indicate, per cui amar da ogn' uno fi debbe il 
fuo paefe , cioè il chma. Dalle ragioni per Lui recate verr^ L' Inglefe a cono- 
icertt fteflb, cioè a nuova ragione fcuoprire, per cui alla fiia macchina grave 
e motefto anche il vivc^, e per cui il darfi morte non gli fi può im- 
putare . Per quefle nuove ragioni amerà egli del fuo paefe la felicit'a , ben vo- 
lentieri, s' ucciderla , portato a ciò dal clima, e più di tutti beato fari il nolìr-'» 
Autore, fe co' fuoi nuovi fuggerimenti in quella manU gli loglefi confermer :, 
giugnerk, a perlttadere ai Magilfaatiy di non punire i micidiali di loro ilefli. 
Quanto male poi Egliinre^ni, a, fpogliarfi de* pregiudizi, ed a conofcer 
fe fieffo , altrove forfè"] dirafli più ampiamente . Intanto il conofcer il fuo di- 
ma , i capezzoli della fua cute, i canaletti delle fibre , la iertilit^. del terreno, 
h incUnaaione alU iarvitii, alle 6oi|i| alle jkpine » «iflìaie quando di cotto 

' qnefio 
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quello fé ne attribuifce al clima il dominio , è un eoBofèer fedeflo ? Dov' è lo 
fpirito, e k di lo! cognMoiie? V egli V nomo una pura xaXùt di terra? Se le 
leggi parto fono della ragione, perchè colui, che s* è pollo a ricerca lo fpiritQ 
delle leggi , più follecito non fi moftra , di cercar lo fpirito della ragione? 
Perchè più di dominio non attribuifce allo fpirito? Perchè teme, che impiegan- 
do uno cinque momenti al giorno nella fpeculazione , non faccia di troppo, e non 
pofla petdò bea coadcer le fteflb? Iddìo poi, o fia il noftro prìncpio nulla ha, 
che nre colla cognizione di noi medefimi ? Eppure coftoi , che promette , d* 
infegnarair uomo, a conofcer fe ftefib, di tutt' altro parla | che d' Iddio , di 
provvidenza., di fine ultimo . 

Ma per non fermarmi troppo qu\ fui principio su poco lòdi penfamenti^ 
di queft' Autore , permeflb fiami di mfcriver' una pagina del dotto Autore,' 
francefe dello Spettacolo della natura, il quale Tom. vi. Trattenimento «^.pbfr 
tofi a ricercar la cagione , perchè vane tanto condizioni trovinfi de' mortali , 
coà la difcorre: „ Dagli effetti dì quefta ftupenda diverfitk giudicare polliamo,^ 
„ quàl fia la vera fua origine , e il primo mobile. Quelli effetti palpabile' 
^ renderanci quella importantilTima verità infegnataci dalla rivelazione, ma' 
„ ignorata dalla filofofia , quando la rivelazione abbandona , per tener die- 
„ tro ai vani Tuoi penlàmenti. I filofofi,ch' anno lafciata la llradi dilla r^li-! 
„ gione f b vera caoione altres^ della umana (bcìeÀ , e confèguenteraente ì ve*' 
^ ri (ÌMH doveri perwito anno di viRa , e perciò aadie la dìfugualianza delle w 
„ rie condizioni di quefla vita anno ad immagiharie cagioni attribuita. La Pla- 
^ tonicaSetta antica , e moderna queda dìfugualianza afcrive alla avidità , ed 
^ ttfurpaztone de' prepotenti. Dicon cofloro , dò effisre alla ragione contrario, 
„ doverfi adunque levare quella difpaiiikf ed adoperarli a tutt* uomo, di rido*' 
„ re ad ugualianza , ed a perfetta communlone le cofe tutte . Grand' affare eh* 
„ egli è Quellò. La farebbe pure la eccellente cofa , tutte ecneralmcnte riformar 




» „w . 

„ ter alla grand' opera la mano, Piatone cioè, e il famoQilhno Spaglinolo Don' 

„ A quefto progetto oèrò fi oppongono il Leibottz, e i così detti Onììnìfii 
y, colla maggior parte de Metafinci, i quali vanno diverfi mondi poffibili nella 

„ loro fantafia creando , acciocché fattone fra fe , e (è il paragone , a Habiliré 
„ giungan' i fini, pc' quali fuquerto noftro mondo da Iddm creato . Cofloro d' ac- 
„ coidoannolèntimenticontrarj a quei di Platone, e foflengono le cole tutte, quali 
4ka (bno^effer buone , anzi ottime ,non dovervifi perciò mutarcofà alcuna» V 
„ uomo ora effer tale , quale eflcr debbe, quefto mondo dover ben' eflfere d* af- 
„ tra indole, che il mondo è degli altri pianeti; e cosi da quefto accozzamen- 
^ to dei noftro mondo con quei degli altri pianeti [ de' quali però nulla ne (ntìr 

no ) 
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■yy no] traggono gU immaginar) loro priocipj.-de*. coftuitu, ed.i motivi ^ onda 
yy dcbbe r animo aoftro tenerfi tranquillo * j . 

^-alèìam , cho gU ingegni umani la riforma fi fìngan. degli. aoinioi^O 
Tul piano della uguae,lianza Platonica , o delle rifpettive . bellezze , e bontk 
^ metafifiche. Credo, che tra quei, che tali immaginazioni contano per grati- 
de 9 0 profooda fcienza. , molti neppur |>eiUìao , com^ co' dccreaì della 
9 fede 'accoidirlit . Ma qnanc^ ciechi fon taì'priacipi '^ quanto poco acconci 
9 a fuggipnafe la volon» noftra al varo bene , quanto poco di foUievo coii- 
„ tengono per raddolcire ì noftri mali? Noi felici , eh' altra fcuola abbiam 
„ pili fìcura ,^piìl coofistrme alla fp^rienza , più finalmente adattata alle no» 
y Ure necelUtli. Qjidftl fi è la Rft^itm rhtfafa , la goal c infegna , effcré 
« dkaduto r uomo da migliore (lato, aver Iddio iUlmità 1' autorità, b né« 
di ubbidire , la varietà delle condizioni, per metter' argine ai pec* 
^ cali, e raffrenare la inclinazione al male. Ella ci infegna , che le vicen- 
,^ de c^' tempi, le ingiurie delj' aria, e le ipnumerabili nefiefldik., le qaaU 
0 fiurn^ i Qhe gU uoniai. dip«ndaa altri « e fieno' ktra^ fobonliiùti ^f»' 
«:no 4l idiio inftitttite.^ ed impoRecl a qoeftV oggetto, eh* i malvàggl aocIiA 
0 contro lor voglia paiifcano, ed i buoni coli' efercizio di tdtte le virtù per* 
y fezioninft. La univerfale fperieiiza ce 1' fa. palale , chMddio. vuole gli uo" 
p mini fuggettar^ ad una vita dura , e laborioA • di' voalia akten xoìh 
varie -oeceOTit^. , e condizioni legare fra iè -gli uOikiim , òe.'lo.atte((ano mo 
0 numcnti , e fegni antichiflfimijche facilmente fcorger fi poflbn da^gn* uno.* 
Seguita il dotto, e fodo Alatore, ad efporre , ondv: nate fieno le diverfe 
condizioni , e ciò fa in maniera , che alla fede ferve lo (oerimento di 'te- 
.flii|iOBÌo > 0 la valliti^ fempre più icofgsfi de' ianudidr ifiOeoi de* filol&fi ^ 
o lia degli Scrittori del t^aturale diritto a giorni noAri . Poco poi Ei Xoggiih 
gne: „ L' Epicureifmo intefo fempre foltanto alle feconde cagioni , altro mai 
veder non volle , che i ragionaroqiti de' Legislatori y e le paffionl degl- 
I» uoiIiìdì , per fiU)bricare di. quelle colè le ib^damenta delle leggi, o r'oim> 
ne .tutto della Ibcieà • Non neghiamo .rtggerfi col freno , e 90II0 fpero* 
ne il cavallo , come V uom colle leggi ; ma bifogna , che il freno fteffo 
^ maneggiato fia da un' altro. L'ifpericnza s. alTicura, aver la baldanza del 
„ cuore umano bifognq di freno; ma le neccflit^ ed avveriìtk , che fon que» 
91 Ilo freno , anno per. autore , e reggitore Iddio. Chi intende , quanto be- 
ai ne r indole della umana focieta vada co' tedimon) della divina rìvelazìo^ 
„ ne d* accordo , facilmente interderU , non efler 1' uomo tale , quale elfer 
„ dovrebbe , e quella di veefuà di condizioni eiièr' opra .delÌ4 divina provvi* 
^ deftza y ia qua! i Icillecita , di finìnuiie i gravi cfiècii » che.daìk m^j^m 
M Bafcooo dell* uman cuore , e portar X uomo y a fiif almea ftjc futf nriliiSk 

quel bene , che dovrebbe far per virtù. ** 
< )i Qpiodi ancoc.lì Icorge ^.^x haJEcli^ooe ^ .che al ila. qui detto, obbli- 

»l ' " ght 
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'.^-ghì ^uomini, per più (ùblìmé motivo amore vicrfo aUrì> quella fola |jfip- 
^ cernire de* verì^e buooì Cittadini. La Criflian& reUgioue «éaiK^uc, non gii 
«.» 4^eUa , che' ne' fogli pnbbiicamente fi efpéoe, roa che fcricta ne^ cuori in 
„ aziori prorompe degbe, é hudevoli, è la vera perfezione dell' umana focieti.*^ 
Poi Ja debolezza riprende, ed ignoranza di que* fìlofoiì » e Politici , i quali van» 
itaoit , eh' a tutco quello t>aita la foU loro ragione * GaUa pur bea ti^to quellQ 
idl\^jilocjddl*i)tn^ a^ Ug^t y il quak pià d'^ogai abto pnoit 4Ì Lui, air 
ngÙMièiiaaappoggtafk[o(l-, in tuttt le pogiM dl^'fuo libro fcuopre a m*ra< 
viglia , quanto debole fìa in Lui la ragione, e d' ogni buon fondamento afl'atr 
to: priva. Collocar volendo della umana iòcieth i fondamenti , a.aiodo del Pu& 
faidorlT fempre intorno a bailè cofe fi aggira ,àir appecftciiH imooife^ al bìfogncv 
ai teriieQi comodi , ai ctiinà , mài non alzando più alto il capo, ne anche al Sol 
de' climi, cofa , eh' anno fatto fin i più rozzi Gentili, gli Americani , benché 
troppo , ed in maniera , che il fole qualDio adoravano. Vuol fM-mare, ed unire 
biiOipanaffocietk fenza vincoli >,o^pu^ cOn nodi iatti dì vinchi, quali fono i§(k 
detti ì" '^ itero» è jbddicnato , che ai- vini te pofentemeuMcoaduce , ignorando, 
dlU&BtuIaqdo , di noa coiiorcerto< . QWùilfr iilid k' debolezza fua palefa , cM le ca» 
gÌQol delia focietlk ricercando, altri trovar non ne fa , che quelle, onde gli (lef 
&hmfi animali fì anifcona , vili cioè,e carnali? Podofi ad invedigare lo fpirìto 
dfiì fatte fd leggi , colèlbltiBtotteiMllejproponeye fpregevoli , e niuna,. che (àp> 
pia. di fpirito . Dette.leggi la fpiiìtii,,^^ la non erto , egli è coik fpirirttalfr,diWM 
la Sovrana ragion di quefSupremo eflere, ch^ il tutto difpone , è regola . Qtiaiito 
va» dunque errata colui ^ che per ifpirito dello l^gi cofe proponci , che ad ogni 
«ra fi mauno, e la rovina cagiooana delle l^i i Se k) Ipirito delle leggi nien* 
;m fifeiil èiiinw^iioii aefiegue ,checoQtifli]àfl^^ 

clima eJmafiìoouuiiÉiiMt cogli inquieti DòvimetatL dfit canee nmaiio pi!k mobile 

dairariafleflà? 

1; .> -egjii degno di fculà colui , che doppo la fatica di ben vent'anni fpacda 
fOr.ìIpnca delle leggi ciò , che (uggentaie fi dee , e dalle leggi (ìèfle ordinare f 
Sarebbe egli certamente un valenter filq(bfb y. chi ta natnra difanùnando dèlie 
fjpirito deil'^uomo,. »e* nervi lo rtponeflè, negli intedini , ne' piedi , od anche 
nel mangiaci carne di manzo ^ Quale debolezza altresì d' uom ,che ta materia ri» 
mota delieieggici vende perlaloroquinteilènza, ch*^ in tutta il fuo libro mai noa 
ecceaa» ^ che propofta fiafi^di tratihre ,.anzi EgU fteflò moftra di non fiiperl<^ ,e 
ièmpre in bocca avaàdo i prmcipj , neppur sa , che fia priiic»pta> d** uoo « che 
cirìamate con fovrana aiMoritìi a fcrutiniale leggi di tutti i popoli, e le ra^ 
gioni lofo^,; le regole leggitime della argomentazione o ignora , o trasgredj(òe 
kqetiDaaaMnte, d' uom per finirla^ che il vero fpirìto delle leggi , le divine 
dMè>edeterae rogioDiaÙearaane vicende affuggetifce, ed una Repual^lica fbr« 
ma niente diverfa da quelle delle formiche , o de' caftori , e delle fcimie 1^ nell* 
America^ -InipeidoechDè^ Don e" a0Ì£bonx>'andL «£ i detit^ anioiaUin fodeA,pec 
" • i con^ 
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\tmiÌr^^i'vAMf'i\hnòtrrty e pei* U àltre teioai della, vita loroovvétfevoH , 
TU non mica per iPpeculare? Ora 1' Autore > chel» Oitto il Tuo iifaro) per iofonderìo 
ipirili delle leggi ad uomini nati , atiche eflì} eomW Egli diteL% jotiv* tap. xt. 
tot. cw/enjorft y.oufrir/i^ vejìirft ^ r per iUtt^^ic^. ^égivti idia\ umané niitn ^KxA- 
pnò la )Untf4KÌMw^ pdchè r-impiegarr iwtl&:»nfite'nm paà^x^ 
'éou per Liti i uroppo, come più (òtto veiraflì^ &Ml par > 'che abbia* ttiiVi» 
41 formar \ina RepubbHca di Bertaccie ? Tutto quefto per noi porraffi' Ibtfò 
dfegli occhi, UGO gili por iivergognaie ìì AutoreJ^i fiafi Egli, chi efifer fi Vuole , 
fltiB ]pev' miftr8 ^»<iitc«iit&, dié'di:lL^-'a aMóo), per gìùdidkro ^ellii 
nligione , c della ginfliziaj, e. the àcil i(UiDÌiiO) 'iè. co£e dette ^ ifpiritoAi 04- 
lanteria efifer' altì-esì vere , fode , e cèrte y perchè «"prìawvVÌiìtKi^btilbjradft 
licn' àmiiiate, ed uia» da un b^ii' i^gegpQ.». ' , ! - i ':.:i'-t': '.-*■-> r >.',''^ 

•.v.ll.U: f _'" . •£.:«» 'fifj v.'iv .'Ct:) . ■'•"if; -i . .'"i.i; '"f'! 

Dj tèl^i^y firim ì jMIv'^ « «Jéi jnr li ;fj^flilM: ieUt leggi Egli hfenM 
• ^ J^el litìro pòrno cap. i. fcositì comincia . r> Leh^i ptefe nsU dmpi^àt^ 

yi feriale le Tue .- gli «ati d' intendimento fòmiti ruperiofi all' uoilto^le'tòlx)^ À 
„ fteflo dir fi vuol delle befìie . " Quefli rirpettì lecòndo T Autore pair, che 
coofift&no Della fuggezione d" una cofa ad un' altra ; poiché , quando dice ^ aè 
ver' lédio le Aie è^i,per ciò coafermtire^od illuftrare il dettò allega dì Phitar** 
todètt^ Ubro^ chft il Principe tjfèr fiefofh^ Là Ugge è ia ràgÌM .^PMt- 
ti i ttUlMiiédimihort/Ji^éok deglllòój.L^ Diviniti è la Tua 

regina i la legge i Iddio comanda , ed Egli alla legge ubbidifce ugualmente, 
che i' uomo ) ed il mondo materiale • Mal fi dtiendie adunque , quando alca^> 
«à ébi«Èi^t'''lfreyiéiie'.', ^ avsvena ,rpocer^li(i fine* Obporrc ^li fi potea i 
"ft là legge uà rìfpéttó ^ neceflkrid ^ e Iddio ancor ha Ife Tue Kggìy iieeefl»- 
riamente adonque a qucHe è fuggetto; regnerà adunque il cieco faro ^ Com» 
da que{la obiezione £i fi sbriga,^ Il mondo- dice» governato non è dal cieco 
f£to, poiché queflo egli è un fkiaffimò afifuido k *Asni(Emo : nul' argomento , 
che della di Luì dottrina fi forma> lo laicia intatto » Vloi (<^|iugiìe t j^- 
furià tofa è id due ^ efferc fìan le inttllìgenti cofe dd tìeco fato prodotte. 
Nega, the il fato fui cieco, non par però, cht hicghi lo fteflb fato, poiché di 
nuovo delle leggi delia Diviniti todo parlando dice: „ Dio ha relazióne ali* 
Miìmlb, corner W Ordaioref e ^OMièciiatore. .Lo leggio a taonna dellé quaH 
M Io ha creato, le '(fef& (òn, che' ()Uelle , (èbondò- coi: io 'confèrva . Secondò 
„ quefte Égli opera, perchè le conofce , le tonofce pérchè le fa , le fa , 
^ perch' eòe alla fapiehza, e poflfaoza foa an relazione. «. . In quella guifa la 
n cròftztoaeV'dwillo.ttur 'df AibitriO) regole fuppone Ugualmente infaiibi:i , 
j,che Ufitttt^efli Atdl<-H t • . . : • : » 

Ma ' Noa 
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No» mi feaie, quède colè » difaminar di propòfito. Oflsivo'Ibl-di pop 

faggio , che con queftì fondaménti vienfi la rivelazione adiftraggere , a che 
niirano i Signori .N^m-d/^; imperciocché colle fteflì: regole Iddio', il jB|0f|- 
■<ìo governa^ con cai creoUo: qaefte arbitrarie non (boo,- ma necefiuoA-: qufll- 
M adunque neppur iòoo ^arbitrarie : or la rìvelas^one fb neli' arbitlìo. df Id- 
dio , il quale può non &rk.- non entra adunque nelle regoie del governo >ie 
jion fe forfè in un' altro mondo, eh' ancor non è fatto. Lafciate, come di(&, 
^^ueftft cofe , fcònetò |>er il libro cercando , se in qualche luogo tiwar' ip 
9oek , di che Sg^ «ani y e che ptopdfto fiifi , di infegnarci, cioè q«iftaitf> 
pettivo io ìqmoof ipirìtb delle leggi. Nel piimo «apo ^^uila io trovo , ma 
ibi, eh' Ei con online le cofe noverai , xhe anno léggi . Quello però non è 

£iel , che promeilo Egli avea , né quel , xh' . io ceoco. Ne[ fec^>od!0 capo 
Ha legge tratta di natura, e difputa, come viva vn* nomo poOicdo^ aflist^ 
to da quelle c<Mdtkiohi, nelb^i|mii fi trova? Neppur quello io MO» Ca- 
ci flato da Lui promeflb nel prometterci delle leggi lo fpirito. II capo terzo 
ha per titolo .• jb<r//<r leggi ' pofitive ^ e qui Ei difinìGse lo fpirito detìe' leggi . 

iV^ila.di «oa definizione lunga fefsanta, e pià linee racapriccio mi pqei|: 
4q:> èf>j^infiit«i^: fi. Ibbf|p , dierSi : wn ^ hnga -difiMiiiniic molfe od^ f^-fmr 
lloiL per certe , dbe iiocerttffime fono . 

,Cos\Ei dk J)rincipio al capo III. „ ToRo che 1' uomo entra in focietk, 
^rde di fua. fiacchezza it fenfo " Eppur qaefte è £ilfi> impeicioochè non vi- 
IKMM! ora tutti gU uomin'ìii: féciràf <Sh Ma ^tnt»-mÉ -ilm^t tS^h' 
lP^evq«efk> ,S6tittore « hi debolezza loro pòr ogrti parte ? Seguita :i Ceffa T 
3, uguaglianza , che era fira Loro " Quello pur è falfo , che la focietk cefsar 
faccia r uguaglianza, eh' anzi di per fe la fuppone, o la fci , fecondo il nop 
comune proverbio: L' aimcixia o trova ^ o fa mguaii. Che s'Egli vuole, cher^ 
ger non pofl^ k iodeà» ièna chV ano. fupe^^ fia> J ahìro iftferìore, doye^ 
Egli , che s Spreto Itimpegnod' iofegbarci lo fpiiito delle leggi , gddittarci « op* 
de nafca quefta irripofìbilitk ? Non dalla fociet^ adunque ^ ma da altre cagio- 
ni i j^er r Autore dpilo Sfef faccio della natura y poc' anzi efpofle traggo origine 
la ineguagUaAto degti tnaùrii, ctat qnelF Autore xon tatto il Tuo tali' ingegno 
yjiyviiàr note potè',' o non volle pe 1 troppo amore di novità. 

Seguita : „ E cos\ comincia lo ftato di guerra Bella coofegucnza : v' è 
focietk: dunque v'.cguerra. Ove maipervent anni andava il cervello di quci^* 
-Autore vagabondando > onde venuto fiagli in mente, che lo fhito di fbciedt un 
colà contiene , che gli è eobtim , cn>è b^gueifa , conae fe diceife : v' ha 
concordia/ v' ha adunque dìfcordia. iSi che delU difTenfioncvi fon ben' altre 
cagioni , non hiìca la focietU, che è nodo di unione . Egli tai cagioni rinve- 
nir non potè, o non volle, benché per vent' anni andato iìane in cerca. La 
focietk a molte diflènfiooi &imaàMkm baoA la mat^ ; ma «oa per quefto 
dUcocdb aafce . perchè fiili focifé: » su. pctcb^ fenó i ^ viàofi » che ti;- 
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neanche fono iuon della fcàffk • ^ notiHnna la fioritila dì- quel Monaco 
J\ neli' Egitto , il quale dopo d' eflerfi fpefle fiate lagnato coli Abate 
Tuoi compagoi, la licenza fìnalmeots n' ottenne d' aaddrft^Qe in uiia rimota 
'pvtt delf eremo a viver* iblo . Qiùvi un giorno, che'am àtrìnto aoqni ad 
.UO fonte lontano un miglio, noeqire collocar volle C^dì unfafTo^ cui non avea 
oflTervato , eflcre difuguale, la fua mezzina, quefta gli fi rovefciò . xentò de! 
terreno dìverfi fili, e per efler «^uqfti . tutti ineguali", lo fteflb avvcnelidogli , ftìz- 
zzto la mezzina buttò cpntp ;érra , esento pezzi ne feoé.'ljloh dirò qui , 
che fgangheratanvente 11 dtavòlp^ Q rifteiTe, per non dar ai nollri Signori po- 
litici anfa di fgiugiiazzare*' d^Kt'^9 qu^l) che fegui> eh' entrato cioè 1' indi- 
fpetiito Monaco in Ce medefimo , ed all'Abate tornando confefsò, npn i com- 
pagni, ma femedefirao la vera cagione eflcre de Tuoi difturbi, giacché la com- 
i)agpMtancbe,ir ma^focca, e d' un (àCo tutto Favea po(ìo m ifcompigfio. i 

.• « Poco poi „ Il ^b(^io (lato di guerra nato dalla focietà ( ira CTttadi- • 
„ ni cioè e Cittadini , e tra nazioni, e nazioni) fa, che th gli uomini fi ftabill- 

{, fcopo leggi. "Generalmente la è fiilfa quella cagion delle leggi, che anzi 
à guerra le leggidiftrugge,, e ,VUolc, che lì »ciano. Se i Cittadini guerre- - 
giaao infieme, clvftì}^ l&tt II :Re ioir<^ ^ Cittadmo, e col- 

la fua leggerà gueira agli altri, e quelH cozzano contro la fua legge- Do- 
vea Egli portar più alto lo fguardo, e colla (attica di vent' anni avrebbe po- 
tuto ai conofcimento giugnere delle vere, cagioni delle leggi , che fono Rare 
.fingili da noi ben* ìntoe* 1:4' è' pSacévóle, ma viene a' nìcchio la fola d»! 
Sambero^ dw* £u- volle una legge W fuot gamberini , accoftuniati a camminar 
,air indietro, ed anche infègnaila fòro col fuo cfempio. Si provò di muoverli 
dirirtamente, ma i piedi pprtavanlo. indietro . Lo fegulvano i gamberucci fe- 
condo. ì) colhime, poiché fUmavano , quella effi;r la legge data lor dalla ma- 
dre, e finrfé. ripugnato le avrebbòno, (è caniminato avelfe dlverfamence . Non 
le leggi adunque femplicemente; ma ie legg^ f^^.i altronde bea rego* 
late un diritto corfo prefcrlvono. 

» ^^Do'^fl'ie: „ Confiderati gli uomini come abitatori di si gran piane» 
» ta, quanc* e neceflàrio9 che da vari popoU fia egli abitato, annò *Ie leggi 
„ in quel rifpetto , cui an quefti popoli fcambievolmente . Cofe tutte fono 
quefte falfe, incerte , e ridicole . Che la terra fia un pianeta , cha ha, che fa- 
re]^ colle leggi pofitive, delle quali qui le cagioni fi ricercano , e lo fpirito? Che 
la ienra> uil pianea fia, o no, die imi>orta, le non fi a perfiiadéie, che (^ucfl' 
Autore vuol da pertutto comperile itraordinarlo,e fingolaie? E* Egli poi co- 
si certo , che fia la terra un pianeta ? N' udiremmo pur volentieri da Uom 
u ingegnofo una buona dimofirazione , e lo preghiamo , Te tanto ha d' ozio ^ 
a volervi impiegare altri vent' anni, per compiacerci. Neppuie so , fi ditlu 
grandezza della terra tanta lq;gitimamente raccolgali diverfith di nazioni. Va- 
M i h cena.: Vki aduQi|ne debbono in kieflèr pop^. cento, e pivi 

• • volte 
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volte è maggior della terra: i popdB adanqué , cm feóa duàblovédè 1* Att* 

tor nel fole, varj affai pììx fra di Loro cfler deggiono a cento dopi. A itb 
par, che impedire non poffa la vaflitH della terra , eh' abitata tutta non fia 
da una eente uaiforme d' animo ^ dì codumi, e di leg^ , benché difi'erente 
Iwlè àef color dclU pelle . Alt» adunque è 4eUé diVdm Hé* popoli h d- 
^«leV (della terra 1* tmplezza . Confiderati quefl' uomini quai abitatoli dt 
un pianeta, e fra di fc diverfì , dice V Autore , eh' hanno ie Irg^ì h rìfpeK 
ioy cut anno i popoli fra di fe , che vai a dire in fuo linguaggio: Anno $ pò- 
poli rispetto ^nel r tf petto ^ cb* an fr* dt fe^o fta y àà h 'kgj^ tfHh leggi ^ cilé 
V* è &a loro, giacché a detta dell* Auotti la te^t ì vn n/pttto. Che ghii^ 
bizzl ? Che arzigogoli ? Che «ekt'> je'fcetlé iiiMié'? In che qóefto n(|^uo 

£i riponga, vedralTi poi. . • ■ • 

„ £ ^uejìo dice, il pius delle Genti , il quale fu queflo principio nl- 
^ toiMBKnte fqiicbfi,^;dovem cioè le genti nello ftato'di pace farfi H piil di 
^ bene, che poflbooV é nello f^ato di guerra il men di male , fenza ^ròagt! 
„ intcreffil Loro pregiudicare. Queflo però nofi é gius delle genti , ma di 
natura , cojne c^n un vede. Pgoi conie co' princip) dell' Autore quello s ac- 
corda? Non dice Egli > tSet'ìz legge un ùfpetto neccejfario , efe tfilfi ÀMfryb 
nsfce 'delle co/è ? Dalla mitura adunque dellé genti nàicer die* anche il Lòrà 
gias , o fia legge . Ora avendo Egli poc' anzi ftabilito, che dalla natura di 
quallàvoglia popolo , o fia particolare (ociet^ fìegue lo ftàto di guerra tra gen- 
teVe gente> la legge, o gius delle genti in quello Piato ,e rifbecto folamente 
ponfifte di iiismKBi, poiché £i hòn coiiólcè^ tte 'dalla' natùht ^letla fòcìeti 
to naCe ^^1 pace: onde adunane'' fraè £gli quella legge delle gènti ^ £he,^ 
pace comandi ? Da un qualch' altro Pianeta forfè Egli la caverà. 

„ Di quello fuo gius delle Genti va Egli cosi profeguendo.* L' oggetto def- 
la guerra! fa vittòria: di quella T oggetto fi è la conquida: di quefl-^pM 14 'ili^- 
n fenrazione fi è lo fcop'o . Da queflò /e dalf antecedente prìnctj^O derivar 
yy t^tte U debbon le leggi del diritto delle Genti. Gli ftclTt Irocchsfi, che mari- 
D gianiì i prigioni fatti in guerra» an queflo gius. Mandano, e ricevono am- 
p bafciatori, e i . diritti ^elU pace , e della guerra coaofcono ! Altro non if 
,» ^ dì malc^ le nàài et» queflo Loro gius delle Gtnti rfon è su vcftt t>rì«r- 
cipj ióÀjlaco Iddio mio che guazzabuglio è mai quello ^ tslél principiò 
del libro av'éà' détto, che quefli fini , e rifpettì fono le ftcfic leggi : Ora ci 
vien contando | che quelli fini i principj fono > fu de' quali fondar s debbon 
h l<Bgg>* La vittoria Egli pone per fin della guerra , quando tiittt pU. altri 
6nqu\ anno detto ^ U fi» della guerra e/fer la f/tce. Se tulta intenzii^ne^i via< 
'cere fondar fi debbono delle Genti i diritti, temeranno ad aver luogo quegfl 
ingiufii diritti de' Barbari, eh' altro fine non aveano di muovere guerra, che 
per vincere, per moftrarfi più prodi , e forti , come abbiamo dalle antiche (lo- 
rie. Quindi pule nè fiegue, chegiulÓflimoiàrkquel pop(}lo|Clke a qualmìqoe'at 

■ uro 
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ITO fempre maova guerra , purché n oci mento nofi ne. torni a' Tuoi intereffi ; 
peotre le il gius delle genti U vutoria ìu per fine , ottenuta U prinu , ia^ 
ft6m<b..vt nm » dopo quefta la tsfza i femore perciò riiiuavi m Sms diot- 
tj^ieriì per lUritto deUe ^ri> fempce a qael fiae . 'oveftanuate il tende , (coit 

l^e agli altri giuflamenre fi porta guerra. 

, < // fine ) dice, della i/itforia ft è la conquifta . Poniani> d\ un pppolodi 
iòy che branuva , d' un cafìello > d* «a tratto di paefe &c inpoflèSito fiali 
colia vittoria, e eh* altri paefi, cadclla , regni redingli da cooqainare , che 
Ut dovrà? Se il diritto delle genti fui fine è fondato della couquìfìa^ finché ri- 
Qiaavi a far* altro acquillo > un fine v' ha , e motivo oncllo , di procacciarlè- 
}o nella vittoria j poiché T acquiftare è il fondamento, ed il principio dal 
gi«s delle Genti » e quanto per tale diritto fi & fiiflt oaeftamenie. 

// fine , dìce> Mpti/h. fi ^ U confcruazàoftc . Anche queflo quanc' è 
- equivoco! fatta una conquifta , per cagion d' efetnpio della Lorena, deb|becon« 
tentarfì la Francia di cooièrvarU , e ad altra cooquilU piti non penlàre^ Op> 
pur qtwfB tré fini '(bno eaà dilpolU in giro > che cooièrvando oggi il ^ ac- 
qoiftam» dehbaQ domani cnmihciar nuova guerra» per Auova vittoria riporta- 
re , e con quella far nuovo acqulflo , per avere di nuovo , che confervare > 
c i one(h> fme del gius delle Genti ottenere ^ Tal fi fu il diritto d' AlelBn- 
dro il Grande degli antichi Romani » di Tamerlanu , e tale j)er fentimento 
di quefto Autore éjftr dmmtify perchè fii la vittoria» •«ceoquiiia ibiiilarfi dee 
il diritto delle genti. Con quefti principi , chi il tolto fratwfse , il dirì^ 
to delle genti trafgredirebbe , contro il principio peccando della conquida, 
a della coofervazione. Ma quel, che pià tdrribiùnente c* imbroglia fi c ,che 
MÈOfi potendo un popolo conqniftare (ènza » che V. altro ^rda , chi potÀ de- 
cidere, onde cominciar debha la conquifla , onde la perdita ? La fpada avr^ 
ella non folo dell' avvenimento a decidere , ma ancora della giuflizia r' Que* 
gli ) che ha conquiftato, è giufto, perchè del diritto delle genti fi è fervilo/ 
Quegli, che lo fcetro , il regna, i paefi , i beni ha perduto , è ingiudo , 
perchè al fòodanemo non apportato deUa (*miq«flla> benché ad «là £gli du-. 
re afpiralfe. In quefla guìfk tutti t deboli, tutti i (bverchiati, vinti, log- 
gfogati, e degli averi loro fpogliati i ngi urti fono, nè po({bn vivere a norma dj! 
diritto delle genti. O eccelleate diritto delle genti, bei principj , iquifito /jj/i- 
m ddle leggi , politica ammirabìte , e necewria per la Umana fi»eieiii l . 

Dair eìem^Ho d^li Irochefi per 1' Autore recato ftorgefi , quai principe 
Egli pianti del diritto delle genti . Gli Irochefi mandano , e ricevono amba- 
icierìe, le leggi della guerra conoicono^, fra le quali anno anche quella , di 
cftarfi de* nemici prefi in guerra ^ dopo di averli ben* ingf:al]àti.£olièbello , e 
buono- qaedo diritto delle genti a detta, det noftro Autore , o (bu> manca d\ 
ttn focchc , vai a dire , che fu di veri principi non è fondato. Ma non è c« 
g^ cerio,, chft giilcochdt folU mstoria Jo fondano ^ itiila ctnqit^tx S^aeoffi 
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fervazhne} Qiiefli jiJunque a giudizio dell' Autore non fono del dirlttrt delle 
gentil veri principi: ed ecco, eh' abbiatn' un reo, che confefla dì perfe (lellb. 

Dopo tua lunga &rragine aggiunta alla difidaione ddlo Spìrm Mh 
gì , al pfopoCto uà po più accdtaDdofi cori lagiona : yy La legge in genere 
„ è la umana ragione, m quanto eh' ella i popoli della terra governa: *• 
Prima le leggi in genere ri/heni erano neceJTarj nati dalla natura delle eofe y 
ora (òno la ragtom wmmM (T'c.Qiinfta raeion mnana gbvvraante i popoli aoa 
mi fembra un neeeflàrio rìfpecto nato dall' indole delle cofe .* o ella adiui' 
que non è la legge , o la legge un rifpetto non è necceOTario dalla natura 
delle cofe avente origine . Era ben più alto , che quefto biìY in»e« 

{>no franzefe, falito Cicerone , quando la ^ legge in genere definendo dille, 
ei eflère h n^jmu della fimana mente, doè d' Iddio « die il tutto difpone, 
e regge» Chi di quelH due ha avuto migliore, e pih fodo ingegno? Poiché a 
queflo principalmente io miro', a dimoflrare , quanto fia ftatocorto,edeb!h d' 
imendimento quello faccente, per peoecrare ooia ù nobile, qua! H è U fpvrito^ 
e- f anima Mie 'feggt, 

„ Le politiche ( aggiugne) e civili leggi di qualunque naaone altro el^ 
„ fer , non debbono , che i cafi particolari , cui quella umana ragione vien' 
„ applicata". Che fciocco parlare ? La legge non è un cafo , ma regola de' cafi ; 
„ ondeprendefiialorogiu(lizia,od ingiuiìizia. Dir ci dovea per parlar gìufto, e 
da uomo feaiàto : JU natone mnuMmenfipmkUarì tpplkara è U legge p-Jinca^ 
9 fi» civile ; mentre fe la umana ragione la legge è in genere , legge aa» 
che in particolare fark fotto il genere comprefa; fe non che o in genere, o in 
particolare ella fi miri , non è regola del giuilo , ma quello è regola del* 
la ragioife, cut sT ella nóaèfuggetta, e conlorine, quelle (concie, e moftfuo* 
fe leggi d'j in luce, del cui fpirito tant' è follectto il noftro Autore « le^l 
cioè delli Irochcfi , de' Cannibali , e de' Ciclopi. 

Delle condizioni poi delle leggi profeguendo a ragionare, cos'i Egli dice. 
„ civili , e politiche leggi cosi debbon proprie ^er del popolo, per cui lòa 
n Atte , die fenoo fe per un celo femmamente fertaìto, le leggi d' una'oaalo^ 
„ ne poflbno ad altra convenire Ma fa egli rarìflìmo, ed appena poffibìle ca« 
fo, quando le Romane leggi introdotte furon , e ftabilitc neli' Affrica , nell' 
AGa , nelle Spagne, nelle Gallie, nella Germania, nella Tracia, nella Breta> 
gna : Non eflèndo le cofe , che 1* Autor tanto cafuali pone , nell* arbitrio 
collocate di cliicchefiafi,'come mai a tempi degli Imperatori della liirpe di 
Carlo Magno era in liberti! degli Italiani , Tedefchi , ed altri popoli , il vi- 
vere , ed elfer giudicati fecondo quelle leggi, che più Lor piacevano, d^ Lon- 
gobardi , d^' Franchi &C. ? Di poi fe una legge fatta psr una gente la ù tanto 
propria, come mai una nazione le leggi chiede ad un altra? Enno pnie a 
quella ftagìone gik celebri , ed a maggiori cofe portati i Romani , quando dal 
b Giecia incar & lècem» ed appàcmi Ifrl^i, benché di quegli antichi Ro- 
mani 
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mani diverià foke 1* Uulole, la oolitica , la reU^9e9 il clima , le ricchezze, 
il commercio da quei de' Giceif Egli è ^ure uh MioB %Iìiio1q, chi concanilo 
«i vkm pok rmenme dalia coftante erpenea», come & pe' Lapponi fcriirefle, 
O per quei della nuova Zembla . 

• : Intorno a quella Tua definizione dello fpirito delle leggi ancora aggirati' 
4ofidice:n Kiferir fi deggioa le 1^1 alia natura , e principio dei governo , 
« vai a dfir detto IlatOfOpìi iormuùi o da fennaifi ^ Maqu^ Che iueiida E* 
^ mt MBM di leggi ? La umana ragione forfè, o i pardcourì cali » coi poc' 
anzi chiamati avea leggi civili , e pditiche ? Se quefti , egli è tanto certo , 
chei cafi particolari in qualche liato nferìr allo lieifo fi debbono^ quanco è c<h 
ftante , che gUattidellemeiBbca rìiarir fidabbon' aU*tttt> di tatto u corpo. hU 
«he ha quefto a far collo fpirito delle leggi ? Lo (piatii dalle membra altro 
non eflendo , che quel del tutto, torto eh' ei dichiarato ci avrìk lo fpirito del 
tutto , facilmente quel de panicolari cafi intenderemo . Se poi per leggi la 
umana ragione in genere incende , per quello Ibi eh* allp Ilato nportafi dei 
governo legge forfè diviene , e legge giuda, cioè vaia ugge? Le leggi adita* 
que de' Caribi', degli Irochefi,e de Ciclopi leggi faranno, e gtofte leggi, poi- 
ché s'i la ragione Loro , che i Loro cafi particolari alio flato rapportanti del 
Loro governo . Profefiando altresì quelio Scrittore , che le leggi rapporto aver 
debbono alla nanna del govèrno pa fi^biUco y coma poi altiova u fialb» eh* 
ei non preferì ve in quefto fuo libro , quali effer debban le legai , ma quali 
fieno ? Non ifcrìve Egli Io fpirito delle leggi ? Quefto per fuo decreto non è 
egli riporto in quei raporti ^ eh' aver debboa le Imgi ì Scrive Egli dunque ^ 
opiai w leggi emr deggìano . Ella è dunque finta la Ina lca& , m inventata, 
ni per coprire il fuo difegno, cui d* uopo non era di occultare, quando prò* 
goduto E^li fofle daUom' onerto, e la luce fuggito non avveife penfatamente. 
Gontmua Egli, a definire cos\ lo fpirito delle l^gi „ Debbon quelle [ di- 
cendo ] eflere relafivc alla fifica, o fia all' indole del paefe, al clima fred- 
,» do, cekio, o temperato, alla qualitìi , al iìro, all' ampiezza del terreno^ 
„ al genere di vita ulàto dal Popolo , fe Bifolchi fono, Cacciatori, Partorì , 
„ al grado di liberti , cui può fotfrire la Loro iflituzione alla religione degli 
jf abitanti , alle inclinazioni loro , ricchezze', numero, commerci , cortumi, 
I» e maniere • Anno finalmente relaàone le leggi fra di (e ^ a fcoU' origine 
^ loto, e coir ordine di quelle cofe , per cui fatte '.fino ; vuolfi perciò in 




Loda al cielo, che la è finita una volta querta definizione piì^ tortuofa, 
che il fiume Meandro sì celebre preiTo i Poeti. Su via veggiam, che fia mai 
quello fpirito, poicliè dovendo le leggi per lèotimento di queil' Autore efler 
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alla religione adattate , efèr jpur Io dovranno alla noftra . Ora comandandoci 
^uefta , -<$~efamìmiT gli fpirm ^ fe /tenda Idàhj anche a detta dell* Autofe 
tenuti (ìamo a pefar quello ino Qiirìto delle l^gi , fé (ta da Dio j quando 
no '1 fìa lo danneremo come da Dio dannato ; anzi dall' AoiOfe fiefib 
profcritto , come quel , che colla noftra religion-«*non s* accorda . Per 
non ifcialacquare poi parole oltre il dovere , le cofe fin qui dette dall' Aii> 
tora difiiiEiiiieDte ofièrvis che a tre'clktfll ridnconfi u dh wtwté ée^ t hmmi 
2» édt md^e delP umano ingegno^ 3. a tjualjrvoglia wd^mit» NelT ammalo di 
.relazioni^ cui l'Autor vuole, eh* abbian le leggi, cercava, k io qualche luo- 
go ei bramava > che relazione aveflèro alla ^ìujìixia , a ragioni cioè non ca- 
«Hcliete mntabili ,ma coftantì^ eterne» e fe 1 Politici mi permettoQ' fi dirlo y 
Jivint ; ma in vaao dò fìoeicaì. Se per me adunque dtmoftreraflì , che poC- 
fon le leggi tutte avere li per lui annoverati rìfpetti,e pur eflcre ingiufte , 
cattive, alla ragione ripugnanti , contrarie a Iddio , ed al proflìmo , credo y 
che niuno difdirk , lo ipirito ^elle leggi per Lui dato in luce> ^rito oca ef^ 
ftie» ma un fteddo cadàvere, che hnpozzoliibe. 

Qjù perà jprevenir fi debbe una fcufa, che per Luì recar potrebbe^ , che 
Ei cioc non ha fcrìtto, quali effer debban le leggi, (àpendo anch* Egli, chegiufle 
<£R:c d^eiono» ma quali ora fono in ^uedo nodro pianeta, in cut abitiamo.- 
finvok Kofi. Chi ponfi a ncercsfe» giudicare , ed infegnar Io rpirito, e Fa^ 
wkuk dielle leggi , non mira egfi ad ilcttOpctie y come (ùfìflere pofTaao» 
e viver le leggi ? PoflTon' elleno reggerfi, e veramente efTer leggi, Ce tali non 
Jonoy quai^cffer cleggiono? Chi adunque lo fpìrito delle leggi ifquittina, epre- 
tende dì bfegnarlo, s impana a fcrivere, quali effèr debban lel^t* Se non 
che dilTimuIa egli ftrfè di voler roofhare , qoat eflèr diebba» te legp y Quan» 
do SI ampiamente va inculcando, che aver debbon nTpetto allo ftato, al clima, 
ed a tante altre cofe, onde piò fòpra ci ha fluccari ^ II gran puntoli è, che 
maiEi non accenna, che aver* effe debban rapportoalla^iuftizia, a Iddio, ed 
alle tagkni eterne t fegno evidente , che et m» voolè > che nftrirvi fideb- 
haao, nè che nelle mentovate cofè delle leggi fi ceithi to Spirito. 

V>ir\ Eoli forfè, d* efferfene dimenticato, o d* averle oarmeflè comedi 
Mca irnportanjja» o d' aver lafciata la briga di tratrame ai Teologi ? I primi 
dae^i 4i lca£i dircbbon pur male in bocci d'un bello Spirito, che intorno • 
^efto argomento % è logorato per ben vent'" amif Il terzo poi nè poco^ 
■e punto gli giova; mentre chi T anima, e Io fplrìto delle leggi indiga , e 
Ìftin»zza, mai certamente non lo tro\'era, «he In Dìo.* Delle divine cofe adu* 
que bifogna, che abbia conofcimento ,eJ in qualche modo Teol(Mo fiacchi vuol 
trattarne. Ma tempo è oramai ,dt ferii ad elàmhiare i tre dalT Autore propo» 
flt principi delle .Iqjgi , o lìa la difinizione dello Spirito foro , cte Ei ce 
a ha data definizione, di cui non fo , le preflò alcun degli Scolaftlcr dai mo- 
derni Saccentuzzi .tanto avuti a- vile ugii^tnente ,0 più moftruolà fi trovi »a 
afa» di u gisaadie anfoccaiisa*. tkU» 
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Qniino «Ila prina dtSb «ppmwa d$U« colf, odte forma l* Autoee Ip 
Xpirìto delle leggi, adi» natura cooiifle dq^U flNII^) terra, acqua, aria, fol^ 
diaccio, iklc, zolfo , pece, flemma, creta, vapore, e nebbie, alle quali coTe ac- 
comodar fi debboa le leggi, cpnfiflendo in quello adattamento il lorofpinto. 
Quanta pietà ù prende d Vom , <:he lo rpinco delle leggi va cercando oel- 
k nàtm;! ViOloatìm^j^ffOprdiaiiio, c0èr>oipar otrta iafeUce necelllt^ aftfenì» 
A fu qualche conto di tali cofe . La ragione nollra però ad effe rupenore di 
lunga mano, fdegna di immergervifi,e di fuggettarvifi. Chi adunque nelle dette 
cofe r aaima ripone delle leggi, e nella fuggezione a ul pacciame, non dà e^U 
tnfa agli Uomini , di tutti aliè matiDrigU oM abbaadoaarG? Chi aos fimr!" 
zerà a tutta lena , non fol di ufame'» ma di goderne perfinfi», che ei farà (, 
r anima delie leggi nella fubordinazione ccnfìflere alla materia ? Lo fteffo 
avea già detto il Puficudodf il fine deU$ le^<f ne' comodi rijponendo .di que^ 
itA intt : Il noftro Autnca più pulito io fptrtfjiMe Itggì nelle cpfe medefioui 
•coftituifce, cui però gU piace, di chiamare con altri nomi* 

Stabilendo 1* Autore, dover le leggi ù in genere, che civili, e politiche» 
la ragione u.nana cioè, ed i cafi particolari,cat ella viene applicata, dv^r rclszio' 
ne alla matfriale M/Mr4,qu^nDnefpone,di qual fatta efler debba ul relazione,po.te(i' 
dtfcUa^r varia: pecca adunque contro la gmftexxa di fpirìtoy ed uà mal fodo ingegno 
t yanifuoi ritrovati non bene fpiega. Relazione altra è )?/fC4, altra morde ^ necefsa* 
ria la prima, libera la feconda . Avea egli detto fui principio del libro, effer le leg^i r/- 
y^r//i;i(cc^^j. Quando dunque le cofe fcguen ti colle precedenti fi accordino, 1 Au- 
tore ibnipre inteada relazioni fifiche ae^aff-irie, non morali libere f Oia la la; 
lazUxu fifiche, oeceflàrie, immutabili, non efsendo ia AoftfO arbitrio » moiaU 
non fono : Tutto il di lui libro adunque delle leggi non tratta , perchè quello 
iòno morali relazioni. Come adunque £i lo intitola lo fùirito delle legii ? 

La rebuione;morale altra i d ugual iattzayz]m ^megiuàhit^o fia di^perio* 
ritVcdtfiiggezione.Qual di quelle due relazioni anno alla materia la umana fagjoaa 
come legge, ed i cali p irticoiari de'PopoIi,anch'efli legoe? La prima forfè? L' umana ra- 
gione adunque sforzar fi debbe liberamente, d'uguagliarli alla materia: Non|più adun- 
que la ragione alla materia , che quella a quella comanderà . Poiché adun* 
qua alla ragione pi^ toQo dk il Boma £ legga» che alla malaria é Perchè 
non cUcazlalegge in genere liè hi materia, b quanto, che ella tata i po po- 
li preme? Altro adunque non fon le politiche y a civili leggi» che partico- 
lan piaterie, ciji la umana ragione ù i^oaglia? 

Par pet&> che TAotore la relazione anche ammetta di SuptrìunfJ^perdbè 
dica : Ii$ KMMM ragioptf m mutua ebe go-oerns i anpett • ^ ugee • Poicliè 

• Na però 
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yeiò vin6 alla bifogna, tòlto alla lagbae lofeeno^ehe dMo le «vea,fi nath 

particolarì cafi conièpialo. £&ndo tatti i popoli governati dalla ragione^ 
•pmir eflendo i cafi panicolari di tutti i popolile loro leggi civili, politiche , alla 
ngiooe], che orinu i popoli governava, che altro fi laiaa,fe noocheai cafi de' 
popoli , che (ODO le leg^ loro , fi applichi, e fi accomodi i - ^QftiB&. poi 
pardookui cafi de' popoU,*che fimo eglino ? Altri naturali fono, alai mÓ! 
tali: di quefii dirafTì poi: or poche parole de* naturali. Quelli io tutti i Po- 
poli fono naicere , generare , mangiare , bere , nutrìrfi , goder dell* aria , e 
del foU 9 cxefcer, dormire , fentire , avere neli' interiora la bile , la jnelan- 
iCOBb Tosto quefto è la legge di tatti i taolt y wm perà fc4o , dMre» 
éavìà aggwgpere anche gli elemeaà ai quali- vivon i popoli , aria , acqua > 
^uoco, e rerra. L'aria particolare , in cui vive un popwo , la di lui legge fi 
è dviie , e politica, cui debbe la umana ragione accomodarfi: 1' aria ^adunque 
la legge è di tatti i popoli , ainao eflimdovene , eh* la aria no» viva, 'tll 
A V aria come leni i popoli tutti govena» caoie govenali k mnana ragb- 
<fie ? L'una, e T altra govemanli infieme ugualmente, o a vicenda? la l^ge 
dell'umana ragione è a quella deir arìa,o que(la a qoeUa fubonttnata^Qudl^ 
lUtimo par , che noi voglia , nè la definizione dell' Amore , nè tatto S iam 
libro, in cui Egli femore foftiene» dovorfi le leggi aOa aaaieria» w» queflaaW 
le kggji riferire , o ua alla ragione. 

Comunque fufi,che fi può qui intender di (ano, che di fpirito delle leg- 
ove domina U materia ì £t nella foa difefa ftampata in lingua francese 
Tb Giaevia pieilb il Barillot oell* anno 17^0. , (òvence ^ foo GeoTore rio- 
faccia , che non capi&a il foo libro. Affé eh' ei dice vero; mentre chi ua 
libro intenderà , in cui niente quafi v' ha , che tengafi infieme, nw fol un 
confuiò ammafib di propofizioot , e di antitcfi da og|ù banda raccolte, e^ fe» 
ai «amerà alowa di nziocinio ^ruppate , ove mente fi defimfee , mente 
iotendevolmente dividefi , niente fi il di ci^ , onde penfare ed efporre fi fo^ 
glion le cofe eoo ordine? Vorrei pur fepere , qual fiavi tra Lui, ed il Wolff 
di&renza. Quelli la legge di natura , e il fuo fpirita coftitùlce nella eJcn%M 
ielf uomo , e delle cofe , e nelle dererminaximi laro eJfeMÙdi » o fia wfidie 
quefti nelle rekatoot aeceAiie ddk kggt atta aatiira delle colè* Ei lo 
.ilciTo fi vuol , che il WoUT > lo lleflb diLui dir fi àwA , che del Wolff, 
•che altre cioè obbligazioni non conofce , che fifiche , ed altro fpirito delle 
leg(^^ , che fifico , e materiale: Se poi fonte divetlàmeoie, fcrirer doveva in 
■naatem , eh* almeno , quei che anno BletoloBi nos ièno , capir poaeflénv 
•die Atti fi veglia. 

La natura degli dementi m generale Ei col nome di elìnra la chàama,e 
nel 1. XIV. comincia a trattare delle leggi fetonào il rapporto , tir anno alla 
■natwriÈ dei clima. Avrebbe Egli a dir vero dovuto fcrivere quello folo libto ^ 
iaiiàAxì gU altri ,r poiché In eflb a&ff» » che lutea k WBaw cofr aafiw» 

, » - éai 
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Ì4 tUmu 'ÈiStKn9Àmpttk/firìi9 itUe leggi oòlloesrenel rapportò al clima» 
perchè eoo eflb (àrebboa ^ Date regdate 1* Arìdocrazia , la Democrazia > 
la Monarchia , la educazione , i coftumi , e le uTanze si pubbliche > clu* 
.pei vate ) noa potendo tutte quelle cote diverfe efl^r dal clima , che n c di 
«Kte la cagione deiermiiianw. Se Io fteflò portaa le leggi , che è fìato neir 
uom determinato dal clima, fimo e0è fuperAue , tutù laiciar Ci dee al clima 
la Tua energìa , giacché Egli forma i coAumi , ed i voleri . Pofìo ciò , non 
fono le leggi ftefK effetto del clitna? Poiché che è la legge , k non fé una 
opinioQe > ed une Aabilimento di q\;Kilche uonio» o di alcun Popolo f OraeO> 
Modo le opìnioiii, e idecieci dcfU,iioniiiii effiinl dd dima t ^ coi li. dlecisf- 
inÌQazione,e la foni» loro. nceiwnpjjtgpripui^^ -mt fiègM » clw la légge 
è efietto del clima. 

Udiamo T Autore: d L' aere fircddo (dice) ikioge le edremick delle ef- 
,> teiìori fibre dd nollio .cor|>o , le coadedà ^ le ajocoida > e piii vìgorofé 
«I le rende . Da ^lefto aia^gior vigore naJòer ne ddibaao di inolii nètti « 
y, cioè maggior confidenza in Ce medefimo , maggior corag^o , maggiore co- 
„ nofcimento delia propria eccellenza , cioè minor defìo di vendetta > mag- 
n gior concetto della lua ficorezza , vai a dire maggior libertì^ minore to- 
si ipetto di artifìci) e di frodi . Debbe queflo finalmente ibnxiar caratteri mol* 
^ to differenti d' animi , da quelli cioè , che da clima produconfi caldo ^ o 
yy temperato. Di ciò ne dk non gtk una leggier prova , ma la fperienza 
gravifUma di alquanti giorni ; mentre prefa avendo una lingoa di caftrons 
lecifii 9 ed elponda or al cddo , or d freddo » qaando piii alpra la vide , 
quando più liìcia , nè dÀ ed ftinpUGe ocdito > ma coli ajiico d* m booa 
jaicrofcopio . . 

Per niuno > che iàggio fia , fi n^herk , potez^ il clima alcuna co(a 
contnlmire alla difeofiiioae delTamnao. A dii pero moftmofà non (èmbia la 
coodofione» eh* indi generalmente Y Autor ne tiae: il Climi le fibre lag» 
grinza: aver donque ^ effo debbon* orione il coraggio, la liberti , la cq* 
gniziooe della fna eccellenza &c ì Per legge di buona Loica, e Fifica dovea 
£gU diftinguere delle casioni i generi, e imodl.Ilgdo,iliàngue>i nervi mate- 
lìa fino: materia può ella effer d'immateriali coiè cagione, quai fono Y àni- 
mo. , la cognizione , la liberti il fofpetto &c? Mal conchiude adunque : La 
firxa de nervi il caraf/ere delP attimo aebbe aver per effetto . Ei s' è laiciato fè- 
durre dalle folite Tue arguzie dicevoli a un beli' ingegno , perchè bel Tuono 
tendono, e bea torniate fermano di bd periodi , ma in lor meddtme confi- 
dente fini za li(ci inezie (òno > e baje . Quelle materiali cofe Y animo toc* 
cano, perch* egli alla materia è unito, e di lei come di {frumento fi ferve , 
per dègttire i fuot voleri : Siccome adunt^ue gii frumenti per Y Artefice a- 
4eperau« bendai fieno alle dt.Ld operazicnì o di aiuto, o di ìmpedBmento» 
•OQ aa Ibrman Mcft 1* ultima canna» cqà dalla owsiia ddla fibre noa 
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nafce il carattere deli' animo , ma fol da efle iinpedimento riceve , od ajuto, 
or poco, or molto. ' 

Come poi la mateiìft ftccla ìmpitftMi aelk mentii è 60& diipiiia* 

. u moltiflìmo gi^ da gran tempo*, ed anche prefentemente, eppure tuttora i- 
gnota, nè per comprender delie leggi lo [pìmQ è necelTaria tal cognizione, 
purché ù. iàppia, che queft' arcano da quella lòvmna mente , dipende , anche 
air onione dello fpirito colla materia ha pollo le fue leggi « Snbàléiido »> 
dunque F Autor per principio il fofifma detto dai Loici^' non cagione per ctP- 
gione non può tutto il di Lui trattato, eh' indi ne pende , non efier fofiftico , tt 
errornel principio pellimo efser folendo nel fine, unto meno uao fidar fi può 
di quanto £i va m fieguiio proponendo » come quel, tbe da impura 
gente deriva.* Dì pi& ìl «Urna » i nervi da eflb ftretti &c cagione fifica fi> 
no, cioè necelfaria, e non libera, ed in fuggetto difpofto 1' effetto loro fem- 
pre producono: Il carattere è eHètto del clima , « 1' animo ancora indifife* 
reme, cioè non ancor fegnat» di canttere, egli k on foggetto difpoftotdèbbetl 
clima adunque neceflàriaraentequefto carattere in lui produrre, ninno per coo(o> 
guenxa eflèr dovrU nel Nord uom timido, niun folpettofo, niun di fervile in- 
clinazlone,- poiché il chma freddo è cagion del carattere, a cagion necelTaria. 
Or perchè mai preflb gli luliani noi palliamo comunemente per ombrofi , e 
tementi feilipre d* inganno^ Non confeflà egli fteflb 1' Anioie nel capo fecon- 
do, che ì Mofcoviti anno in petto animo fchìavefco , quando pur nati effondo 
in freddiffimo clima, per loraggricchiamenio de' nervi conofcer dovrebbono la 
eccellenza Loro,e liberti ? Onde pure avviene, che fotto lo llelfo clima nonfien 
delle Donne T^elche la cute nggticchiau, eie oflà dure ugualmente, che de* 
mafchi ^ Perchè non vi firn oca nella Germania quelle Amazon! , che una vol- 
ta fra'.i Cimbri, crudeli veramente, e feroci ? Non altro clima abiundo le tttf- 
ftre donne, che gii uomini, ond' è , che di carattere diverfo fono? 

Stende 1 Autore queAo filo lòfifma, ed andia pretende di dtmoftrame la 
coofèguenza , quella recandone piima prova ,, . Dammi un uomo chiufo in cai» 
dÒ> e wagaSio luogo •* Quefli per le ragioni teftè recate cadrk in grandiffimo 
„ tramwiìmento. Comandagli in quello cafo, che il porti da bravo , e qualche 
„ coraggiolà imprefa faccia / Credo )Che poco difpoflo lo troverai , perchè la de- 
9 bdeaza di corpo , che eì prova, tal porteragli nell* animo abbattimento, che 
„ di tutto avrk paura, perchè fente,che manca di forze interamente . Co$\ Egli 
con vaghe parole un' mfulfo penfiero efpone : Uomper fovcrchio calor mezzo 
morto atto non è ad azion di bravura . Il clima adunque il caratter formar 
debbe degli animi . Potrò io pure in queda guifa argomentare.* Lega ben bene 
Ercole, premigli poi fotto un torchio le tempia-, oppur nelle < arene della Libia 
caccialo gii» fino al meiiio ,epoi cosi concio digli , che vada mo a conJar via il 
Cerbero cfall'infernó • AlTè,che lo troverai pocoinarnefe : temerli, perchè fi fenie 
fpolfatot adatto . i legami adunque, il torchio , la làbbia cagione fimo del ca- 
nttere panralb • Se poi anche gli noBilebcacda» cerumente, eh' acofe gnor 
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dì ei (àr^ meno abile : la fpada adani^iw^ cli*Uccr^ d' Ercols.À malmenò, 
/kli' aaimo di Lui |br merli li carattere. 

Tanto m*9im egli è falfó^ che in un uom ps'l troppo calor (& vn ba- 
gno rveottto , riceva V animo inde a col corpo alterazione , quanc' è ^Ifo > 
che in Prafitele , od in Fidia 1' arte fi muti , e la roaeftria , da i fcalpcl- 
li Loro s irruginifcono y o piegan il taglio . Siccome 1* uno > e T altro 
direbbe ) Te bea difpodi fot&ro i noiiri fcalpeiii > ^renatoo di (latuc maravi- 
gliolt , così uom prode mezzo fiÉfoaio nel ba^o direbbe > da qae(H va- 
pori flóqaato di troppo non (ofk il nua corpo , cozzerei col nemico > » lo ab* 
batterei, e ciò dicendo , benché efeguire noi poflfa, modrerebbs , non aver' il 
bagno lÉiutato dell' .animo kio il carattere , mentre ^ueiW fcnìhiKitto ^lede- 
fimo 'fi è dell* émhno fuo ì$ rmmtne, 

Oirk alcuno, che certamente T azion di un bagno il caracieit dell* animo 
aiproduce, nè cambia, ciò p^rò ben pu^ farei' azione coniinua , cominciata 
fin dalla culla in quella guiHv, che non uni azion del fuoco , ma quella d^l 
Iòle continuata per molti giomi germogliar (à le piante. Ma chs per quello? 
<j{uaiid^. ancor por vero fi arametttàe^ noa è egli fempre ineno T «ampio psr 
V Autore recato della flu& , in cui entrato una fol volta uom coraggiofo il 
carattere muta dell' animo ? Maèfal£b altresì , che leazioni continuate del 
clima poflàn ciò fare , perchè quelV e^tto farebbe di molto fupefiore alla 
Aa cagione » ma ì Ioli ftnimenci , onde 1* animo per le azioni Tue 
abUfogna , pedono colla frequente ^ e lunga impreflìone del elio» o (puntar* 
fi , o affìlarfi; e quefto ancor non accade, che a coloro > i qinli poco dop3 
e^r nati vengono lafciati foli beltiuole fenza iflmzione , ed autorità alcun» 
che gli ammaeftri , che è propriamente la cagione , che il carattere forma, 
4eU* animo . La dottrina poi d» qued' Autore ella è fommaroente acconcia a 
(puntare, od affilare di troppo gli frumenti dell' animo, e perciò ad impedir 
ne le azioni ; mentre dovendo mirar le leggi a farfi, che dal clima freddo, cv 
caldo guadati non fieno gli (ir amenti dell' animo, egli piuttoflo vu(^, che a 
quefia fliziooe malefica dtt diiaa fèrvano»^ e fi^ adactin le leggi . I Savj voglia 
ono , che colla ìftituzion de* ^cctulli, e co' precetti delle leggi correggiri 
quanto potrebbe effer dal clima guaflato, e che difcretamente combatcafi cogli 
elemetati: Egli per lo contrario fa fervire tutto agli elementi. 

Non meno impertinente fi è 1* altro elèmpio per Lui recato di popoli 
Settentrionalt cioè, che fui principio di qoefiofecolo, mentre bolliva la gaenra. 
per fucceffione alla Monarchia di Spagna, in Aulrali parti condotti, tint2 
prodezze non fècerojquante i loro Paefaninel loro natio fuolo, volendo da ci \ 
ooochiiiderev che 11 dinu meri^oaale mutò de'noftri Tedefchi il carattere. Mi 
Ila Egli qudl' Antore per niente, o per poco 1 elpugnazion di Gaeu, il fa-, 
mofo paflàggio deirOglio,e delPo^Iasilunga difèfa del foae dì Venra lo fciogli- 
meato dell' oflinato IbretifTtmo .lil-dio di Torino la fpediztone fatta fin n3lle 
vifcere delia FratKia. » la tmpreia teiuata di Tolone, la incera finalmente li- 



Digitized by Google 



T04 

berazione dall' armi nemiche di tutta 1* Italia, nelle quali azioni furon qui^ 
f^mpre fuperioh i Tedefchi aiFranzefi,ed agli Spagnaoli, benché «jueUi in clima 
abitino più fomigUante a quello degli Itiliaat? Gh« s- ebber tàlvottm h peg- 
g^, e tnén felici furono^ afcrl vere certamente ciò non fi debbeatia mutazione 
in eflì fatta dal clima, ma alla flanchezza de' corpi, ed a tutt' altra cagione. 
Se nelle Spagne furon i Tedefchi/e gli Inglefi più sfortunati, non farebbe ella 
una (dempiezza^ie cagioni a tutto il mondo note ricercarne nel clima? Im- 
ped'k ibrfe qoellcs che di Gibilterra non t^impoflèflalTer gliinglefi, e di Pòrco 
Maone^ Il clima Spagnola fii egli ferie d' oftacolonei (ècoio fedicefimoa Fran- 
cefco Draco Ammiraglio dell* armata In glefe, che non faccheggiafse Cadice, ed 
in tutta r America portafse io fpavento? Non fi vergogoa bcrittor ù polito 
di vendere fiafidnche,od tutte le ftorie fi oppongono? 

^ Né è più felice ittllo efpore V azione del clima, dicendo: „ Ne' paed 
caldi,ove è più rallentata delle fibre la teHìrura , efpanfe fono di' nervi le eft- 
„ remit^eadogni menomo movimentodegU oggetti benché deboli viene eccitata ; 
„ ne'luoghifreddilateifitura della cute è rimettale i ronchi compreflì»onde portar 
yt non fi jpnbel odabr»la fenÌàzione,fii la non è afsai fer^e fcofso non è 
„ tutto il nervo " Eran di contrario parere gli antichi Roraini,che poco 
conto fiicean de' Germani, e de' Galli per la Loro rilafsata pelle, e flofcie mem- 
bra, ftruggentifi facilmente in Cadore: laddove efil credeanfijd'averfodà pelle dal 
iòle abbronzata, e diflbccata, feda carne, e fode o6a;e perei) pib difficili ad eTser 
moffe, ed a cedere. Maio mifchiar non mi voglio in qnefialiie: fela ibrogli egli con 
TitoLiv.Baftami d'aver moftrato, non efser tanto certi i fuoi priocip), quan t' ei 1 i crede 
madubbiofi molto, co' quali però ei s' avvanzaa dicidere, e difinire il riminente:' 
imperciocché dalla diipofizfone della cute, e delle di Lei ^landule , e papille 
tofto ei ne diduce,quanto alle leggi naturali , e civili appartiene, per le anzidette 
cagioni [ dicindo ] ne' climi Boreali popoli troverai , che an poch' vizj , mol- 
to di virtù,di fincerità, di libertà &c."Gli antichi no!bi Germani clim i n jn abi- 
„ taron differente dal noilro ,e pure quanto dai Loro rauuttfi fonoi coilu- 
mi nofiri, ed i caratteri degli animi? E' ella la mutazione di clima, che ìut 
fetta la pelle noflra pìh molle, ficchè cambiatati la di lei tefllrura, più dive> 
nvti fiamo voluttuofi? E' ella cagion la pelle, che oggidi ìTedefchi allo ftudio atten- 
dano , e a compor libri , cui difpregiavano anticamente? Che fra i più oaelli 
Tedelìlii da venti anni quafiaflàtto cefGuo fia il brutto vizzio di avvinazcaifi » 
dirìi qili rAntore, eflèit ciò accaduto, pereflèr noi ftad in altro clima trasferiti 
lènza avvedercene ? 

Alla cute riftretta dal clima rifierire forfè dovralD, 1' efferfi nella noilra 
Germania ritrovata la ftampa , ed altre cofe dai Vidni nodrì ignorate , per- 
chè in altro clima abitavano , onde n era la loro pelle d' altra maniera dif- 
porta ? Anno an^Ch* cffi i Romani dalla fua cute tratte fuori quelle leggi , che 
ad altri Popoli' poi impofero , benché la cute di coftoro ciò di mala voglia 
foffrìife ? Avrai^no fcambjevolmente i Goti, e i Longobardi altre leggi nate 
dalla loro pelle iinpolte ai Romani, bendiè contro il divieto del iltro An- 
ione 
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lore , giacché a fuo giudizio doveano i Longobardi dal Nord calati in Italia 
iTppgliarlì della loro pelle, e della Romana veftirfi, e con e0a infieme le Ro 
inane leggi abbracciale^ trafpirando le aoùche loro proprie per (Udore provo> 
qato dal iole Italiano. 

ScDonchè quelli fpiriti delle leggi , o rifpetti cozzano fra di fé non di 
fa^o 9 jKNchè uno fjàrìto è relazione al dima , che nel teifuto delia cute 
confitte, altro relazione fi è al Popolo, di cui debbon' eflèr le Iqsgi A proprie, 
com' Egli infegna , eh' appena poflbno ad altro popolo convenire, e accomo- 
darfi. I Longobardi adunque dalla gran Germania partendoli , la pelle , e le leggi 
da eOà nate primamente portarono feco nella Sarmazia , poi nella Tartaria, indi 
nella Mifia , ed Ungher)a-> ove non molto tempo fermatifi , fcelèro colle £».• 
miglie , ed armenri loro ad occupare , e poflèdere la Italia , che il nor 
me da Efli tratto ritiene anch' oggi. Della Sarmazia , Scizia , Ungheria non 
fo , fe fia lo ftetlb clima: fe è lo ftefso, oni' è, che degli abitano di que' Pa- 
, ed anticamente , ed oggi ancora differenti fono i codumi , e le leggi , 
pacchi lo Aefb clima la fteflk pelle fii in tutti, la fte(& pelle i cafàtterifteOi 
dèli' animo, quelli le medefimc ufanze formano , leggi , e Repubblica ? Se 
divetfi ùmo , perchè i Longobardi nella Sarmazia , ed UngherU depofla T 
antica loro pelle , nuova vellita non anno propria di que' Paelì ì Non è egli 
feltimenro de' fificì, che ca^n' nomo offà ftttennio non ibi nuova pelle, ma 
anchè nuovo corpo aoqnifta, quanro almeno alle parti men fode , confumatoft 
a poco a poco il vecchione wrmatofene un nuovo coli' ufo « e digeflione de* 
gli alimenti? Dovea adunque la Italia malìimamente la vecchia pelle, e leggi 
levare ai Longobardi, i quali però le leggi loro coli' ufo folamen te altrove of- 
ièrvate, jmpo&flàtifi dell' Italia fcrifser in tavole. 

Accadde ciò forfè , perchè tai leggi erano si loro |iroprìe , che non po- 
teano altre ricevere ? Dov' è adunque quella forza del clima a formar degli a- 
nimi i caratteri ì Poco fa i Tedefchi pallàti a guerreggiar nelle Spagne in pochi aa- 
^ di dimora tanto perdettero del bravo Loro carattere , che nulla br vi po- 
terono di fegnalato, anzi , fe poco più vi fi fermavano, avrebbono certamen- 
te per fentimento di «quell'Autore dimenticate tutte le patrie leggi • I Longobar- 
di all' oppollo , benchc nati anch'elfi in clima molto diverfo , e di gran co- 
le fecero in Italia , e le proprie leggi più fermamente vi Ilabilirono , perchè 
. qucfte enmp,anzi perlèntenza dell* Aucoieeflèr doveano loro proprie, avendo il dima 
del Nord s'i tcfTìuta , e rillrettala pelle loro, chefeudrenon la potè il clima Ita- 
liano : Ccs\ anfibj, e varj fono dell' Autor' i princìpj . Or fa fervir il clima 
^ , mutar' animi , coltumi , e leggi , or a rendere ufanze , e leggi totalmente proprie > 
qd immntevoli, auand* anche la < cute mutata fiafi. 

Par, eh' Égli pure accorto fiafì di quede contraddizioni; mentre nello Ae(^. - 
lo libro XIV. cap. ili. Itabilito avendo, che il clima gli Indiani fa molto tt- 
/nidi, cerca, come accordar ciò il polla «olla loro infeniibìlita , colle ipietate 
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penìc9aze>e cruciati iacredibili, cui gli uomini di buon grado (ì fottomettooo , 
con quel beftiale fbrore , <Mide le donne fi gitran di per fe liefle fui rogo , per ivi 
Arder vive co' cadaveri de* k>r» nurìti? Quanto facilmente fe ne fpedrfce Autor 
pulito, e fpiritofo ? Con quattro galanti antitefi sbroglia qualunque difficolrk 
„ la natura , dicendo ^ che ha data a que' popoli la dtinlexza , che li fa ]>au- 
„ refi , la Aefsa ha data loro ad un tempo una tmmagmaxiotK sì viva, che 
yy qualàv(^lia colà Vt muove air aoceflb . QnelU fleflk teoemza àegU organi, 
yi che li n temere la moite> lèrve ancora, perchè di mille altre coHle abbiati» 
y, piCi paura, che della morte. Queda (enfìbilitk medefìma, o fìa fotiigliezza 
„ degli ottani fa, che tutti i pericoli figgano , ed infieme , che tutti li di' 
n ff^eina francamente • ^ Chi 4t più galante udir fi può , e piè degno di im 
^ btslio fpiino? legger fi potrebbe no» feoza applaufo in qualfivogliafi ai»> 
^ tico Poeta, e poHt a canto a quel di Ijicano : V^brw cmifm Di» pitaùf 3 
■» viBa Catoni. 

r ' Che di più acuto fecondo le leggi delle arguzie , che dir dell» Jhjfo cvn- 
$ifme €»fe ì QmAo fi i il pih ftoondo fimte di acutezze , per &r di Tpinnh 
fi-ejHgrammi: Veggafi il Mafenio: Arte nuova ddU m^tnùe, ' ' 

La ftei!à fomma (ènfibilitk gli Indiani rende paurofiffiini , e della morte 
difpregiatori generofiflimi .* I»a ftefla della cute loro teifitura rilafsatiifima il ca* 
famfe ifpiii' Loro di paura, e di ardire, la fteflà eh* i perìcoli tuiaiiOy 
t tfi^ano, «d infierae, che con e(K intrepidamente (1 aflrontino. Se dft adi- 
viene agli Indiani , perchè non alle altre nazioni ? Dir potremo ugualmente^ 
Lo ftefifo clima, eh* i popoli del Nord fa arditi , lo rtefso li rende timidi.!» 
cute pel calore rilafsata può ua carattere d' animo produrre contrario al eli- 
ma.'-ftrchè adonqQO lo nelw fiir non poct^ la medefima dal freddo asgrio- 
chiata ? Che fe la pelle de* Motcovtti, e de* RufTì può carattere formar diver- 
fo da quello , che porta il climi, non ha Egli fciocchiffimamente fondato 1* 
Autor nostro nel clima delle leggi lo fpirito ? Come ferviraci di regola delle leggi 
H dima , oontraii efiètti gli corrifpondono? La mia legge feguirìt ella mo 
dfi. quifti due contraq, oppur entrambi? 

Se tal contrarietà di caratteri finalmente nata da un medefìmo clima in 
uno fteflb popolo cioè negli Indiani or fi trova , i quali per la energia del cli- 
ma medefìmo paurofi fono infieme, ed audaci, non potrafli inferire leggitima- 
meote , che io diverfi (ìig^ttt avranno pib fiiéftnKntet' climi diverfi efotif 
II dima caldo fagli In liani arditi , e non tementi la morte* TVasférilo nella 
Svezia un* Indiano, il clima freddo dovr^ in Lui formar' un carattere al cli- 
ma caldo contrario, cioè timorofo, e fe il clima caldo all' Indiano è cagion 
di pavora , falfo pure far^ , cheli clima freddo fia allo Svczzefe cagione di 
ardire . In fomma a dir breve, innuioa miniera (uflltftooo, nè fi tengono in» 
fieme i fentimenrl di qaeft* Aotocie > QUiiido alla colà piik toAo mitar fi vo- 
glia > eh' alia parole. 

Anch' 



Digitized by Google 



Anch' Egli feti' c avveduto, e colla applicazion dlvent' anni ha fcopcrto, 
.iU non avere fcioit^ la difficolù, ma fol d' averla con belle jparole intptaftric* 
fÌ4C^ , per^^od^è tofto (bg^i^iie ^ Siccome è più oecefsaria a' tanciulU una buo- 

t^ i^aniaéiSnM^ che «.quei, i quali naturi gi^ fono^d' iateodiinaKo, coù.i 
ì^pt^ffU- <it,.q|N^ clima [Indiano cioè ) pià abbifognano di qualche favio Iflf 

gislatore , chq i Popolidel clima noflro. Quanco un piìi facilmente, e gali- 
p ard^mente è mobile , uq^o piìi importa , che cpi)veQe\rqlmeQtd facciaofi 
B qu9' aovimQQtì , che aoii s' ammettano pregiudizi, « cllB*ftU*lboru Mar r<r 

Non Voglio qui dilungartnì nel far vedere ,qaantovani fieno i contrappo- 
ili, e i paragoni di bel nuovo dall' Autore adoperaci. I popoli dell' Alia a ca- 
gion« ^(^i^o P^'' {>ar4gpjaati a ragaazi, gli Europei ad iiomìnì gik 

iMcail # 6(1110, c^e 4c oieoo- 4* «umAwGSr gli Afiaùà : Eppur ftcond» 
ù Iqgge p^r Lui nied^limo fatu bi fogna, chs le nazioni dell' Afìa ften piit fa* 
]ici d\inpgno ) e certamente i Chinefì ci filmano bamboli a fronte loro; im* 
p(^ECij9(^^ te può il cUnu gii anioii tormare, e mutare» edalla cute trarne l 
Cj||;i|tteri , cJii puÀ dobiv^re, (fa«. 1* aria Uh foctiledair A$a - ingegni non pro^ 
4itca pii^ {Mrfpicapi , i* ai»a piì^ grofsa della Lapponia ftliiiai tal oon ingeneri ^ 
quai fono i cadraa io qua! fMkt £' por malo Munqai ncQOsata quefta ùuk 
^mparazione . 

Ma pollo tutto quello da banda , d* una cofa fola debbo fece Lui colli 
gratularmi , eh* abbia Egli cioè finalmente ìntefo , di non p3tere conciliar la- 
djfcordia de* fuoi principi , e che conofca, le contrarietà derivate dagli flefU pria-* 
cipi , cioè dai climi) doverfi colla ragione comporre > e non col qlima . Ma 
qual ragione Egli accenna,? Se quella intende , la qual col clikpa ^ colia 
ci^e, e cdlU iei)fi9Be dc^ nm uomo fimpalii fi perda il tempo » e sien* 
§tf cjieiragUa, poiché il dima , la pelle, i nervi una ragione formano in- 
collante, mutabile, che non può al clima fervir di regola > nafcendo appunto 
XjL\t mutabilità dal medelìmo clinoa* Kiman adunque , ch^ alla educazione, ed 
aipamael^inetito de* popoli adoperar fi dd>ba ragione, elegge non a climi fug- 
getta > ma ad elO fuperiore , che d' elfi vaigafi come di ìlrumenti » Ragion di 
t^l fatta fe alla coltura dell' animo fì impieglii, uomini formerà giudi , buo- 
ni , faggi, fotto qualunque cielo lien' elTi nati , e qualunque pelle s* abbian 
ii}dollo , ficcqme ella ugualmente formò , e il diforme Efopo , e il bello A* 
cbille. , Cdftina Regina di Svezia , e Cornelia Romana Madre de' Gracchi • 
Il noftro Autore di pìh. alte , e (ignorili idee affatto Vuoto non lafcia a* mi- 
feri mortali , che quella trida erediti , eh' anno già in rutti gli angoli del 
Inondo, d' andarfi cioè Oiafcicando ^r ^erra, e di voitoiarTi per gli elementi* 
. ^ Spiega poi Egli , come gli Europet^del Non) a paragone degli ahicatori di caldo 
di|iì%abfa«4icliiamaiÌMomin/,,I popoli(dice)delNofidia&afopafenzaarti viveano» 
ieiM educazione, quali direi fenza legge.' ciò non pertanto a forza di buon fen- 
^fi> colle 6bre di p|ù oai^ clima |ega(o. con ammirabii ijjipieaza Uberi li con*. 

' O a fer- 
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f, fenrarono dalla potenza de' Romani, finche dalle Loro felve sbucati la ro- 
„ vefcìarono , e la didraflèro. **• Baftdr adunoue agli antichi Germani per avel^ 
ma fàpienza incredibile il clima grofso , onde fimciolli non fofìer, nè d*ilopo 
-/iveiser di educazione , e di legge, fervendo a quell' uopo le fibre Loro. Al 
-Romani per lo contrario non baftaron le fibre, oppure faron Loro foitanto gio- 
vevoli contro i Galli , ed i Bretoni , come più meridionali , (e il ciel vuòlcy 
IMO' mica coDtio i ^Qerauiii. Old*'; è adunque, che ai ' moédrni TeMchi per 
aver un' ammirevel fopiemu non badano il dióia , e le fibre, ma di granco» 
pia di libri , di leggi , e di Precettori abbifognano ? C ha forfè un* aitlO climax 
dbacto i cavezzoli della cute, ed infiem con elfi il fapere ? i . : - 

.' ' poi l'Autore principio al capo quarto, pe cagioni fponèodo, pefr eid 
U nligm* j « «tfimm , k maniere di vivere y e U hggi fom mM Oriente km 
mutabili, e per prima ne allega la debilexxa degli organi y over delle fibre ^ 
onde que' Popoli facilmente ricevono le più galiarde impreffìoni : per feconda 
una certe accidia d' animo naturalmente ad una infingardìa, f tardewa di eor" 
po accopiata, per cui incapace è lo fpirìto di qualunque aaiòBe, prova vecoriH 
tasiioiie. Indi et coachmde,^^ime, eh* una taV anima mutar p^tnmptffa U^ià" 
eonceputa imprejjione , che perciò fono oggi in Oriente i colìumi medefimi, cl^ 
miir anni fa : lo (le&o certamente deiU Religione Egli penlà, poiché nella 
llefi» clafse T ha rìpolb , e MiAiiitai • 

Taci» qaefto per& falfo mi fembra , tà alla (perienza contrario, perciò 
inventato a capriccio. Primamente la Religione, i coftumi > le leggi non fo- 
no in Levante meno da mutazione efenrì, che in Ponente. Una gran muta- 
alene di Religione fatta Tappiamo nell' Occidente, due in Oriente. Era l'Oc» 
eidente tutto una vdta nelle tenebre fep<^ delfai idolaii^ , alle quali 
po la litlira di Crifto al Cielo per b predicazione degli Apodoli , e degli Uo- 
mini Apoflolici il bel lume della Criftlana Religione è fucceduto: Nell'Oriente 
all' eppoHo dopo lo fterminio della idolatria , e lo ilabilimenco del regno di 
Grido , fcorfi non ancora (èttecent' anni da fi gran mutaaione , la maggior 
pane di que* Popoli rinunciato avendo al Vangelo la fuperftizioae ha abbiao» 
etato di Maumetto, la quale anche a dmoftri va col^ maggiori avvanzamen- 
ti facendo verfo h. China, ninno affatto nell'Occidente. Egli è adunque chia* 
riflìmo , eifer ^li Occidentali meno mutabili degli Orientali» e 1' AntKlr del- ' 
lo rpirito delle le|^,iiientre nel clima della rel^one le cagioni va ricmcatt- 
do y in vece di fpirìto eifèrfi formato in capo di vane fanrafime 

Eppur , dice , i Giapponefi Crifliani han voluto più tofto d' incredibili 
mali k>!trire , che ta Religione di Grillo abbandonare : h ad\mque il clima » 
che gli Orientati (leno immutevoli. Ma che mi fi riCpoadet^ y le diid » pa^ 
le: gli Occidentali fatto t Romani peiièeutori , fottogti Ariani, f^to 1 Vas* 
dsli , folto gli Arabi anno amato tofta d* ogni più crudo tormento tol- 
leiare i^cbte ^ iafciaf Crilko Signore ; il clitna adunque la co(h>ro Religioaa 

itado 
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jtaide immutabile, anzi pià fiabile di quella degli Orientali, mailìme de'Giap* 

rell^lA jserfkvBOoe Ml6iap|ione appena fi Refe per mezzo feccdo , e ba- 
ad abolirvi laCriftiana Reli^one in^ramente : Le Romaiie perfecosiont 

Mon In ut» fol rrgno , ma in quafi tutti dell* Occideni-e durarono per quafi 
ire fecoli , e tanto fu da lungi, che fpegner poteflem la vera Religione, eh' 
anzi ) come ben diiTe il F. S. Agoftino, eram cruciMÌ ^ nano ntuidafi i Cri' 
flèmms,9 mtit^ifomifi fmprc pìU, Chi non fa tttm 16 fteflb avvenoto nelp 
le pófecuzioni de' Vandali netf Afiìca^. degU. Àitaai JieU* Italia^ e ndleGal- 
lie> degli Aubi nelle Spagne? 

ri Opporraci V Aucon» aver, la ChiU^ùia Religione fofierti di cambiamenti 
iàoltl- Bai* Oocidamt, ^ :a. dife Vteo ^mdi, perchè tempo vi fu, eh* ilm«ii> 
ào tutto fittpiflt a detu di S. Giiolano, d' efler Aliano. Quante erefie , del- 
le quali abbiamo arap) cataloghi , fooofi pofcia per ogni dove dilTeminate ? 
A ricordanza de nollri Bifavolì non è ftato l' Occidente dalle fette di Calvi- 
ao ) e. di Lutero bruttamente xlivifo ^ £' adunque il clima d' Occidente pììk 
MMÉbllAyche. quel dfiOneme. Ma chì noii & 9 tane le aaticbe .erefie , col- 
tene tre, o quattro , eflère nate in Orieiu% ed avervi gittate alte radici, ed 
effcrfi loro oppofto 1' Occidente , ed o non averle ammefTe, od infinuatefi di 
Appiatto averle poco poi elìirpate, e lìnaimsnte avere l'autorità, e forze fue 
impiegate pet densUirn anclM ieOrienfieil Non iè ne infèrifce qnindi t^ittoil 
contrario di ciò , che penfa 1' Autore, cioè che degli Orientali iòop piùoo* 
Aanti gli Occidentalt die ciò ÀUàineine al cUou lìftuiicefi cotne a ^ 
g^one ? 

Che a nodri tempi due fette vi fieno dilatatefi non poco , fa veder cer- 
tamente , .di* i popoli d' Oockkate. tòmo ifiabìli , doè fon uomini : ma per 
due fette, che regnan fra noi, quante in Oriente oppor ne pofiìamo aU' Au- 
tore ? La fola Maumettana fuperftizione non fi divife ella da principio in tre 
iètte , eh' in altre moltiflime poi ^ramaronfi > delle quali alcune la trafini- 
mzione deU* anime ammettono^ altre altri etrori ramma&ti da ogni parte ? 
Quante vi fiea aell* India , e nella China diverfe fette, l' abbiam da' libri , in 
CUI ì fentimenti, e cerimonie loro defcritte leggonfi. Può, chi vuole , confultar 
il Dappèro, i groili , ed eleganti volumi del Picard , ed il picco! libro d' Aleiian- 
dro Rofl* Inglefè ftampato anche in Tedefco in Norimberaa . 

Ci condoni la verìtk , fe per poco folo poniamo , efler vero dò , die foìye 
il noftro Autore, benché aflblutamente fìa falfo. Concediamo, efler' ìmmutevo- 
li gli Orientati: Ei però di quefto falfe cagioni ha recato. Potrei veramente dif- 
fimutarlo; ma poiché in queRo trattatteUo jpoflo principalmente mi fono in cuor, 
di aioibare , eoe mal iimiio t* è lètta ad indagar deue itm lo fpirito 9 e che 
pcoveduto di beli' ingegno , e d' un grandT apparato d* enkfiaone , manca afiàt- 
to di fodezza , e di giultezza di pen(àre , quindi debbo toccar quefto tafto , per» 
che chiaro k feoiga y.noo potete il Leggitore. fidarli di.akunà afleizione di ^o- 
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ftui , perchè fotto beli' appAreaza di parole «l lì 'afcoodon d' ordìnavro rofiùnt, li 
quali coU* affitfiolumOBtt) ^Uo ftik diftolgoMi l* aiìmo ^ di9 al falf» nott pò» 
Meatev^ ... 

La prìma' cagione , per cui da mutazione efenti Cono la religione , ed 
i cofhuni degli Orientali, la prende 1\ Autore .dalla deMtnwi.dog^ mrffmi ìi^ 
doèdailn catt- laUent^ta, « dai nervi langoidi;-. Vailiani^-iiidttaqdedelUiOufiB» 
de* coftunuy cdme de' ibonienti da lavorare, e come Serfe l* dcrcito ru»neii^ 

contò per uomo, ma a modo del grano mifuroUo col moggio, cosi noi t co* 
fiumi mifuriamo non co' principi, ma co' piedi , colia bilancia , colla lev^ 
&c Pongafi un nervo lungo fet piedi in circa. , peodente da uoa frave» 
o&è «ppiecato eoa on* diiodo, fenza però al di fotco .mv^ atelÉi pcToi;^ Si 
-con- un dito fi tocca, cede, cede altresì a leggiero loffio d' aria, facilmente 
nobile, cioè facilmente è mutabile , e lo flefso adiviene a c\h , che gli è at* 
tacoato* Se al nervo il pefo fi aggiujgne di una libbra , prinumence s' alUuu 
^lieik d* uno, due , e più pollici , vScaoàùt eh' uli è groflb : Mead' poir ew 
de al deto , refide all' aria, qttandai.adll lflfi'gagÌNudamence , eménp aneon 
mobili fono le cofe , che gli fono attaccate. Allungali al pefo due, ed aa« 
che pià libbre : ftenderalfi il nervo in lunghezza , e tanto più ne farìi difficile 
il moto> quanto minore io allentamento* La proporzione adunque tra la 
6one , e la l|i]iìli& non dalla fiaccheiza, come vuoi Scrittore , ma' deUb 
fortezza ^ o fia vigore degli organi prender fi de' , non dal rallentamento^ 
ma dallo raggruzzamento/ Scroccamente adunque raccogUefi : lalfo è il ner- 
vo : dithcilmentc adunque e^li è mobile iniìem con quello , che gli (la atta^ 
cate s Inferir per lo contrario fi dee rallentato è il nervo : Vilmente ad- 
unque muoiver fi de* : £' raggricchiato : miiovefi jduaqne difficìimeo e . 

Quefto medefimo dir fi vuole 1' Autore , poiché pretende , che gK In» 
diani per lo allentamento de' nervi facilmattc , i Moicoviti all' oppollo 
la contrattura, de' medefimi d^ffifUtuetite cedano «Ile impreflìohi : Lo dice -fi« 
milaoeodoa calci con ~(è medefimo , poiché detto avea poc' anzi, eh' i popoli 
del Nord anno i nervi corti , quei dell' Oriente lunghi : Ma allungando^ 
i nervi colla tenfione, e con qucfta forza acquiftaado , ne fiegue , chi forti 
fieno i nervi degli Orientali, perché colla tendane allungati, fiof*.) quei, de' Popch 
li del Nord , pecchi «m tefi : Sceondo la fin ^dottrina Idnoqoe le |enti 
teriòoiali le imprefltoni anche bggieii fiMlntenie ricevono-, gli Indiani -alca* 
na appena . 

Come altresì quefte cofe s accordano : I tiervi degli Indiani facilmente 
cedono alte impreHioni .* dalle impreflioai de* nervi vien governato i' animo,, 
anri Cum eflè fe- ne ferma il carattere: L' animo adunque alle impieflioni ecn^ 
de difficilmente ? Contraddizioni fono quefte , cui mi fembra, non poterfi ac- 
cordare , the da un bello fpirito . Dipende egli dai nervi ì' animo, o no 
Se non dipende ] come i ner-vr oe £40lipn iosmar. ii cauti^ce, od iil&uaa cof». 
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in Iw operare ? Se dai nervi dipende , perch; mii i nervi degli Indiani fi< 
ulmente le imprelTiooi ricevono , eppur immobile è T anima , che di 
loro dipende ? Forfè peichl 1* animo naofso una vola dal nervo , ricufit d'ef* 
fané moflb altra vona ì Ma perchè queflo ? E' egU> che T animo la prima 
volta foltanto dal nervo dipende, la feconda non mica? Formando a.lunque il 
tiervo dell' animo il carattere, qiieilo con un fol movim:nco , ccni una fola 
impreflìooe del nervo formar dovralfi, giungendola iècand»' a toccar l'animo. 
Se poi 1* aniao è moflb anche al (ècoaJo, al terzo, al centefimo movimene 
to de* nervi, ne lìegue, che , quinto più tenari , e mobili i nervi fono, tant* 
cffer debba più mobile \ animo alla nuova , e diverfa imprcinoae . Se cosi 
avEcflè fcritto 1' Autore, invece di fcriver il contrario , perche più accoocioal 
filo ipirìco delie leggi, cofa propofto avé^be probabile cer la- fperiena ;nien> 
tre come la donna , cos^ d ordinano mokiiumi fra' gli Orientali, varj cio^ 
fèmpre , ed incoflanti , fiocome vario , e mutabile animile fempre è la fe- 
ìtina. Non avea Egli pure poc' anzi paragonato gii Orientali ai Putti » e ad 
iioniiiù nuturì gli Europei ? Ora gli Europei ragaaà fono , cioè variabili, 
^ Indiani per io contrario nomini fodi, e di animo allàt ooftaote. ICaquaQ 
ali vergogno, di più lungamente fermarmi in tal ba;:zecole. 

L' altra cagione d?lla immobilità della religione nell' Alia contraria al- 
la, tedè prodotta fi è , una eerta pigrizia d anim» maruralmcate accoppiata ad 
mm tmfért di corpo , He F m ù m ìmt» rati» ai ^jti ativta ^ ^in»^ 9 ewv» 
unzione. Gnaffe, che ceftiri non altramente, che i cantambanchi daUk talea 
medefìma cava qualunque co(à , ed a fuo piacimento fi fa gli uomini , co- 
me Quellt i fantocci , e i burattini . Gli Indiani pooo fa erano ragazzetti . 
<Wfti poi chi non sa , eflère vivaci, che ftmpre fono in moto , agitati 
ou lòfo cafore or fu, or gih , or in qnefta pane > òr in quella , ba&ndo 
appena a contenergli in ripofo le minacce, ed il timore dello llaffile , on- 
de è prelTo quafi tutte le genti palfato in proverbio, che par , eh' impalati 
fieno d' argento vivo ? Da' Loro corpi par , che in quella mobilità di^rente 
non fia il Loro animo, mentre coninBnite interrogazioni Ihiccano, e ftaocano 
i Genitori , le Nutrici , i Pedanti . Gli Indiani poc* anzi fomìglianti a collo* 
ro fono di botto dall' Autor trasformati in vecchi mezzo gelati , tardi , ed 
illanguiditi ad ogni sforzo d'animo in maniera, che pen(àre neppur |K)iflbao a 
• religione, e ciò non de* fidi Indiani, nu di tara i Bofo0 
li d* Oriente Egli dice. 

Penfo però , eh' Ei non parli del Levante di quefto noftro pianeta , in 
cui abitiamo, ma degli abiutori de' fatelliti di Saturno , il quale certamen- 
te è de' Vecchi iftupiiiti la patria ; mentre , che i popoli del nolho Oriente 
ttnU coc^ non Geno d' ingegno^ e fiacchi d* animo ^ tanto certi ne Gamo, 
quanto che è fuor di ogni dubbio, e(fer* in Europa pilsate la ColCttM degli 
in^^i^le kiensttyCt priaci^ ritcovatà dall' AtusU cm g^ laventori maP 
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fimamente delle fcienze , e dell' arti , o fon nati , o vifsati fono negli anti- 
chi tempi. Che fé ora è diverfa , e più pigra l'indole d^lt Afiani, queib ftefso 
evkleoteineote prova , poter gli Afiani di grandi natazioor Ibffifiio , come gli Ettio> 
pei eflèfe molto mutabili, la notabile comprovalo de' moderai noflrì dagli antichi 
coflumì difsomiglianza . S' alcuno poi dicefle , eflerfi mutatoli clima in Afìa , 
ed efser ora dall'antico divèrfo ,. qual' ampia poru alia mutabili^ aprirebbe^ 
Meotte i anche lo ftelso cliina dell* Afia a maiuioiieè fiiggetto, e ilciiau 
fenna i codumi, quefti nell' Afu e&er non poflbno, k non mutabili. 

Poiché cominciato fi è , della immutabilitk della religione in Oriente t 
parlare , fi permetta, di recar qui ciò, eh' £gU tratu nel. i. xxiv. c. tó.^ 
in cui prende a mollrare,^<M»/oyc9iivrànwAMMrM h rdìfftm i un ftufeim»^ 
dm trafporrìfi : ^ Quando [ dice] la reli^one fondata fa d' un qoalclie cUf 
ma troppo quella d' un'altro clima offende, tal religione non ha ponuo in 
„ queP^ altro paefe flabilirfi , e fé ciò nulla oflante introdotta vi fu a ritroln 
^ del clima , ne fu anche sbandita. Umanamente parlando .par, che iUdÉr 
n n» atla Religione di Crifto, » di Maumecio abbia prefcritto i confini ^ * 
Il clinla adunque alla Criftiana, ed alUManmettana religione i limiti ha pofto, 
ficchè , come quella di Maumetto per eifere fondata fui clima Afiano pene- 
trar non ha potuto in Europa , cos^ quella di Crilto , umanamente parlando , 
penetrare non può nell' Afia , perchè ella fui clinu.di Europa è fondata, e 
peichè quefta dò non pertanto era (lata nelf Afia Ìntrodotta,,indi ne in -«bm* 
dita, perchè full' Europeo clima fondata quel d' Afa troppo oj^ende-r » Il eli' 
ma Afiatico adunque della religion Maumettana , quella d' Eur opi è p''oprio 
d^lla Cridiana. Se a Collui verrk talento, di fcrivere un nu3vo Vangelo, fa* 
rìi nafcer Grillo non in Betlemme di Giada « ma in I>oesburg nella GI1CI4 
dr'ia, o in Parigi, perchè difdieey che la Religione di Crift'oful clima d'Afta 
fi fondi, e che ivi nafca Grillo, la cui Kelioione dal clima di Ejropi è ri-, 
(Iretta , come diliicevoie cola ilata (àrebbe, che Maometto, la cui religione- 
nei clima Afiatico formar doveafi , nato fbflè in Parigi t 

Poicbè adunque il clima, che 1* Europa, e l' Afia divide, la GriflianaRcli^ 
gione anche dalT A(ìi elclude , mal contìgliatt fono ,qu'i' tanti MilTionar; , 
che fcorron nell' Afia , ed a difaggi , ed alia morte itelTa (i f^^ongono , ad 
oggetto di portare oltre i contini fuoi proprj la Religione di CrLto . Nulla 
làran^ che vaglia , il tempo, e la.&tica gittaado in vano , poiché , quand* 
anche rìefca loro, di introdurvela, dovrU ciferne poco poi dìfcaociata . Mal 
avveduti i Re GriftianifTimi , e Cattolici, che da gran tempt p_T quelle fagr<i 
MiHioni i tcfori loro profondono. Quanto piìli faggi gli Oiandefi , ed Ingle*> 
n, che^ lafciata ogni briga di piantar la religione in quel clima , non altra 
premura anno , 'che di raccoglierne le merci , per indi trafportarie in £nrc^> 
pa ? Ma ohd' avviene , che i coHumi foli , e la religione debbano efiere da 
un clima non fuQ. icacciata > non peiò le merci » benché effetto eflè pure- 

pio» 
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propriamente del clima? Avrebbe pur fatto Coftui la bella, e filacevole co* 
fit, (e io (piriio fuo applicando alle leggi del commercio, moitj^ato avelfe,er> 
kt d* ordinario aflài m^lio, rigettare, che ammetter le merct ricercata fonf 
altro clima . Per altro la Cridiana religione non e per divina mifericordia 
riftretta ne* confini, eh' £i le ha filsaii. Mantienfi Ella anch' oggi in tutta 
1' Afia, benché corrotta, dove dalle erefie, dove dallo fcifma. 

1^ flato finalmente il clima, che ha tenuta la fuperftizione de' Turchi 
dair Europa lontana , e non piii rodo 1' ajuto del cielo in primo luogo, e 
r armi dei Tedefchi, che ai progrefll loro in ogni parte valorofamente fi fo- 
no oppofti ? Se pofson' i Criftiani viver nell' Ada fuori dell' elemento afse* 
gnaco lor dall' Autore, creperel^bon forfè i Turchi in Europa, e nelle vifce- 
fo della Fianda» abbattuti una volta i Tede&hi, ìnnoltrar fi potefi«to a 
mirar il fiimo de* focolari di Parigi piU da vicino^ Ufano fovente i Turclùdi 
lavarfì: e non vi fono anche in Germania acque per tal effetto? Non fanno 
anche Ebrei fra noi i loro bagnile purificazioni ?S' allengono dalia carne di 
inajale i Tùrchi : così pure gli £|Mrsi|tte&o di noi. Potrebon* i Turchi cibare 
fi de' nodri cabrati , e delicati vitelli , e di cacciagione di ogni fiitta , e de' 
buoi d' Ungheria , Frifu, Danimarca , e Polonia. Per altro anno i Turchi 
ièntimenti la quedo molto diverfi da. quei dell' Autore , mentre tante voi* 
ta anno fittto di sforzi grandiflìmi, per idabilirfi nel clima d' Ungherìa, bea* 
chè a detta dell' Autore tanto loro contrario , ed anche oggi d^ gran lifori « 
e grofse armate facrifìcherebbono per anidarvifi. 

Che poi fi vogliono quelle parole, umantjmente parl.indo'. Par che lo ftef- 
io fuonino , che colle umane forze ^ col volere y mantcrey configli umani» Quand' 
adunque anche voleffero gli Europei abbracciar non pocrebbono lafttperhìzio' 
ne di Maometto , e fé non vi fono dal delo Ipioti , perchè ciò impedifce il 
clima, che coli' umana volontà, e forze fuperar non fi può. Cos'i pur gli A fi a- 
ni con tutta la voglia , che n' abbiano , non potranno la Crid^ana religio* 
ne abbracciare , i opra non è del cielo > perchè vi fi oppone il dima > eh* 
alla vdonth loro non ubbidifoe; imperciocché ficcome ninno col fuo peniàr^ 
e volere può alla ftatura fua un cubito a^{^tu^nere^cos\ niuno può col fu» vo- 
lere una pelle £irfi Europea adattata alla Religione di Grillo, o trarfi d' in- 
doflò la ente Afiatica nata fatta per la Maumettana ; perciò a far, eh' i Po- 
poli dell' Afia Crifiiant divengano, & d' uopo di miracoli ben differenti dalli 
Crifto fatti , e dagli A portoli . Se colini il quinto Evangelio farà, fcriveral- 
lo in modo , eh' acconcio fia agli Afiani. Per gli Europ.:i farà , che Grillo 
ai ciechi dia la villa , ai lordi i' udito , la vita ai morti, patiica^ muojaj 
riforga , e compia le pn^zie baflando ij nello a hx % che i popoli di que* 
ilo clima pollano creder' in Crino,ed oil'ervare il Ilio Vangelo* Ma per gli 
Afiatici anderh la bifogna diverfamente ; farà, che Crifto muti affatto il cli- 
ma , fmorzi que' gran calori , fibre dia loro, e nervi più forti, diverià pei* 
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le renda loro falubre 1* ufo della carne porcina , tolga loro il bifogno dì 
tanti bagni , rotnpa in fìne quel limite tra T uno , e i' altro clima poftovi 
fin principio wl Creatore • 

Confeflìamo noi ^ buon grado « di tutti credere i nùfierì rìtrelatici>di non 
avere di per noi fteflì il principio del credere , e del ben fare > di nulla porer* in- 
traprendere giovevole alla iàlute , feoza lo fpeàaie divino ajoto y e perciò non 
dbri^B ^nropR mmuumKitn parlmmla , cioè colte oatniili «ro lorae 9 CSftlUatii 
mtMcchè fia la c«te loro adattata > SI' uopo non abbia di tanti bagni , 9 
purgazioni , coir ufo di porcina carne non fi contamini > e fé la pafTì benil^ 
fimo (enza più mogli. Che farebbe poi y fé ad alcun venilTe il ghiribizzo, di 
iit con ottimi microlcopi la oflèrvazione » cui dice T Aacor > d' aver fatta 
nella fingoa 4* uà Gkflroiie, aeUa citte di un Turco > d' un' Ungaro^ di un 
IVancefe > U. G. del Conte di Bonnevall* ? Scuoprirk Egli forfè nella pelle 
deir Ungaro delle bollicine di porco , in quella del Franzefe de' oktbetti dì 
via di Borgogna ^ nel cuojo poi del Turco delle bolliceUe di Cafiè , e non so 
fitti IbllicMi so de* quali (crìttoi fiavi: mob» Denwì Tixt fui s*»vvaaà»iiot 
prìncip)' deir Autore prefcrìtti alto fpirìto delle leggi fecondo il dima. Ozt4 
con ho , di pefar' il reftante , che è ugualmente fofìflico , biiiar dovendo , 
il ferìanxente ammonire il Leggitore che ad o^i pado temer dee d* ialidi^ 
« di ferpettte fòtto de* 'fiori «uraf^ • 

Ne fa poi r Autoie una bella di&(à net cap^ quinto del libr. xiv. , in 
coi ftabilifce , ^JJ^^^ y?..'ri entrivi Lsgidatorì quei , cbe i viz/ fecondarort dei 
■clima y buoni per lo contrario quei y eh' agli (ìefji ft oppoferoy onde parere he 
perfuadere £i ci voglia y noo eflère fuo difegno, di riporre in qudlo delle 
•leggi Io (pirico > die il cBma fìa cegoia deile leggi > e quelite ai di Ini ^ 
fe) (uggette fieno, ma cK il Legislatore impari i vizj del clima a cùiiofiete^ 
© di raffrenaj-li colle leggi fi adoperi.- Quindi nel fine del medefim^ capo log- 

fiugne .' t^Mmnro- pik le cagioni jijicbc portano^ al rijpofo g^lt Uoimni y tanta pik 
lì dima ethmqoe (èrvìr non dee di 
rtgola a €tr la legge (ècondo il clima , ma al contrario y oome « fé io con 
uomo (lizolò converfa , la di Lui collera mi (èrve di regola > non ch*^ io fac- 
cia lo ft«^ y ma che me ne guardi , c mi faccia legge di aftcncrmi dal co- 
lucdarmi. Buone parole (òno quede y e la voce par di GtMobc t rella. a vé^ 
èer y dt chi fien le mani . 

A vizj adunque dH dima rdifter C dee. Che è cotefìo vizio dì clima? 
Caldo , o freddo , umido, o (ecco fiumi, o fabbia ? iV uli cofe mal fi pu^ 
hxt argine colle leggi. Egli è forfè il vizio degli abitanti io tal ciinuyla in- 
fiòganfia per cagione d*^ eplèmpio degli Orientali l Qpella oalce M. dima: «^nt 
quallfr alliuiga i nervi > rallenta la cute , rende dcMll gli orgjuii > colk quaii 
cofe va naruratmenfe congiunta^ coin Ei nel capo quarto detto avea, una cer 
fa sodaxdiA di f^FÌt»y ci» inca^cc t» tende maone: ^ s/ofKP^c wttOKÙoue ^ Coa- 
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fifteiulo idiuiqae lo fpinto detl« Isggì , che € feunita > • tfiitiiovafi cotetb i» 

fingardaggine dello (pìrico Afiatico , e gli fi comandi , tuttocchè incapace ne 
fu , di operare , non fi fa egli confifìere lo fpirito delle leggi nel voler , 
che fi faccia, q^ueilO) che non fi può, non altraineate,che fé ad uno coman- 
difi A vdare, che non ha alt ì Se quefto fia lo Iptntò delle leggi , pecchi adiur 
que legge far non fi potr^ pe* cani , che parlino > certamente non lenza notabl* 
le guadagno de' loro Padroni? Imperciochè quantunque le cagioni fifiche inca? 
paci rendan i cani di parlare, e di provarvifi , le leggi però da vero fpirito ani- 
mate refider debbono ai vizj , e difetti delle cagioni fifiche , e perciò comandar 
Dòflboe ai cani di parlare , e agli nommi di volare Ite. Orsh dunque comandi 1^ 
legge air Indiano : fatica poltroncione > efèrcita il corpo , xforzaù di follevar V 
animo al conofciraento di te medefimo , dell' origine delle cofe , al culto del 
fommoEnte» e cofe fimiii. Non avrk egli tutta la ragion di rifpoodere, che 
fenduto prima (ia atto , e capace, e che poi egli ubbidif^, che gli fi dia aU 
tra pelle, polche quella , che vede, io impedire di faticare? Cóme poi il clim* 
d'Afia rallentala pelle, bifognerk dargli altro clima. Ma come quello fe tal eli- 
ma è proprio fol deli' Afia? Converrà dun^uCi far > che T Alia piìi Afia 
non fia. ' ■ ' 

Da queda opinion del)' Autore oe (t^|iie altresì , dovere ì Legislatori 
tutti eflere fora/iteri ; imperciocché , come potrì un* Indiano far leggi pe* 
fuoi Indiani, avemlo egli ftelTo per la forza del clima rilalTata la pelle , fiacche 
le fibre , incapace 1 animo d' ogni sforzo ? Che fe da altro clima prender! 
Legislatori fi debbono, nalbeth tu climi un* infinito contrafiamento ; cOneio- 
fiacchè da qualuncjue parte venga coteflo Legislatore , non potrà, non feco por- 
tar i viz) del clima Tuo, nò potendo dìverfamente operar da quel, che por- 
tano le fue fibre , leggi farà adattate alla lua peUe , ed a fuoi nervi , e co* 
i(i i viz) (uoi imporra per legge agU Indiani* 

Non giudico i di dovere tratteneroii su quefto piiì lungauMM > perchè ad 
ogn* un fai ti agli occhi , non cortfiflere lo fpirito delle leggi nel fare , che 
al clima ubbidt/can^ né che ai medefimo refijian le leggi, ooichè, o gli fi op< 
pong no, o lo («wmidhio, tttau nulla Àran di buono» fi a* ceri dno fpirin 
animate non fono , cui non ha voluto cóitofeere il beli' ingegno del noftto Atttore. 
Al più fifiche faranno tali leggi, ma non morali , faran Come leganti ^ onde 
^ firigne uomo furiofo, come medicamento dato ad un malato , come cau- 
terio applicato ad un canchero, leggi faran d' Ipocrate, non di Sòlotte,o di 
Licurgo , non ^ius , mt forza ^ta alla natura , ed al clima . Lo ftefib Au* 
tor negli efemp) , che poi ne reca ora il clima feconda , or gli refifle , fe- 
condo ch'occafion gli fi pra, di fare di belle antitefi , quando per altro egli 
è norifiimo , dover lo fpirito delle leggi efier collante ) e vivo , perchè ani- 
Ina dar jjoflà alle leg^i « 

' Quindi, perchè «i imniagitta^ non- fi può , (lerchè Ijf ti^efi portati fo» 

Pi veni* . 
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vente fieno , a darfi di propria mano b morté, la' cagion n' ha trovata ne^ 

la filtrazione del fugo nerveo^ non avendo ardito , di riporla nel clima , per 
non dare la fleflà taccia agli Olandefì ^ e Danefi , eh' anno lo lleffo clima; 
perciò ne inferifce: ^ In Inghilterra ii darfi morte non più punir fi debbc y 
)i che fi punifcono efièctì della pazzia, perchè preflb gì' Inglefi per maii- 
yy eanza di filtrazione , la macchina , le cui forze motrici ad ogni momento 
yf fono fenza azione , di ner fe Itelfa la è fìofcia, e fpoffata . L' anima gik 
^ non fente dolor alcuno , ma fol una certa diificolc^ di efilhre . Il dolore 
D egU è hd mal locale , che in noi la brama detta di liberaricne : ma la 
^ noja , o fia diffieolt)i dU vivere la è un male non avente nella macchina 
„ certo determinato lnogo> ma ftuzzicaate in noi la voglia > di uicir di 
vita . * 

Dunque conchinde, 1' ooncidio di <è medefima in Inghilterra punir noa 
fipii2k come delitto , ma rimirar come effetto di pazzia: Perchè? Perchè pec- 
cato non è in mo.io alcuno , nè contfario alla natura ; perch'' poi peccato 
non è? Perchè il fugo loro non è filtrato , e diviene perciò ali' Inglele mo- 
lefto , e grave il vivere . Ch' in loro noa lUtrifi il uigo, e fia loro la vir 
(a di tedio, e di pefo, qual n' è la cagione? Senza dubbio il clima , eh' i 
nervi loro ha raggrinzati , cui fe allungati avelie > pigri fara'jbon' , e tardi 
al par degli Indiani , i quali per altro il barbaro coflu me non anno di darli 
morte. Se ii clima raggrinzati avelfe degli Inglcù i n^rvi, com^ (jaei degli 
altri popoli , che vivono finto il medefimo clima , fàrefabon gV Inglsfi attivi», 
pieni di fidnda in kwo ttelfi » cioè di coraggio >U qual razza d' namini f« 
AeS ama, e la propria confervazione. 

La.ceflààone de' nervi adunque y ed un clima , che a qiulche cofa porta 
generalmente , non vogliono > che dalle leggi un qualche fiitto poniicafi , benp 
chè alla natura contrario , ed a Iddio. Quandi adunque diPporve il clima le fi- 
bre agH ftupri , agli inceltt , alla briacch?zza, alla fupsrbia, alle rapine , al- 
le frodi , alle Uragi , tai delitti , benché in tuit' altro paefe efecrati , e di 
gaftigo (bgni , e di fupplizio, in quello clima non più punir fi po(fono,che 
la pazzia? Ne ha in pronto la (ca&« perchè ( dicendo )a ibrza del clima h 
r, fpirara , o ita con fumata del fangue la parte acquolà, e fol v' è rimafa la 
fpirijoU y ed ardente , perchè la filtrazione del fugo nerveo la è troppa » 
n perchè la n>accliioa ^^mprs è in moto , e non mai in ripofo , perchè ì' 
anima nell* aftenerfi lènte dolore, che le ne&defiderar» la oeflàaione. „ £* 
manìfèfio adraique quefti non efier peccati de* coAnmi , ma malatie d-I cli- 
ma: fe adunque veogan le leggi per proibire <;\ brutte cof^, lor fi dirk> che 

giima al clima rimedino» poi ai collami . Se iddio colla ieg^e di natura , o 
iritta ne €i rìgorofb divieto ,gli fi dirH Il clima, m cm mi avete &t- 
to nafcere, mi vi ci ha portato, e fi)(pinto. Ma a tutti chìodeiafli la bocca 
eon quel irrefrag^daìle dect» : SeAicr M mf spfaht» ti» > «a domruihn-h 
Hiiut ::■ Geiu 4* QiuQ' 
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Quanto per Y Autore equivoct cdà fia il cliou, gik fi è moRrato > e. 

da Lui medefimo rilevafi cap. 12. e 13. del lib. xiv. Nel capo dodicefimo 
r Inglefe a cagion del clima era una macchina' languida di per fe llefl'a, 
le cui forze motrici Tempre trovanfi fenza azione , e che perciò altro non bra- 
ma, che di non eflere, grave eflèndde lo fteflo efiftete: Nettredio^mo poiol* 
tre la languidezza della macchina flantefì Tempre fenza azione , vi (i aggiu- 
gne Cerro carittrere dì impazienza imprefsole dal clima flcjlfo ^chc non le permette y 
ài /offrire per lungo tempo le co/e jìe/fe grate y 0 moleflcy ma /empre a co/e nuove 
«ftmer U fortMy itd 0 la/dar legi^MVMe, -CoiM mai tm* anima, che ogni ntomif' 
to è /enxn a%ione , Tempre due sforzi feccia , uno per da ie limoTere ciò, 
che ha, 1' alrro per confeguìr cofe nuove , non giungo certamente a capir- 
lo , e > chi non è cic.co, non può non vederci una manifeda contraddizione • 
Oltre poi qaefto carattere d* iofofièrenza perpetua ha di pih Y anima dell'In- 
gldfe a cagione del clima un carattere di animoTitk , e di ardire , di confi- 
denza in fe fìeffo , di conofcimento della Tua eccellenza , di opinione del- 
la Tua ficurezza , mentre di tali cofe Egli cap. 2. forma il cor^gvio , che è 
de' Popoli Settentrionali , fra cui certamente vi fon Inglefi, il carattere > 
il quale porta la macchinala grandi azioni, alle quali è acconcia la pelle del ' 
Nord. Per quella impazienza adunque la macchini Inglefe „mai non haqoie- 
„ te , in qualunque Tuo, e condizione fìa polla, k TlefTa fempre ricerca , e 
à' ogn intorno fempre addoloratati trova , e perciò addormentar non Ti può > 
)» nè prender ripofo . ^ Ogni momento cioè opera , ni ripofàr mai fi pu^ 
quella medefima , che fempre c i'^nzi azione , ed è di per fe flefTa fnerva» 
^ ta affatto , e intorpidita. CotelU macchina , eh' ha tanto in fe di confiden- 
za y che la futficienza non foio ,^ina anche la eccellenza Tua conofce , che ia 
virrik del clima , che la ente le Torma, (ènte la foa Scurezza , come poi nel ^ 
tempo fleiTo niente ha in (e di coraggio , come non è fup- ri or' al doloceyGome » 
tanto da ficurezza è lontana , chi le è a pefo lo (le(Vo efiftere ? 

Ricercar' adunque fi può a qual vizio d^'l clima refiller debban le leg^i, giac- 
ché dallo fteiTo clima viz) nafcon conirarj ? PrelTo gì' Indiani debbon K uggì 
alla fuga della morte opporfi, oall' ardire, preflb gì* Jnglefi ali* azione continu.i> 
calla perpetua inerzia? Leggi nate dal carattere dell' animo , carattere d' ani- 
mo, che ieco flelTo combatte, nato dal clima, come aflctare porranno il vizio 
fo carattere d' un animo , eh' a cagion del clima è in difcordia con fe medefi- 
mo? Tanto male» quanto il principio fìmofo del Puffèndorir della fieiéUhixkz-' 
to dall* appetito di giovar > e di nuocere , può lo fteflb ripugnante appetito rat- 
temperare. Vegafi il libro Ivirva detraila cap.xi 1 1. 

Egli medefimo finalmente, che detto avea nel capo quinto>eflère cattivi Le- 
gìdatort» quei y che i vizf (ècondan del clima ; buoni per lo contrario quei ,ch3 
ad eOl refiftooo , ai viz; del clima ubbidifce, poiché vuole > eh* tm misfatto gra* 
«ìfltmo» qua! fi è T uccider fe fieflò punir dalie ieggji oca poflàfi > perchè À wpt- 
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ho iti ^f*"' » che !t macchili^ fofplgne a dò fiire. Debkrn' al clinjta aduaqM. 
ceder le legg^ Sciocca cofa adunque fi è £ina da Cefare , e da tutti i Prìncipi 
dell' Impero, qmndo più leg^i pubblicarono contro i cioncatori, perchè mor* 
bo è quefto del clima , che la macchina Tcdefca porta ad irabriacarfi • Ai vizj 
altresì degli altri climi ceder debbon le leggi degli altri popoli : con(ègueace> 
niente nella faa dìfe/a male Ei fi fculà col due , che delle leggi, ed uTanze del- 
le genti non p«rla, quafiche in conto le abbia di regola), ma che a maniera (|iSto< 
rico rìferifce foltanto , quali fieno, e perchè fieno tali, non quali effer deggiano. 

Nella llefla fua diìfe/a , poich' eragli flato oppofto , che gli Indiani peri la 
forza del clima molli , e diiicati, la morte ciò non pertanto non paventavana^ 
così rirponde pag. 66. „ In quefta obiezione niente v' ha di buona filofoBa . Noi| 
sa egli il critico le contraddizioni dello fpirito'umano, e come fappìa egli fepa- 
rarcofe fommamente congiunte, e le pììifeparate congiugnere ? Vuole poi, che 
fi leggano le rifleflioni fu di quedo per Lui farce nel capo terzo , cui letto 
aMùamo dimoftrato pih fopra , eflèr vane. Ma non egli , frivola efle^ 
re qu^ta fua difefa ? Gli fi rinfacciano contraddizioni di clima, ed Ei per if- 
cufa reca , che contraddizioni fono di fpiriro . Ma non dice Egli, che il ca- 
rattere del clima fornu quel dello fpirita' La contraddizione adunque del ca.- 
rattere dello fptrìto Ufi trova anche nel dima , il quale Te dato aveffe agU 
abitand altra pelle , anfèbbe il loro fpirito altro carattere , e fe nelle &é 
loro impreffioni contrarie non fàce^^e,lo fpirito loro non porterebbefi in parti 
Oppofie . Sente forte lo fpirito a fuo modo, e talento, quantunque il clima 
fiati anche contrario? Il carattere adonoue dello fpirìio e proprio fuo , non- 
originato dal clima , dalla pelle , e dalle fibre. Altramente la macchua In- 
gleie per difetto della filrrazione del fugo inetrn ad ogni azione ^ e comunican- 
te air anima la noia di efiliere , come può lafciare allo fpirito la faciliti d* 
e£fere inrrappiendente,e coraggiofo ? Se il clima nella cute degli Indiani im; 
^reffione facendo , rtnih incapace ài tutto il carattere del loro fpirito j^ come lalaa 
al medMìmo fpirito il valore di affrontare una cofa di ratte la piìì terribile , 
la morte cioè, equefl^a in me>^zo alle fiamme ? Non ne ficgue pure, che laf- 
ciarlo debba capace di tutte le altre meno terribili? Qui si, nj' principj cioè deli' 
Autore, da* quali nafce qualanqne colà, che non v^ è fuJito di itera Jìlo/ojìa, 

Lafcio le tant* altre cofe con eleganza si, ma vanamente da Lui dett^ 
del clima:,, I Giapponefi [ dice 1. xiv. c- xv ] di carattere fono si atroce , 
„ che tutto preflo loro pieno efiier dee di Giudici, e di fupplizj. „ Eppur di 
cofloroil clima è lo lleffo , che de* Chlnefif uomini miti, e fbmmeffi . A for* 
mai' il barbato carattere de' Giapponefi v' anno affai più di influfso le ftcfse 
fpieiate leggi, !e quili futc da Principi folpeccinn , e Tiranni il tutto di fofpctti 
riempiono ,e di accufe . Dianfi a quo' popoli Principi manfueti, e buoni, impon- 
gane loro leggi uinane, e fcorfo qualche tempo addimeflicheranfi ì Giappone- 
fi, od avianod in occote qn^ cruciati » e fupplizj > eh* ora mirano tranquillà- 
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mente. Di piSi) ^ EgU feriamente ha delio, e£'ere cattivi Legislatori quei ^ 
che $ viz/ fteguM del dima, perchè oon conofcc, efser cattive le leggi de' Giap> 
ponefi? Perchè fieao buone dtbboaoalia barbarie opporfi de* -Giappoaefi co- 
me a vizio del clima : Alla fierezza però dell' animo forfè retìdefì con leggi pi ii 
difumane? Neppur colle beftie cosi fi pratica , nè le Tigri colle baronate 11 
ammaniano^ma fi inferocifcono ma^iormente • Bifogoa ben, che il dima de* 
Ruffi» e de* Mdcovin cambiato di molto fiali da quel di prima , o chetnolco 
cattive fieno ftate le nuove leggi dì Pietro il Grande , giacché videfi quafi in 
un fubito in quel vaflo Impero una mutazione grandifìTuna fattavi da quelle leg- 

81 cavate da' varj paefi d' Europa, da clima itraniero cioè, e perciò ai clima 
e* Mofcoviti non proprie y nè c<m vene voli , co&> che viene dal noftro Autore 
condannata g^neralmeote. 

Nel 1. XVIII., in cui dell' infìuflb tratta dilla terra nelle leggi , cap. iii. 
quefla rCiio!;i ftabilifce : ,> I paefi coltivati non fono feconda la proporzione 
della lertiiiia loro , maa proporzione della liberta , che vi fi gode ; imper* 
Ciocché avvi de* Paefi liberi , la cui 'forma di governo è democratica > o anfto- 
cratica, che fono mq||io coltivati ,co«e fOlanda. Ma nonfimvìivi pure pie(l 
ugualmente liberi, eppure meno arsai coltivati?'! vafHffimo regno della Polo- 
nia non è egli libero r Ciò non pertanto nello tte(so gkm» Egli fcrive : ,» che 
« le piik temperate parti della Perfia , Turchia*, Moteovia , e Peonia non 
^ anno finora potuto rifarfi di queir orribile diftjamento porutovi dai Tartan 
„ iraggiori , e minori " Veggonfi adunque ancora in cotefti Paefi le funefte ve* 
ftigia dei terribile devaftaracnto . Che le terre de* Mofcoviti , e de' Turchi col- 
tivate ancor non fieno , non me ne ftupilco , poiché fervi fono a cagione del 
loro dima : £*egU bens^ da maravigliarfi » che i Polachi Gente per clima 
libera coltivate non abbia ancor le fae terre , fe vera è dell*. Autore la re- 
doli , che a proporzione della liberti fono coltivati i paefi . Non (a Egli , 
che la foiitudine dell* Uhrania, eh' i confini forma di quei tre vafii imperi, 
defèrta fi laTcia, ed indslta non per i/hiritoéifièUvhhymf di /iéirri, perchè 
un d* elfi dall' altro fidlmote moleftato non fia» e Aggiogato? Siccome ai 
Popoli menofònibaftaperconfinc un monte , un fiume, fpelfe fiate un rufoello, 
cos^ quei ^tentilTimi regni hUàti fi fon ^ confine un diferto di cinijue gior- 
ni • Glianticltt Geimanìpure per tefitmontanza di Giulio- Cefàre da ffànxo moP 
fi non di fchiavità > ma di libertà (limarono benilTimo fatto , 1' eiferfi lafcia- 
ta tutta all' intorno una foiitudine di molti giorni , e benché liberi foffero, 
e folto lo ftelTo clima vivefler, che noi, finché l'antica liberti confervarono, 
un terreno abitaron' incolto » orrido pe' bofchi, fquallido peri paduli, e piea 
di fiere , eh' ora ci fono ignote • Quant* ella è oggi giorno diSèrente dalla 
antica la coltivazione della Germania noRra / Da bofcaglie continuate di ben 
fefsanta giornate ridotti fiamo a terren rafo, ed a grandiflìma fcarfezzadi le- 
gaa . D' altre coli:* viù^ erbagf^> biade ikamere , iirutta^di varie forte n 
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abbiam' a bizefie, non cos'i delle neceflarie. Viene ^uefto dal Doftro cUmat ? 
Dallo fpirito di libertà , o di fervitù. 

Ne leguenti capi altresì nnlta v' ha, che tengafi infieme. Nel capi IX. 
aflègna per cagione di tante nazioni fiere nell* America la obmk del (ladè: 
nel cap. IV. avea detto, eflere la ftefsa fecondità la cagione, per cut general: 
mente mo//;,e dilicati fono gli uomini , e perchè non fono i Saloni ugual- 
mente bravi foldati. Bifogna adunque , che molto fertile infieme , e molto 
fterile fia flata la Scandinavia, poiché tante nazioni ha prodotto bellicofifrime: 
fa d' uopo pure , che la campagna di Roma non abbia potuto fommìniflra- 
re gente atta al mellier dell' armi, perchè fertile, e che i Siciliani fieno an- 
ch' o^i beUicofinìmi , e non teunenti la morte , perchè in paefe crefciuti d* 
ogni C0& abbottdantiflimo : &Ub non meno, e porteatofo è tatto il refto , e 
fmentito dalle antiche , e moderne (lorie . 

Neir ultimo cap. xxx. di quefto dieciottefimo libro delle leggi nate dalla 
qualità del terreno quello centone v' appiccia in grazia de' Sacerdoti PreP 
,i fo i popoli Barèéiri d' ordinario i &cerdoti vaghono qualche cofa , fì perchè 
^ anno r autorità, che loro accorda la religione, fi perchè anno la pofTanza, 
• „ che preflb popoli di tal fatta loro concede la fuperdizione . " Se queft' è 
vero , maraviglieralli il mondo tutto, di eflèr barbaro , non elTendovi Hata 
nazione, che non abbia ai Sacerdoti molto attribuito di poteflà. Ebrei, Egi- 
zi , Greci, Indiani, Africani, Galli, Germani, Bretoni , Tempre barbari fu- 
ron, e lo fono ancora , nè altramente fpo:^liar fi pofTono dilla barbarie, fe, 
ne da religione molfi , nè da fuperfti/ione, nulla più lafci ino ai Sacerdoti di 
autorità' Barbari principalmente i Romani , che non folo ne' loro i'quittini 
: dieron luogo agli Auguri, ed ai Fontràci, maaqnefti interamente li (umet- 
tarono ; Ond' era in potere del Principe degli Auguri , di fciorre i comizj , 
ed anche i forami Magiftrati deporre 9 come ne' libri dfllt U^i fcrìve Gce- 
rone. 

„ DIA ferie 1* Autore , che la religione Cridiana Egli eccetaa ? Lo 

„ fmentirebbe 1' efcmpio fui fin del capo pjr Lui recato „ Nè maravigliare 
„( di:e ) ti dei, fe fin dal principio della prima ftirpe de' Re Franzefl i Ve- 
„ fcovi vedi arbitri de' giudizj, ed aventi pollo negli Stati del regno, fe ne* 
„ decreti de' Re tanto influifcono , fe tanti poderi loro fi donano " Perchè 
maravigliare uh non (ì de' ? Perchè a quella ftagione i Franzefi , ed i IRe lo 
ro biirbarì furono cioè Paftoriy quello divario correndo , com* Egli dice capw 
XI. dil 1. XVIII. , tra ì popoli fieri , e i popoli ùjrùari , chi i primi or- 
dinariamente fon cncchitort , gii altri Pafìori . Non folo adunque della Criilia- 
na religione Egli parla, ma anche fpiega,a quai popoli ella convenga , cioè 
a Barbari * Allora adunque comincieranno IFranzefi, a divenir' uomini puli- 
ti, civili, onefli , e colti, quando a' Sacerdoti terranno le facoltà , ed i Ve- 
fcovi eiciudcrano dà comiz^j,!! che fatto ancor aoa avvedo i Fraazeiì , gU 
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IrÀgléfi 9 i Tedefchl , gli Svezzefì^ed altri , fono eflì ancora Barbari . Se poi 
nerminaco il Sacerdozio debban le cofe prendexe mìglioc aTpetco | aoa è ^nì 
'liMgo di thmaaxh • 



1 

1. .1 



i I. 

i 



Comincia T Autore il diciannovefimo libro con queflo tìtolo : Dette teg-^ 
*m$ feeonS U ri/petfo , cè^ Mno ài frincip/ , cèe formano lo fpinto genetde , i CU* 
%miy tjé eièaniere H qnalcbe gente Più cdè vòriionS qu\ diftihguerc , Te 
ni atcìin poco di fodezza in queftó titolo; poicbe altro fon le leg^i^ i\ito i 
'ri/peftiy cui effe anno, altro il termine di tai ri/peniy cioè i printip; , altro > 
i|uel). che |>e^ pritlcipj fi forma, cioè lo fpmto generale . Dubito pure » Ce i* 
ailnw'ieòrd'iieR tblfnàtòre Miaté «pèiaiè'Ià pocir diligenza per ni ciàdMbl^ 
mente alàu nel raziocinare» e «Ib ftrivc;^ fòmpre ci tì^n lo/pdl » 0ii4ii 'beh 
taper' non fi può, fé lo fpìrìto ff^néc^^' i ^^kmi^ ^Tnitén ;£ itsa' ìtMiflM 
fieno la fteffa cofa , o diverta . " ? 

' Par i che nel cap. zv; uli colè ei diftingua, ove dk un' eki^àie « ti^ 
ine fUoIe , e (ludiata dtfinizione dello fpirito generale . Cerca liei' titolo : Ch 
fta io Spirito generale ? Ed ecco la difinizione , che tallo v' aggtiigne ^ Molte 
cofe al governo concorron degli uomini il clima ^ e la religione y Te ttggi , le 
regole majjime di governo ^ gli efemùf delle cofe aecadmte y » tojìimiy le «feattM^ 
Mk fM» fomafì le fpirm generJcy eée ne rif^dt»* Quindi É Tcorge» 4ì(KÌl> 
Ktttifi per i Autore lo fpirito generale da' coflumi, maniere, leggi) maffioii 
«c come effetto dalla cagione , cos\ pure diftinguerfi le leggi da coflumi > 
queRi dai modi&c., poiché fé non li diitingucfle » non direbbe , eflèr piìtt^ 
fe y che r nomo govenumo, ma «m Mm^ 

Apparìfce pure , eflèrfi per Lui ulciata infitti la quidioùe ]ìropófta nel 
titolo ." che fta lo fpirito generale , mentre non ne ha detto parola y efo^ 
lo le cagioni ha efpofle, onde nafce lo (pirito delie leggi. Finterà per lui c' è 
ignoto , che fia cotefto generale Tpurito della natiòne : e come conibrmare 
iu d(K> potremo le oolire leggi? Nè ièguiÀ, che quefti una colà » Quegli un* 
altia avendo in conto di fpirito generale , (ludicrafTì, di adattarvi le le^i f 
come* tai cofe fovente fiate a fini tendono centrar) y e ripugnanti , coAiO 
giugnerai& al vero fpirito delle leeei ì A quello periglio di errare conduce il 
galante y ma niente lodo ingegno èn noAro Ancoié* ^io tAterrogato ét.ik» 
no , eòe fta il fommo beney ri(poodei& , varie eflèr le colè , onde T UodH A* 
ha diletto, la virtìi , le ricchezze, gli onori, la lufsuria , il vino &c. , on« 
de formali un ben generale , che ne hiolu» ìcosi dicendo non efpoirei cera« 
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'non fo qnal fonuno bene^ ed indlflereate Ufcer^ il. ^ariòib « cplfocare iii 
arcunadì^uefìe cofell Tom mobene,cio^o nella voluttà conEpìciirò,o nel vino con An^ 
ilofcoo^ o nelle dovizie con Euclione, o in tutte quelle cofe unite ìnGeme. 

Srailm poi , che nè in ratte le accennate oofe congìiiiitaineQtey uè ne- 
gU eflètti loro dair Autore ripongali lo fpirito generale , ma ia cflÀ partita- 
mente jOfiainuna.oneUaltr^ d'eflè^ficchè or ne'coiiumi^ornelcììnan, «quando nelle 
leggi , quando nella religione 'coniìila lo fpirito generale ^ mentre poco poi feri- 
ve» Quanto una di quelle cagioni opera in cadauna naùooe più fortemente 9 tanto 
vt^.ìc ^ixt» GUuocpini/rr» dominati- ooflumeii^ Ibiio dalla oa- 
^ {UQk^Ui,e ial clima : I Chinefi gpvemau ióoo dalle maniere , e dai riti ; 
^ dflllè leggi i Oiapponecì; gli anticki Spartani dai cortumi &c. ** Lo Ipirìto 
^oiftàie adunque^ ora nelle l^i conMe» pr cej liti^ or nelle ufanze , or n^ 
^c^in*.* i|( jpdóndante^e vlziolò eccedo |ìio tipaniniento» poiché prima aveà 
'^|C n^ib^Ol^^ edere di tutte quelle cofe cajgione il dima. A che dunque |è 
vaXgH noverando, i^. jioslU. % jlivi^ìfliK, giacdii^ tutte' contenyiifi Jnei^.llf' 
jj^o piembro? ' / ......... " v 

V ^Kon ha £gU detto che il clima , fecondo che la pelle lalébtt'V o rag? 
cricchia, e le fibra > il ««r^vmir, o fia to fiùrito forma della, tpaàoae? Non 
t eeli il clima ^ che a detta di Lui lo ^rit^i} ^IT Indiano inetto rende ad 
ogni sforzo, edinCeme audacilfimo fino ad incontrar delle morti la piti crudele,» 
,^u^a cioè del fuoco ? Che gli prien^ii Maumeitaoì fieno, né axaàu 
^"(oLi^^one» non qe pvendéSgli vu ci^ioae dal cliina » c&e atuk'feu|^<^ 
a kÌK 5Ìàtì i confìu? Che (^rtftiani fieno gli Europei » e Maumeno dstdl^ 
no, non n' è egli altres'i a parer fuo cagione il clima, cui non ha potuto Ma- 
.ometto, fupezare^ come Criilo quel d' Afta ? Perchè Inglefì s* annodati di 
vivefQ ? Ferdiè 41 clima ì fughi loro non filtra , e tiene continuamente (ei^ 
^'^aaoD^ jii' lóio jnàcchioa.? Perchè Topo t i^iedefimi in ano dòrao^'o tentati» 
vo perpetuo > di sbngarfi di ciò > che hinao>e dì puifèguir colè nuove ? Quel 
clima fteflb, che ia macchina tiene in una continua inerzia, non è egli, che a 
fiiudizio fuo perpetujimeqte, la tiene in inuto> per intraprender piik colè? Na- 
ice adunque dal tUìnui là religione, èù clima i coftumi y dal clima f mod^ 
ibi clim^ ppr dirlo in una parola y il ^e^iatiere» che forfè è Io fteflò > cha 
lo fpirito generale. Quando Egli adunque tra le cagioni dello fpirito la reli- 

f ione annovera i coltunrù, i modi Scc, T effètto pone perla cagione, e0endo 
coftumi 1 le maniere 3cc X effetto llelfi>> o fia lolpirtto generale medefimo, di 
fui perÀ egli vuole , che fien la cagkme. Qjie Mo» • qimlp» in|e^no? 

La è altresì ridicola la differenza polla per Lui tra gli Uomini feriy t 
^li altri y che i primi cioè ordiiiarìamente dal folo clima , gli altri governa* 
M fon dalle uUnae.* Ma ooq è ^li il cHma » che ha &tte le ulàoze ì Quei 
«duo^ii9^ dm M fufl^.lt iq^cjaBo» £0¥aaiii fin» aafior dbi dina 1 Nel 

... «»^ 
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càp. XIV. non «Bce Egli ^ che f impero del efimti e H prtmOf cioè dì tatti fi 
priucipale ì Nel cap. xxvix* non confeflà Egli) le leggi) i cofhimi , le mania 
re dc^iiliig}efi éflère fbie in gran pane prodotte £l c/iim*? De<Ili^Ì£p*è 
4r ttt(ii sif , Popoli non ifcrìVe aicrovA il medefimo ? Nei capi viiìr* H 
i^.pUwa. L J, che h una nazione converfevole , ed amante a «vèr conm» 
oiràzione (cambievole , la ià amante, pare di muuzione) e ^ael , che 
y^ iz nazione iitpde amante di cambiamento, & ladtreÀ)' dtlr ^odla nazions 
U git((o. u fonnt , ed il carattere, y, Tacendo adanque U diott fl otrartere , 
i'^qóando le leggi , i coftumi , i modi &c anche preflo I Franzefì , de* 
quali (vi non oscuramente Egli parla, ne fìegue, che la differenza per lai (o^ 

{ \i^u. (TdL ja^iopx Mjrf y e le altre è chimerica , o ch0 anch' og^ fiera è" 
e naucine Fraófefé", pe'rcbtà quafi dal lòlo clima dipende anch' elLr. CoiV'iir 
di fondamenta di (trame graviflìma colà , lo fpìrin cioè delle leggi ti &b* 
brica I EhVche la vera (cienza de! gius nella bizar'ìa della immaginazione, non 
ly^MÌIe pipite, aqui^ri ^cilp parole confile, ina in una certa foda uguaj^lianzai e 
i^epeflani cqnpcflipàe tA jl orincipio yertf,' ^ U 'fine'oRiìMi^ *'.'' ' '. . 

i,Hd dodicefimo capo de riti , e 'coftumi' tiiaitón^ nello 1^9 iÉrpotios V 
COSI Icrivc „ Quella eflcr deela mafGma capitale, mai non dr»verG nello ftato 
,^ diljpotico mutar 1 ,rici^ ^icoftumi. Poco importa ) che buoni eglino 'fieaa 
p^tttnvi, mutare mai tioo (1 deggiono, e quefh 'ft^ Il db' pet^'méflinAf 'éH 
pitale. Mai adunque non furono da mutariì le ufanze di quéi del Meflico , é* 
del PerLi^ Ì fagrifuj umani , ed altre benché laide, e indegni cofe, cos^ ma* 
tar mai non fi de' la Poligamìa de' Turchi, U barbarie de' Giapponcfi &c per 
clT ella è maflima capitale, non doverti mai in nno ilaco difpotico &r muta- 
^pn ne coturni . l[>i qne(t4- gn|n miflinia poi quejh fi é* k ragione »' FMil^ 
mente fi prej^ p<:^,\t^ttrrebbe una rìvolui&ÌMe , Cui^ mutazione dì governa , B 
che per qaeftó f * Pél>bono aver le Teggi ritpettó ialfa forma del governo : fs 
If mlvj^^^'uT^n^,\V^mbia(rerri., la. torma cangerebbe^ del governo : adun- 
que : il cielo' roiniiérébbé > Verchì^ a^nque fiiacaaùòil noir accada nel difpo» 
tifmq , tollerar (t debbono i pravi colUioii « ' anzi le leggi mirar debbono 
a^fonfervarli , per ^flìr eglino /o fpìrtto generale . EfTendo le leggi , 'comé 
poco dopo Egli dice'*, lo jfpirito privato y ella k molto ttoeevole Cola la muta* 
lùont tonfare dellt^ fpirin igenerale ( di qiulahque fìtfa' C^K fiàfi ) » tntnv tf» 
pericolofa il' mutate lo fp 'mto privato , tioi leggi Ì: , 
Che fcioxa 'noi Ha quefta (ìja regola , di non muraf i coftumi nello 
uaco dir^^tifo , e ridicola la paura della rivoluzione , e mutazion di go- 
vernò ; videlò artche EgU nel c^po quattórdicefiaio neB* cfempio de* Mok^ 
viti , i aù c9^m.i^,fuPQnq ^iiafi tuct' ad un colpo da Pier il Grande iBotih 
ù d' una ma'nieira, cui r Autor non approva, Tcrtza che feguita (ìane alcona 
rivoluzione , durando ancor nella. Ruma il dominio dilpotico, com' era prì- 
m;^ ^.Perciò nel capo medefimo J^iligne, dfer iUu ne Mofcoviti factie tai 
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lÉmàdoiie » bob «Ifauitè h €^4f fi» nafinu t eagjoae dt| dinM • Co»> 

ciofiacchè gli antichi coftumi ét* RuIC ftranieri furono , vemtti altnnuie 4 
cioè dall' Afia: Quei per lo contrario da Pietro 1. introdotti come domefU- 
ò fnrooo 9 cioè Europei > per tal motivo dai Ruffi come anch' cflì Europei 
ficiìmemtg abbracciati, quafi proprj del Loro dima , t rigeruti gli antichi 
come eflranj. da altro dima eów'pbrtui , doi dall' Alia . Non è fi facile' 
a dirfi, s' alla Mofcovia meglio convengan* i coflumi della Frauda, che que^t 
dell' Afia, nè come quella hnea , che a parer de' Geografi Y Europa , e IT 
Afia divide , tanto abbia di efficacia , di feparar' anche i codumi ; mailima* 
aeate , eh' eftodo la Mblcovià Ibcfo Ut fte^ Unea, nè pafieado piik vtciBar' 
i^,£^nma» che alF Afia, con pari iàcilit^ ricever può i coftiimi dall' Afia 
vidna, che dalia Germania' da Lei didante, e dalla Francia aflài più rimo- 




altri luo^, che dal ca^ xxi. del libro ai. , in cui Tulle pedate- . cannaina 
^el PuiTendorfr. Ivi rifèrirce la leg^eGrà/M £itta da Auguftodi coocxariiiatri» 
i^poip, poi i iànti Padri della Chieb ripceade, per aver coul legg? difiip^ 

r ata, dicendo, di avnej/i Jamcon fmtoxcloper IccofeddF ditéiiitay macorf 
poco tonofrimento delle coje della preferite. Non fi vedej, eflèr' egli di fen-' 
tlmento, che gialla è, ed irrenrenfiUl una qualche le2ge,.(bi che aìla^elcnte 
vua OQBvenga, quanninqos air alm (nhoiduuta ùài%i ì Noà è egb queftòf- 
9. pqro pretto dog^a del PufièndoriT, eh* il flaik di ^atura a qoefb vic^ filli' 
unto , la CrìfHana religione alla futura vita appartieile ? Confettò anch' io » 
d' ordinario buona noneflère quella logge, che le coTe della prefente vita intera^ 
meBC^eTclude, poiché IbrmaaaofilofhìiBodetr nomo tancft MapialèfKte, quaon»^ 
djélhi vita avvenire , generalmente parlando, debbe la legg^ èotivenire aXT] 
una , e all' altra vita . Talvolta poi te colè di quefhi vita trafàndare affiitto' 
^cbbonfi, difpregiar, e lafciare, (è a quelle dell' altra vita fotio X imped!"' 
mento, come i Martiri ^ero , che le leggi de' Perlècutori ebbero in orroT 
i^fBok ÌBgijBfls> perchè, quantunque parefTe ^ eh' i heid pcQOMWdièr di f|iiefti^ 
.n|a , opponeanfi però a quelli delta futura > 

Indi manìfeffameRte fi tcorge , il primo, e Ìl vero foitdamento della 
giuAizi ^ ' " 

alna» 

Le P'a^A ^ r GwAU fitron da Santi Padri liprefè > in quanto cha 
Buocer po£iio aif ma vita » che è il vero fine della giwiaa , a'T A*»» 
«ara ilef» .Goaléfiat avoi^ cgpm avola feériliiaincam0aBinnttin»dilSÌica 




Digitized by Google 



. 

pah y che con ^neOa sìanti fieoo , a penetnie la veca BÉftiata , ed il vero 
Ipirito delle leggi , percnè gli a&rì dell altro mondo regoU prender dovrcb- 
bon da quei dei nolirof , ciò che que' Buoni uomioi non an lapaco. Ch' £r 
in qoeilo tracun abbiali da iflaoranti) è ^uafi certo; poiché iioo può Egli 
4fa« , citt i SM.Mci te bA H miSI» moodo vwameaie igiwnaaò, per^ 
ché in ^efto mondò ìlfìnaó, e nelle funzioni dvili , e ne gladiz) griit 
parte avieano , come altrove fi é per Lui oflèrvato . Rimane adunque , che 
«itio 1^' Santi Padri diipiaciato gU fìai cioè miel^che orali è detto, perchè i 
Md ìralnno , che le cofe di ^aefta vita, ffiboriinar fi doveflbro a quelte 
tfT alm , che per noi À al|MÀA « Uom » che k> fpirito delle leggi nella 
terra , e nel £u)go ripone , quefto non approva , ed i Padri perciò furon* a* 
parer fiio ignoranti, come per fentimoito del Pufièndorff, e di tutti generalmeats 
eli Eretici della Germania ignoranti (bno i Cattolici > che del diritto dinanim 
Lmno icritto, {wrcfaè in eflb terdi^kme boq folo vi mifcliiaiio , ed il line, e 
ftopo della vita avvenire propongono , ma 1' antipongcmo altre^ alle colè 
tutte di quella vita . Queflo a giudizio (fi coftoro è un peccato graviffimo 
contro il gius di nanua, il ^uale alla prefènte vi<a Ibi appartiene , e l' altra 
delude. Non alcÉamenéòrir AMàai é&|iÉ i Padd« dTayer peiocato,^ /^t» 
éHU leggi nelle cole dell* altra vita cercando, ed i beni di quella a aueU 
le^ fubordinando : ^gli poi in Tuo cttore fì tien per lag^ìo , e plen dello 
Ipirito delle leggi ^ come quegli « che Jhatd'ua agiti rtlawoac dì ahré vifoy 
coUò lliidb dl^en vént*. abili 'n'ha come per un Umbioco eftram f eaiina» 
t^b ^nÌQ» eflsntt dalcHoia, dalle papille della cute>dal Ingo deUa nucchì- 
M'y e da tutto P altro pi5 vii pacciame di tjuejla vita. 

Per altro fà Egli qui , .ome altrove , la fua fculà , o proceda » murile 
perd , perctò al fitto contraria, fui fine dicendo dello Iteflbveatettefi m oianow 
CMérJimiil CiHycbeh qui cmttto ti editti» wt^iàpfenday eni ta fti^ìone 6a adofi* 

dar volendo ad intendere, ch'Eicontro quel celibato folamente inveifce, 
cui lo Qxrito difordmato di liben^, e la luffurìa prefTo alcuni ha introdotto» 
Ma fifOttole Iboo quelle, perchè tutto lo per Lui detto inanzi h ben vedete^ 
che comio quel celibato appunto B dedama, cai la retigione Crijhana ^ eo*^ v 
ate fcoccamente Egli dice|, qu^lt che (bflè ima eftranìa prole , ha aàottatr> . 
Ferchè burlafi Egli de* S. Padri riprenditori della legge Gulia , aelanri dicen- 
doli della etema vita, ma privi a&tto di cogniaiooe di ciò > che alla ore» 
lente appartiene? Lo aeli» dr Padri è flato egli per un tcfikm^ mptiUnt 5^ 
ftato foife per quello > làrri>be egli Ihto xch kmm per Ja eterna vita » 
come £i medeftmo dice ? Anno i Padri combattuto pe *1 celibato làgro y, 
ieUgjttfi> > e criltiano , per qiielb tirate fi (bo le bcfiè di quello Autore. E* 
mnl' eflèc^ Egli adunque comnirii» «I eeKhato, cut la Griftiana sdigioAefbi 
(•nlècrato . Ciò non pertanto, per ingarabulLire gli incauti , tà ^a neiìtata 
.lynafioBA femailà» ,vkad leGaw» q^oU mtfchimfBnM £;a& ^ come , % ua 
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dandomi ut rolenne nufcellone dicel&ini » di non volere con cìà a me far 
iog»iiria » n» ti mio Avviffinio. 

Dopo d* aver todats la leg|e Gulis tratta lungamente nel medennio capo: 
di altre leggi alla fuddetta contnnc yton percìh iegnc ai lode , Primamente tt alqué» 
mi fiilo/apy eòe nelf im^en Rimano introdotto aveano uno ff trito sk6orr<j$tc i 
negoxj. ^inài efser MM tm» idnt 4i ptffemon» conziunta tpm nttò Hit y éàt 
sd una vita /peculativa conduce , quindi bure qi$eua alienaxion dalle cura ^ 
e dijiurbi della famiglia ^ o del matrimonio » Venuta poi (bggiugne toflO) la eri' 
Jiiana religione dopo la Jilo/ofia , fiatili , per cosi dire , ed immobili rendete» _ 
^uefie idee , cui la filofofia non avca potuto , eh preptrtre , Qui £i dtchia-, 
ca » die intenda per la fuccennata adozione : Avendo cioè la Pagana filo* 
fofia inventata una immaoinaria perfezione afcofà nel celibato , cui perV 
r Autor crede falfa, perche alia legge Giulia ^ed alla fcienza di quedo mon^ 
do contraria, la CrilUaoa relij^ione, vai a dir Grido di Lei Aucoce ciò, che avea^ 
da Filolbfi Gentili apparato . mkft^ , ó ftabift . Fiiroii* ifilolbfi ààk ep&;^ 
quefta v^tt igiiofa|iti > perche pen&nmO)' potervi éflètfe nel celibato una quali 
che perfezione : ugualmente ignoranti he furon' i Santi Padri, che la leggio 
Giulia difapprovarono: Sovra tutti però delle cofe di queilo mondo dovetn 
iieaeflàif|«&ente eflèrè iginonote Crifto , il quale 1* id^ .della peffe2Ìooe,d4 
odibilO ,^ filolbfi Ibi pnpama peffèsjonò , ed iinmokiC fendette , il ,c^-.VJÌ 
vamen te cuoce air Autore , il quale per la fua gran carnale ^pieoza fc^l 
la rovina di queflp mondo, fé al celibato attaccata fuvi T idpa di perfeaiof e^ 
Del celibato Cftftiano poi molte cofe aggiugnendo , lira 1* altre dice:,, 
n^-Comunìcò il Criftianefimo la perfezi(me fila alla Romana giurifprudeaza 
j, Egli certo , le mutazioni delle leogi per Coftantino eiTerc fiate fatt^ lè^ 
„ condo le idee, che avean rifpetto aMo ftabilimento del CrillianeGino , o fe- 
„ coodo le idee prefe dalla perfezion de,lk> iìclìo . . •• Dall' idea delia Cri- 
^ lUana percezione principalmente tUbbw? origine quelle lepi , colie qoalL Go^ 

flantino le pene aboD della legge PapiayùGìuHa, e nt^ai^ ii i celibi uic« 
„ ti , che gli ammogliati privi di prole... Ebber fempre i principi di reli- 
„ gions nella propagazion dell' umana (pszie un grandiffimo inflado: Talvcoif 
„ ta promodèrla , cqme fra gli Ebrei, i Maumettani, J Chebrt.jj ,i Cliipeii, < 
yf Talvolta la fmpedironOiCOOiejirefro i Romani , dopo di aver' abbracciato ó^Sit) 
„ ftianefimo . Non lafciarono i Padri , di predicare la continenza , cioè que- 
„ (la virtù, la quale è pili perfetta appunto y perchè dee la Jua natura damol* 

to pochi efercitarfi, «* Avvi in queft' ultime parole due fcherni ; primo, 
che la peifèaiofie della virtù nella radezza confina, di quelli:^ xbe la ftc&df^ 
no, mentre eos'i pofs' anche io 1' omicidio chiamar ^erfì^to , perchè da pOf 
chi, anzi da niuno fi dee commettere / T altro , eh ei rpiaiclUtainente di; 
chiara , di i^renderfela contro del celibato Crilìiaao , perchè della cootinen; 
la non' gli piicfon )• lodi i E pecchi ^Fcrc!i2 tal vina'ir^ di faa mattnri 
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é/tiSt 4» IM fato 'mmer9 d* uomini coltivata. Coli^ adunque , clie la conti* 
maèu tanto «hoonuaiio , contro il operano , e contro U lUffÉNt del 

jtrqpaggioamento della umana fpezie, e contro la legge. 

i^po più altre cofc del criftiano celibato fetnpre per Lui riprovato 

finalmente conchiude : La fttjfa ragione dt Jpirifualttù^ o Jta d$ perfezione di 
JhiritOf èh* 0vea fttto^ permmev U cdibtoo^ la neeejjiti poco pùi me ì^fi^ e dò 

setto, v^ appicca quella miftiabile fcufa . Guardi Iddìo , che qui del eetìèat» 

10 parli dalla religione adottare . O' eh' ci s è affatto fcordato di ciò , che 
detto poc' anzi avea , o ci ha creduti tutti fi baccelloni, che le coCc perlai 
ti|iaii^Ramente dette del celibato Criftiano prender dobbiam per àsoà ét W 
«cttbatò non Crifliano , ma fornicarìo . Può ogn uno qdndi eon^ectunte > 
quanto poco di fede alle diluifculè preftar fi deggia, quanto poco di fodezza 
fi abbia queRo beli' ingegno, quanto giuda mente abbia detto T Apoflolo , 
h JÌBMttxM di quejìp mondo ejpre pre^o Iddio fcioccbez,%.i y con quanto di ar- 
i^pe Coihù col, flafl^id^ altri. trecici la Criaiana religiose Tottometta 
p comodi di qndb vita , ed accordili a maraviglia col Pangenftecher , che 

11 principio di tutto il gius di natura pofto crede in quel comando : crefci- 
tCyet nnUtipliqamini y eoo quanta facilità finalmente didurre dalle opinioni di 
]Lm quello fteflb fi poHa, cheflabiliM gK £f«tid, che la Crifthoa religio- 
he cioè efcluder fi dcbbe dal gius di' fUtvtra,» dal governo della Repubblica « 
che quella fi de* colla fola ragione amminiftrare , la quale nelle cofe fole di 
quella. vita occupata vi domini % che derider fi debbon coloro, che da zelo 
portati pe* beni dell* altro raobdo voeliooo y che le umane leggi fiewi tali , 
the la perfezione non impedifcano ddU virtà , né che tutte nurilio ai co- 
modi foltanto di ooefta caduca vìa > ma cbé alle ngjuMÙ emm favaao 

Dtlh Jfirint d§Uc Lgfff fWMf» aiU Hiifftm 

V Autore nella fiia dHèfi meolpai il (ao Genfoce d* eflerii crednc» , eh* 
eì nel tratta» della Cridiana religione , e d* altre fionli cofe T abbia fatta 

da Teolt^o, quando fu'l bel principio del vcnrefima quarto libro proteftato 
fi era efprefllàmente, eh* egli to qtfeJT opera non era Teologo y ma Scrittore fu '^ 
fémto politico y il quale le diverfe religioni dif aminava fUametUeùerraùportù al 
Icnr y ck* dU iffc» òvìle ne torni. Ma non ogni (colà è ai peu> y poi- 
ché ve n* ha « quelle, coi il Salmilla chiama rxn^Mwrf tn peceatis. Anche 
il Pufietidorfr recò per Ifcufa , eh* il fi>o gius di natura appartiene foltanto 
ad uo certo immaginario ilato d* iKxnint > che mai non iu , ne mai eilèr 
può.* Sisk egjH cift[ OQB penaBCo,» dw^ i fio! Dilcepoli. dHoatanente 
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Ibftengoao» eflère le Tue dpttrìne alprefeate flato adattate» e giovévoli* tf«ii 

fi Cernì anch' Egli il WolfT , che nello ftabilire il gius di natura co! pre- 
fcinder da Iddio, per Lui neceflita non Tl coglie di adorarlo, anzi eh' EI fom- 
ma la riconosce.) ficchè fpogUar dell' umana natura colui fi debbe , che non 
tdora fl fbnifiio 'EiMf Frivola però la è cotefta fitt Icofii, pevdiè elléado 
le necefliia j^tf lbUmence,ede(lrania al diritto della oatitra^ae Cegue, che dL> 
moflrare ei non può alcuna nece^itk morale , o Ciz obbligazione di adOfUcilprinA 
Eflére» e jperc^ un molle letticiuolo pe* gli Atei ailétu. ' 

<3m Io flieilb dir fi debbà di coftni » e clie la fa» procella fia al tuta 
contnnia » dimollnr qiù fi deé « e cocefla Tua fcufa abbattere, acciocché dT 
elTa non fi valgan coloro, che vorranno delle di Lui falfe,ed ingannevoli dot- 
trine abufarfi . il difegno d' ua'. Autore in qualche ' libro dal titolo d' eflò 
oooolcefi , come dall' ellera ti vino , quando però gli occulti Tuoi fini eoa 
fioddento titolo £i non afconda . Qual fi è il titolo di queflo libro Ve4- 
ti^ttattrefimo? Delle leggi fecondo il ri/petto^ eh' anno alla religione , C01IS(- 
DERATA ne' DOGMI SUOI, E IN SE MEDESIMA. Il fuoìntendimcnco adunque in 
quello libro fi è, di efaminare ta religiont ne' fuoi do^iycd in fe /iejfa^ eppaic 

5oi £oé» eh* in quefl' opera Ei' noa è Tmhn ^ ma Pdhif • Chi prende • 
ifaminar la religione ne' fiioi dogmi , e in le medefima , a me eertameacs 
fembra , eh' ei Teologo Ha , o un temerario imbroglione. Ma pur troppo fttlk 
fotto fi fcuopre , eh' £i la fa da Teologo, ma Teologo eretico . 

Un* altra kv&. ha Egjtt io pronto^ dt il Teologo cioè U religione, e i 
fiioi dogmi diramina per apporto aU* ^ cioè w U religione , e ciò , 
eh' ella infegna, fia vero , il Politico poi non cerca, (è vera, e falfa fiali li 
religione, ma qualunque ella fiafi, fe allo flato della Cittk fìa di vantaggio. 
ì>ice adunque. Te non eflèr Teologo, perchè per lui è lo fleffojche una re- 
ligione vera fia, o falfa, che il rifpetto delle leggi alla religione fton id qae* 
fio confìfle , che le leggi colla verità fi conformino , perchè poifono anche col 
falfo accordarli , e nonpertanto effer leggi, purché utili fiano alla Repubbli- 
ca; lo fpirito poi delle /«^ineUa relazione confiite cieile leggi alla religione di 
qualunque fi voglia Pò^o . Lo fiùriro adaoque delle ^;gi nel rapporto 
coofiiie ù al vero , che al fit)so , si al bene , che al. male 9 ad una fora- 
ma plet^ , che ad una fomma empietà , a Iddio ugualmente , che al dia- 
volo . Certamente , che la fatica non ci voleva di vent' anni, per mandar' 
agli Atei , ed ai £ilfi Politid ale fpìrfto conlblatore • Poteà dirlo in poche 
parole col PufTendorìf : La religione come vera ali' altra vita folo appartie» 
ne .• i comodi foli di quefla vita noi abbiamo per leg^e ^ e per fommo be- 
ne della natura noflra . Qit anno con noi a far le cole f>olte fovra di noi ? 
Siavi mo un gualche Iddio, regoli la provvidenza le umane cofe, e premj 
ai baoni , e gafliohi ai lOalvaggi lilèfbt^, che ci importa» (è vero ciò fia, 
o fidib ? Noi lo fpirito delle leggi, noi il vero gius di natata nella ucititk 
ritroviamo deìli religione pC* comodi di quefla vita . 

E qui oiservi il Leggitore il pellileoziofo fohftna afcofo fotto di que- 
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fb lcn& » cIm in buon linguaggio quello vuol -dire: Trattar Iddio , della 
veriiì') dell* acquilo della eterna vita «'e de' Teolo^: Io non fon Teologo. 
A me dunque cofc tali non s* appartengono , come s un Taverniere dilla 
città Te la difcorrele cosi: Trattar d' Iddio &c. la è da Teologo : Tale io 
non ioDO. Adunque non mi vi ci mifchio: il mio* meftiere unico si è di 
.vender buon vioo : Lafcio il cielo ai Teologi . Quanti iòfifmi- .' Un folo io 
ne voglio notare, che il Tavernajo cioè in quedo fuo grolToIano difcorfo di- 
vide y e fepara realmente , ed in pratica ciò , che fpecuiativamente , 
e nelle fole idee con una fìnzion d' intelletto feparare forfè potrebbefi . Ta< 
'k fefifma fenduto si Ibn £imigliare i Natofalifti de' nollrì tempi , benché 
molto goffi» egli fìa , e meglio dica alle bettole , che alle (cuole • Lo AeC' 
fo è ILio dal noRro galante Autore adottato , di cui abbiamo non piccola 
compalTiooe. Cosi gli A:enielt la dottrina di Socrate rigettarono, ^erch' egli 
eia Teologo, e non eflèndo eflt tali, nè delle cofe raperini) o ^vine cnran- 
,dofi f oondannaron' alla morte il Teologo > perchè parea loro, ch'ei non po- 
teflfe aver luogo fra Cittadini . Cosi pure -Pietro , Paolo. , ed altri infiniti 
.Martiri migliori leoiogi, che Cittadini tolti furon dal mondo , e manda* 
ti neir altro, ove potellero a tutto loro agio la Teologia , che profeilàvano» 
fpeculare . Se Piero, e Pado feflèro flati Politici , ed aveflèro ai Prefiden- 
ti promeflb , di farli buoni cittadini, dovìziofì , e felici in conviti , fplendl- 
de vedi, copiofi armenti , vafle tenute, oro , argento &c. , avrebbon' anch' 
elfi potuto godere per qualche dicina d' anni delia mondana felicità : Ma 
perchè politici non raron , ed nn dT effi apertamente dica > Vd» , mmes ejfc 
Jicut me ifftan , T altro , o^ortef , còcdire Deo 

di medieri , torli dalla preicnte fociet^, cui la Teoio^ loto eia iDCOmoda» 
ed a quella mandarli, che ricercavano. 

Nel capo primo di quefto xxiv. libro aggiugne 1' Autors: ^ Trovar fi 
poflimo in quella mia opera alcune colè non interamente vere >^Ìè ttonjjfe 

nella maniera umana di penfare , per non effere confidenite per rapporto 
yi a veritk piìì fubllmi . „ ConfeiTa adunque , che forfè cole falfe Egli dice 
intorno la religioue. Ora non potendo dal talfo feguir il vero,fe non fe per 
mero accidente , non mai di propofito, ed in sìnìx delle premelfe ) ^ £i di 
fatto cofe false propone ^ non può , quant' indi ne cava, elTer vero, fe non 
fe per puro accidente , e il Leggitore femprc corre pericolo , d' incagli re 
in quelle fecche , cui già pezzo i' avvifammo, doverli ad ogni palio da Lu| 
temere in queit' Autore . i 
Ella è altresì fpiritofa, ma non (oda > nè giuda la didinzione da Lu 
fatta dciia "jcv/J . v^uel , che umanamente fi penfa , fe interamente è ve 
ro , anche alla verità fuMtme certamente è conforme , poiché una è la ve- 
rità , e folo diverfe ne fono le maniere di manifeftarla , e le materie. Dia- 
mo alle accennale ambigue parole quello fenfo , e poniam , eh' intefo £i lì 
fia dÀ dire % edere totalmente vero quei* « eh* Egli icrive • lècondo che cot> 
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la fola ragione , fi conofce , e ininifefliri l.\ veriù , potervi paiA efler 
fuo libro alquante cofe ^on del tutto vere , in quanto che U verità dalla ri- 
velazione hQavad , patere Lui p:roiò coi'ó alU ri%'eUzione contrarie talvolta 
infegnare , fenza p«r& , che quello gli fi ^ebba alcriver* a colpa , peith* Ei 
non è Teologo , ma Politico « ed il Teologo bens^ nulla dir debbe , che al* 
la rivelazione fi opponga , ma al Politico nulla importa , che la Tua dot- 
trina colla verità rivelata fi accordi , oppure faccia con lei a calci , non aven- 
do che (are la rivelazione colla politica, collo llato civile, colla Repubblica, 
la qual colla fola umana ragione fi amaiiiiUIra , ed in quello omiendo lo 
Ipirico delle leggi , eh' abbian efie rapporto alla religione bensì , ma lavò- 
rata fol colla naturale ragione di cadauno, efclufa ogni rivelazione. Lo ftef- 
fo adunque con leggiadre parole Egli dice , clie prima di Lui i Naturalifli 
nettameatfl! o ftnat ^allricci aveaa detto « T anima cioè delle leggi, il gius, 
di natura, e la giudizia M^eHI oaUt ióU ragione , efclufa qualunque auto* 
rit^ , la rivelata mafTimamente, e divina, doverfi ogni Repubblica col dirit- 
to di natura regoUre, nel governo perciò di qualfivoglia Repubblica non do- 
verfi prender norma dalle regole detta fetigìone , numime rivelata. 

Seguita ad ifcnlàrfi dicendo „ Chi alcun poco vrik di equità , vedi^ eh* 
^ io non chieggo, che l' intereflTe della religione a quello ceda della politica » 
„ rtia che infieme fi unircano,per unirli però fa d'uopo di ben conofcerli. ** 
Vuoici adunque dar' ad intendere , eh' in quefio Tuo libro £i s'adoprerk di fare, 
i^e pOflV H Legginora cootikmeyqit^fadella^ religione^ qud ddU pUifk» F hfntfft^ 
Quanto però maT in «netfe Egli fia per tal bifogna^lo ha g9i bafievolmen^ 
te manifeftato . S* Ìo non ero , importa alla religione la verità ; onde religió- 
ne falfa non h religione , ma fuperlUzione , errore, ed empietà. Non curaa- 
dofi Egli adunque nella religione della veritkv ma £iA delT mHe dblla Città * 
IMA ^ ahile ad ifcuoprirci \* interefle della religione. Non è egli altresì pa(- 
tente , eh' Ei fui principio 1' intereifc della religione al politico fughetta , 
e pofpone- Profèfla, di non elfer Teologo, e di non riporre delle leggilo fpi- 
fito nella verità della religione , ma nella temporale utilità. A quefta . adun- 
que pofpon^ la vejrià , poiché in Id colloca lo (piiito delle leggi , ancorehè 
vi Dianchì la verità , auafi eh* ella a quello fpinta diiiitile fia, e feverchta» 
L' intorelTe adunque della politica a quel della religione antipone ,, ed nna 
irodolenta fcuiai^ teCiuto, onde far credere all'incauto Leggitore, cheiafua. 
dottrina ben fi può colla verità della melinone acooidare ^ ciò che però ei 
mai non ebbe in cnor * mit^ volle, ad ogni lìipedlizìoiie » pardii vantagg^o^^ 
fy, alla focietà , la porta aprict*. 

Quà riferir fi debbe il già detto di tutto il difegno di queft' Autore , 
^h' a.kro non è (è non che ogn^uno nella fuperfiizione perfeveri , in cui fi 
ifova , e veoga'ce^ neUa religione,, come in tutte le alti» coiò, ad ionodnr' 
te r indi$bN»ia« Non vm, Egfà dsttso» wSÌa (feànone , che Aimato làreb^. 
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ben di futfi gli uomini il pih felice^ fé Tuggerìr a cadauno potefle nuove ra- 
gioni , per cui in qualfivoglia luogo 'amaru fin» ItetOf bao«o Ca, o cattivo » 
v«o o £djb ? In che cotede Tue nuove ragioni confiflono , fé non che nel 
moftrare , che lo fpirito delle leggi , anche per raporto alla religione j non 
dalla di lei veritk ne nafce , ma dalla utilità ? Mollrando adunque , la fu- 
perliizione di Macomeito, eHer ai i^opoli deli' Afia vanta^gioia , anzi necef» 
ttiU y peidiè il clima tltnt iW. ne fi)(fim y ha. foggerito ai Tliichl batte* - 
volmente nuove, cagioni , per amare la loro fuperfiizione , ancorché fidia la, 
cono(cefliut> , percliè il difaminare y fé fàlfa fìa , appartenendo ai Teologi , 
ed. ali* altra , non. alla prefente vita , in quella della veritk della religione 
4irpiiteranno « in quella, godendone incanto de* comodi y e della ftlicith , e.-, 
quella fi è Ut. wmitnt m»pmn f hugrtff» d4h rtligkm cpm. finAk iéUSe. ■ 

<ponuncia Egli poi a ridurre in pratica i peffimi Tuoi prìncipi nel capft' 
terzo > che ha queflo titolo : Che alla Cri/iiaaa relighiu dice me^i» m» go* 
verno Ji/crcfOy M» B ù ummtm f»i U di/ptheoi » L* Antoni y che (eaiore- nei 
wtfpmi fi aggira, e la natura, e forza loro mai non ifpiega, qui fa lo^QeG 
fi), e tende per tutto occulti lacci. V' ha , dice , tra le religioni, e le for«' 
pie di governo una certji canvenieaxa , un certo rifpeffo* Quale ì Debbe 
frrfe IboMido 1» relif^oon figolarfi il governo? Non può ciò volere. ^ du prò* 
^Oafi. > di &rla in queSa fna openi non da. Teologo , il quale voglia , alla 
religione fuperiorit]^ , e comando attribuire ma fol da Politico , che dalla 
religione vuol qualche comodo ricavare , per la Citt> e confeguentemen' 
te , le difiitUe la trova , è pronto a riprovarhi y non volendo , che la re* 
ligione fovrafii y ma ferva , non che alla veritk della religione ceda la utili- 
tà dello ftato, ma che per la religione abbiali del riguardo fol a motivo dell' 
utile , fenza curarne la veritk , poiché il Teologo conlidera la veritk , e la 
religione vera ha in pregio, eziandio che difutile appariHe allo Stato; mail 
letico mira r utile, e la religione lodki» onde a quella Vita Vantarlo deti« 
va, ancorché falla fembrafle. Il titolo adunque teAé defcritto intender non fi 
può , che la religione regola fia di convenienza , che il governo moderato, 
odifpotico vi fi fuggetti, ma che il governo é regola della religione, con cut 
ella vien tennca in dovnte > né per altro fine è {beo dall' Antere in tal paro* 
le conceputo, ed efpreflbilfiNxeOflato titob ^ che per ingaiinare gli incautii| 

Pollo adjnque per principio il governo difpotico de' Turchi , fi cerca 
poi, qual rei) o ione leguir eili.deggiano, e fe poil'ono la Cri^ana abbraccia* 
re ? Lo nega T Antoie , pefctó allo (lato difpotico de' Turchi k Criftiaoa 
religione non conviene , e quel ) che Ibpra già illabilito avea, di mn dover* 
fi murar i coflimii^ lo ftabiliice anche della religione , benché non ardifca , 
dirlo s'i nettamente; poiché pollo avendo per maflima capitale, non doverft 
ne. cojìumi far cambiamento ^ perchè certamente ne feguirebbe ribellione , e mn- 
téphnt t^iiojìfiio polificpy pcf.ctfw^ tiffti eoftnau.a^ unp AatQ^ alfd ad nn* 

& 1 altro 
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altro adattati , ne fiegue per la lleflà màffima capitalv* noi àamÈ nMM 
la Mamnettana rcligioae , perch* eUa allo flato difpotieo de* Turchi covìcm» 

il quale verrebbe fenza dubbio a cangiard . 

Qui taccierammi Egli di maligno calognatore , avendo Egli nel prìoci* 
pio del feguente capo quarto infegnato tutt' il contrario . Il carattere ai* 
fando della Criftiana, e Maumettana reUgioney debbe fenz' altro efame la fri» 
19 ma abbracciarti , ed averfi ìa orror la feconda, fendoct aflai pi5 evidente , 
^ che la religione ìmpiacevolir dee i coftumi degli uomini, di quei checida, 
j9 che la flefla debba eifer vera . Gran diigrazia deli' umana natura, quando 
la relig^onedata viene dal Vincitoit. La Maumettana rdigione*, cbenoo parla» 
die dì fpada , opera ancora negli nomini coUk> flelb fmrìto diftmggitore « 
con cui fu introdota, e fondata Scc^^Egli adunque rotondamente infegna,do- 
wrfi la Maumettana religione rigeture,e ricevere la CtiMana • Vien furea 
aMcluo quel diOrazio: 

Purfntrgmy M fai fpSatdut 9 mim 9 & tim 
AJfuitur pannus . 

perchè >1 fudiciurae del refìo non dia troppo nell'occhio. Qu\ veramente cosk 
parla Coflui , ma per folo porfi una vaga mafchera y ed iogaliappiare i me^ 
no atoofti . Ciò da iùoi principi m» figlie, uè ferianuatelo diet, tute* altra 
e0èndo la fua intenzione , e il iiio diiègno . Anche il Pofieailoiff ha (crìtto , 
doverti Iddio per diritte di natura adorare ; ma ciò da prìncipi di Lui nè 
poco, nè punto tiegue , nè per altro lo tu detto, che per ilchivar l'infamia 
di inreligione • • ■ 

Secondo il dif^no del noftro Autore deecadamm U futtgovcrm mutty U 
fuo fìnto &c. amar rion dee quel , che è meglio , mi qu:l » che è fao , di 
qualunque fatta futi, ed £i ilpiltbeato lì Aimi di catti gli uoniiini, fe ha la 
forte, di trovar , ed a tutti nuove ragioni fuggerire, per cih ciò facciano» 
Amair dunque debbono i Turchi , noo mica averlo per infommo ^ Ìl loro 
governo, perchè è /ho . Ora a quello non la Crilliana , m.i la Mauntetta* 
na religiott convenendo, com' Egli poc' anzi ha detto, annare , non rigettar 
debbono i Turclii la religione Loro, poich<^^, fe la rìgettalfero, verrebbooo a 
diArugger Io flato dirpòtico, cui fono tenuti ad amare. 

. Quedo cdaa benilTimo , fuppoilo che cKnlNar poflàno i Tuichi di refi» 
gione. Ma non infegna Egli, che mutar non ti può > primamente per- 
ciò fono gli Aliatici nella religione immutevoli , per averli il clima d ogni 
sfvnt» i mwm fatti muifmi ; (ècondamente per aver lo fleflb alla religione 
di- Crifto, e di Maumccto pofli i contini, ficehè quella ndla Atia, quefhpe> 
netrar non poflfa in Europa? La è ììunque molto equivoca la fcufa dell' Au- 
tore , ed il piaftriccio, che a prima fronte i\ bello, c netto apparifce . Ben* 
cbè fembri, che generalmente Figli parli dt tutti gli uomini, può inteitderfi 
Ipetàc de' (bk Europei e cos't fpiegariK àò» dCBtfidìce: |».GMM(6Ìuto aella 
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Orllfaana > e MaumettaDa religione il carattere, fenz altr efame, una dagli^ 
Snropei dee nceveifi^ràltn dagli Afiani, una da^li Afianiributtard,!* altra dagU 
Bnropet, ^ perchè amar debbono gli Europei il loro moderato governo , e- 
quella religione, che il clima fra quefti confinì ha ricchiufo , e i* altra, U 
Maumettana cioè efecrare, il cui caratterejè nato fotto di clima eftranio, gli 
Afiani per lo contrario amar deggiono il loro governo difpotico , e la reli> 
^ooe ad eflb adattata * e propria di qneAo diina^e ripudiar U Crifliaaa eP> 
clu&> dal loro clima , nò contaceotefì col governo loro dirpotico . Va adun- 
que in fumo la fcufa del noftro Autore, perchè fi vede, eh' Eì alla religio* 
se Crilìiana ivi iòlo permette i' entrare , ove al governo Ella convenga , 
ed a coAmni » oiva U ctima V accetta, ov^ eUa è utile, fendo V utile la te- 
gola univerfàl votontaiia , il dima la regola general necceflària . La verità 
alla vita futtura appartiene , nè ha che fare colla prefente. In cielo ella re*, 
gpi a Tuo piacere : ia terra è Jìata data da Iddio figliuoli de^li Uomini , 
perchè le umane , o fia carnali coCe fieguano, amino , e vi fi immergano. 

Pift "^anmeaie cap. xiv. di quefto medefimo libro xxiv. £i fi fpiega 
dicendo : La religione ^ e le civili leggi a que/ìo tender debbono PRINCI'^ 
PALMENTE y che gli uomini buoni cittadini diventino , Lo ftato civile a- 
duntjue, ed i Tuoi comodi fono il principale motivo, da cui dipende , eh' ur 
aa leligiooe fia accettata , ed onde la fin regola prende • Non ferebbe il 
Tofto buon cittadino , fé un governo bramaflfe moderato : buon cittadino a* 
dunque neppur far^ , fe della Crilliana religione fi invogliafle , perchi que- 
fta buoni Cittadini de' fare primariamente , ma folo in un governo a fe 
con&cente , modetato cioè, ma non difpotico: luogo dunque elU non ha in 
Turchk , ma fol in Europa . 

Qu\ di bel nuovo fi vede , eh' Ei la religione anche vera fuggetta alle 
politiche utilità anche falfe . P<jò Egli negare , che T utile del dirpotifmo, 
e della tirannia vero vant 'ggio non è dell' umana focietk ? Eppure general- 
mente ^gli vnole , che la religione niaflìmameote a quello miri, a far buo- 
ni Cittadini in qualunque fiato , anche difpotico, e che in quefio collochi il 
principale fuo fcopo . Le altre cofe adunque fono accefforie , cioè la verità, 
la giullizia , il divino volere , il Sommo bene , la eterna vita . Fummo a- 
donque da Crifto ingannati , quando d oomaadò , di «mw fròmmant il 
regno S Jdék , co» fnmeffk^ cù* aggiunta ti Ji fmnkh U fimmeMie . Ma que- 
lle cofe dette a noi furono , come Crì/liani : come uomini Cittadini il re- 
Mno principalmente cercar dobbiamo, la fìelici ti , le dovizie, i comodi di que* 
fta vita , ed a quefto fine primariamente la religione anche Criftiana è (la- 
ta ifiituita . La Religione adunque come Criftiana de* per fentenza di Cri- • 
fto il regno d' Iddio in primo luogo cercare , ed il reftante aver' in conto di 
acceflbrio : La fielfa religione come Crifiiana a giudizio di quefi' Autore non 
il regBp -di Dio, ma quello di quefio mondo de principalmente cercare , e 
■oa 1 /comodi 41 quella, vita avite per acceflbri» beas^ il vqgjBo d* Iddio €0> 
ajU yoni beni» Con 
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Gaa ^oelto Ei nca è lafiitta piè luogo a ftnft «knat . Avtefabepo» 
tute <lir«, che i fendmaiii lìioi bua per noi malignaiiNate interpretati , eh* 
avrem dovuto gli ambigui pìh begnìgnamente fpiegare , e gli ofcuri chiolTa* 
re con altri {ùù chiarì , e_precifi . Che v' ha di più aperto > e precifo di 
quel, eh* £i dice in ^uefto capo? La religione principatmemeìtnétt debbe a 
&r buoDÌ Qttadini, cioè boom comptgBÌ , non certamente dell* altra , ma 
della prefente vita .• Quefta focietk adunque il fine fi è della religione . Da 
quedo baftevolmente rilevafi , quanto della religione Egli ha fcritto- Soglio- 
no i Naturalifti la religione da quella vita efcludere » e da negozj della fo* 
wùi , per aver detto CrUb .* Regmm mmw mm eft de éce ttanuh . Goftiit 
di bel nuovo riceve Grido dal PufiendorfT cacciato in efiglio , ed ammette» 
che la fua dottrina aver debba luogo in quello mondo $ non però per le* 
goarviy ma per fervirvi . - 

Il capo dldanovefimo di quello «enti^uattrefimo libro eosV comincia :2>r 
gntì 'verijjimi , e f/mtijpmi aver pcjfeno d$ pejfme ctnfegtitmu ^ fe co principf 
delia /oderà non s accoppiano. Quello poi fi è del mentovato capo il titolo: 
Kcn tanto la verità ^ o faljìtà $ dcg^tni dtlla re/igieite utili rende y o nccevoli agli 
ttimini nello fiato civile quanto ti hm ufo j od aévfo. Più v' ha in queHe pa- 
iole di leggiadri , che di fodezza . Buona è Tempre la veriik.; dal bene poi 
male mai noa ne fiegue > e , iè fiegue , da un bene fiegue, che vero bene 
non è , ma (o\ ne ha !' apparenza, eflTendo in foftanza un vero male . Da 
queAo ^i vero male yche altro male riaturaimcLte de i.i, cerne ^a cattivo corbo 
novo tnfto , qual maraviglia? 

lo ileflb provan gli efempj per ILut recati. « Nlega ( dice ) Confucio 
f immortaliti dell* anima : La Serra pur di Zenone non la credea : Ep- 
ji pure eh' il crederebbe? Dai cattivi loro principi confeguenze cavarono non 
mica gtufte, ma Mtmmpli per Is Steieti, La fetta Tao , e Foè 1' immor* 
9 talin crede dell* aoima , ma da st fante dogma confeguenze ne ha di- 
dotto orribili certamente per la umana fo ietì. L' uccider fé fteflb , ed il 
non aver cura, che de' beni di quefto mondo, dall' immortaliili non fiegue 
dell' anima , la qua'e vera è , e buona, ma da fuperbia , e difordinato a- 
fflor di fe ftefio , poiché uinno da quella propofizione : L' tmimt è iumon/^ 
le , può quella coalègoenaa didurre : DuMque mi dori motte ; eflèndo immoli» 
tale r anima nel corpo, che fuor di quello : Dalla immortaliti adunque 
inferire ugualmente fi può il viver nel corpo ^ ed il vivere fenza di lui . ' 

jMa perchè alcuni , che 1' immonalitii crédean dell' anima > £ieili ^ro* 
no 9 ad ucciderfi di propria mano? Kon perchè ciò credeano, mentre l'ani- 
ma Loro fiata farebbe immortale , quand' anche vivcfier nel corpo fino adì - 
noftri , ma perchè foHrir non poteano certe moleftie , certi dolori , ed in- 
commodi , che la mortale vita scompagnano | nè volendovi elfervi fiig^etti, ■ 
per la fopetbia Loro^ ail'Efler iìipiemo, che cÓA la nouoe colà ha dl^fe, 

fiiceao 
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fioean fronte* E(fiaào poi quello un vero, e gran male , ne potè) aoàquaC 
Ibguir ne dovette 1' altro , cioè di ucciderfi dì per fé fteffi. 

A fomiglianti abufi poi , e mali della umana vita, e fociet^ non vi con- 
ducono a maraviglia i principj di quell' Autore , e del Tao Maeftro Poflèa- 
dorff? lofegnan Bffi, che tutte le regole > con coi V animo dell' uom fi.'g<^ 
versa > principalmente i. queflo mirar debbono , a far s\ , che felice fia T uo« 
mo , e fua vita meni agiatamente . A quello folo tutto il gius dì natura , 
tutta cioè la regola degli uomini , per feotimento dei Puffendorfi' è ordina- 
ta , e quello ha per oTcimo (ho (ine > « (bmmo bene . A quofto medefimo 
dee prinàùglmenfe a detta del noOro Àatece tendere la religione, che ièlice^ 
cioè, fia la vita civile , dolce, agiata , e che molto amar fi poffa , poiché 
fe molto amar non dove(1efi> non iUimarebelì Egli di tatti il piìi beaco, nuo* 
ve (xxendo tovar ragioni , per (ària amare. I Padri della Chiefa , e i Cac* 
tdici Dottori all' oppodo beati lì credono, fe trovar poflòno nuove lagoni ^ 
|ier in(tnuarne il difpregio, e fiaccare da efla il cuore , portare per lo con- 
trario fe ftelTt , e gli altri all' amore d' un' altra migliore , pid vera , più 
fanta j più giuda vita, la quale dalla religione , e dalia Tana Politica aQìetcap 
fi debbe prmeipdmemft . Gomii col fno Maeftio & tatto il contrariò* 
^ Or ciò fuppofto > e Aabilita la immortali^ deli* anmt vvdiamo , qnai ter* 
libili abufi da tal dottrina naturalmente derivino . Fingiamo un Turco divoto 
a Tuo modo , il qua! de' principi del Puffendoiif, e dell' Autor dello fpirìtodeU 
le leggi imbevuto coilo(ca la vaa religione, e le civili fin b^l dover a quefla 
mirare principalmente y che buon Cittadino egli fia ,ta patlìa fua ami , il Tuo 
governa , il Tuo (lato , ed efTere di queft' amore 1' oggetto , la feliciù di 
quedo flato , e di vivere nel fuo pacfe> della quale feliciti vuole il noftro Au- 
tore perfuadergliene con nuove ragioni T amore. Bene, dirk il Turco , amer& 
il mio dato , cioè la pielènte vita , pnrChè in eflà vi travi la vera ra^on dà 
amarla , cioè il bene , eh* altro non mi d dice eflère ^ che la mia feliciti. Che 
fe in quefla vita feliciti io non trovo , come amar la potrò ? Confiderò ben be- 
ne lo flato mio , e fol vi trovo mifèrie. Nella mia religione mi fi vieta di Ut* 
virmi della ragione, U ed nlb moderato (àtebbe pare per uom rutonevole qual- 
che (elicitk. Nella vita civile poi non ha delU liberdk ma alcun ufo , che p4P 
non è degli uomini la infima feliciti, aver non poffo come poprj i b^ni di que* 
ilo mondo , non le ricchezze , non gli onori , non i (ìgUvoli , non lo tleffo mlo> 
corpo, non la (leilà mia ^ta , tutto eflendo del Principe, ne altro io effeoij^ 
che giamento , mola , camela-» e cane del Qran Signore.' f^t^aAn ftlicià ad« 
unque io godo degna di uomo ? Come amar poflb i^nefU vitaf Ora credenr 
do effemeun' altra felice, efènte da quefU mali ,per cui fon nato, e fatto m: n* 
andcrò il più prdlo, che fìa poffibile , aquella ,j>er cui fon luto, quella lafctick- 
do 9 in cui ritenato ibnfrdalU vio&un èelU aWU leggi , e della reiigione^ che 
ficvct alle leggio 
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Per diftorlo da quella fua rifoluzlone gli proporrà forfè il noftro Autore le 
nuove Tue ragioni, per cui dcbbe Egli amare il prefentefuo flato? Sii via: Gli fpi- 
eghi il Tuo fpnito delle leggi ^ e la definizioa ^ch* Ei ne ha dato, luaga bea due 
pagine» e dicbUiaiidogli , lui coniìftere in mille rì/pnfif prìncipalinence ai dìmk^ 
gli pon^ in vifta le «licick, che dal fuo clima gU tornano 9 eh* aveodogli que- 
Ito allungato le fibre , e rallentate le papille della cute , lo ha d' ogni sforzo 
dell' animo renduto incapace, che il l'uo clima fa, che la fua pelle portata ha ad 
aver moke donne « che il Tuo clima gli ha adattato il governo dìfpotico , 0 
la teUgione di Maometto, die il clima finalmente lo ha fatto fchiavo per na- 
tura , giumento, e fomiere . Dopo quefto s' adoperi a dimotlrargii , eh' egli 
è ben pazzo, s' unicamente non ama ù grande feliciti, e di efla non cerca di 
goder' a tutt' uomo, di cui in un momento fi, priveri, fe corre alla morte. 

Che penlìam noi , forte per rifpondergli il Turco ? Tener' Egli per 
certo , eh' amar fi dee la feliciti , mentire però per la gola , chi vuolepcr- 
faadergli, clTer' egli felice nella vita, che mena, e nello ilato, in cui fi tro- 
va ) poiché la fperienza gli fa provare tutto il contrario, tirato adunque daii' 
' amore della feliciti dovere Lui cercare altra vita felice , ed eflèndo la mor- 
te T unico mezzo, per terminare le vere milèrie di quefU viu,che iàliàmen- 
tc diconfi fe!icir!i , ed ottenere la vera , cui nall' altra vita crede riporta , 
non dover punto diderire a darli morte; poiché o 1' Autor vuole, eh" £i ve- 
ramente fia felice, e tale eflb crede, di eflèrlo nell* altra, non mica in qae- 
fta vita. Se poi Egli una falfa feliciti gli fmomette , vadafi EgU in malora 
col rio infieme fuo fpirito delle leggi. 

Nel capo fedo rinrenJe il Bayle , p:!r non aver da precetti difHnto i 
configlj , e, non so , fe come Politico, o come Teologo , aggiugne,, Quan- 
„ do il Legislatore in vece di precetti di configlj , lo ha &tto, percm h» 
„ veduto, che tai precetti farebbono allo SPIRITO DELLE LEGGI SUE con- 
„ trarj. " I oniìglj adunque E'Mrii!!i:i di pov"'-t\ , ca'tit\, ubbidienza , fe 
in precetti padino , contrarj fono allo fpirito delle leggi di Crifto, vai a di* 
ti allo Spirito Santo. Per qoefto fpirito delle le^^i di Cts/lo che intende Co- 
fttti^ Perchè mai , eh' io lappi a , no'l defìnifce? Credo, che fecondo Luì al* 
tro non fia , che quello fpmro delle le:^^i , cui aveva Egli fcritto confiftere 
nV rifpetti al clima, al terreno, ai cottumi , ed anche alla religione, fi pe- 
rò , che allo (lato civile, e poUtico principalmente elU tenda. Lo fpirito adun- 
que delle leggi di Crifto egli è , che le Tue leggi fieno alla politica , ed alla 
feliciti di quefta vita principalmente ordinate . Quello a dir vero finora noi 
feppimo, quello neppur lo feppe il PuffendorfiF, il quale ha fcritto, lo fpiri- 
to delle leggi di Grillo in quello confillere, che, difperando akuu di trovare 
in quella vita feliciti , in quella dell* altra atticamente fua fperanza npooga, 
di cai n* ha qualche fentore , oppure n* è perfuafo. 

Dilàminiamo la decifion deU' Autore nell' ipotefi , eh' Egli creda , et- 

fere 
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fere lo fpirlto delle leggi di Crifto principalmente riporto nella fubordina7ione 
alla felicitai della civile fociet^. Se Grido adunc^ue de' configl) Tuoi fatti n' 
aveiTe precetti, iàrebbeii ^twfli cxmtnrj allo fpinto ^Uefne leggi, cioè alla fe* 
Ucitk dtììo ftato civile» cui deggion* eifere le leggi di Grillo fubordiaate . 
Suflilìer adunque , o almeno efler non potrebbe felice una Gitth, in cui tut- 
ti foflèro volontariamente poveri, cafti , ubbidienti . Eppur Platone dopo So- 
crate fu di parere , , che farebbe felice quella Gitt^ , in cui tutti fotto le 
guercie ddle frotta fiio ttbafièrQ,e filile ftijgUe <legU alberi, o fui fieno sdraja^ 
ti <M 1^ fi bttfcfléro delie loro viti, (graziata per lo coacrario, e malfàni quel- 
la , in cui le ricchezze regnino , i comodi, i commercj , la milizia , e una 
Signoria di molto cftelà. Noa fuvi adunque neila- Repubblica degli Spanaai 
•kima IbItciA, in cui comandata era la povenk , non poflèdosdo alcuna co& 
pfOfNfia , e con comandi contìnui , ed afpiì gafiìghi fino al (àngue vi Ci rìC* 
cuoteva ubbidienza? Nella primitiva Chiefa non vi fu adunque felice fociet^, 
perchè niuno dicea cofa alcuna fua propria, ed il prezzo de' venduti patrimo- 
nj gittavafi a piedi degli Apofloli ? L' Autore la felicitk mifura dall itoteli 
della naUèria* Poniam , che miferia fia , che in una Città niun & contenti di 
poco, ma tutti ingordi fieno: iHmeranfi adunque feliciti, fe la ingordigia (à- 
toUiit colie ricchezze, ed ogn'uno Hudifi di ammalfare. Se miferia vuolfi,che 
ila , il non volere i fuperbi ubbidire , può averfi in conto di felicità , che 
della libtftli Loro ft godano, uè alcun giogo abbiano di ubbidienaa. Certo è 
adunque , eh* avrebbe potuto una Ciitk efler' anche veramente felice, quandi 
anch^ Crilto i configlj quai precetti importo ci avefle , ed è falfo , che taf 
precetti itati farebbon' alio fpirito delle leggi di Grillo contrarj, fe confido 
quello neir e(fece alla feUcitk del dvile ftato (bbpcdinato. Del celibato poco 
poi parleremo* 

Facciamo ora un' altra ipotefi, e poniamo , conofcer V Autore , cflere 
lo fpirito delle leggi di Grillo al fuo contrario, non ordinato prìncioalmente 
alla cute , al clima , alla civile felicità , ma alla futura vita , e luegetua- 
tdì tutte le lenene cofe. Se avelfe adunque Crilto la poverdk cmhuSSf &c« 
farebbono tai precetti allo fpirito della fua legge , cioè alla etema vita con- 
trarj , nè ottener quefta potrebbefi , fe fotto precetto cadelfe la povertà ?Ac- 

3uiitar non fi poirebbon gli eterni beni , fe de' terreni comandato ne fofliil 
ifpregio ì La povert^i volontaria , fe è di configlio , ali* etema vita con- 
duce , fe è di precetto , alla fleffa è contraria. In quefio difcoriò» uè poco » 
lift punto io ci (corgo di buona fìlofoBa. 

Spiega r Autore le fue fallacie coti belle antitefi , cos^ cominciando il 
capo wttimo.* y,. Delle leggi di perfezione nella religione . Le leggi umane, 
„ perchè fatte fono^ per. parlai^ allo fpirito ( cioè air intelletto precetti 
„ dar deggiono, e niun condglio: La religione, perchè iftituita , per parlar 
^ al cuore ( cioè alla volontà ) dee dare molti configlj , pochi precetti . *V 



r 
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Facciamoci alfa difamlna dì qoefti bei contrappofti . Fatft fona te umane ìe^ 
gt per parlai allo fpirtto , cioè j^x conofciniento portare all' inteUccto ^ ma 
qitefto alta ^rito' w Natttfaliftì i2 o|i|foae> i qjvoM vogliono, che dalla 
ragione , efclufa qualunque autorità, il dintia di natura (ì appari > ed or quello naov» 
Maeflro vuol , che colla autoritk, e colle umane leggi la ragione fi iftruifca. E' ciò pu- 
re contrario allo fleifo ipirito delle leggi per Lui inventato, nieate fecondo Lui 
iinporuaiio , che veri fieno, o falfi i mezzi, perchè printipalmtnfe , anzi fo* 
laoeafc i' érìU d «ia^- « ifitti U «aro. Bfflnìd» adottali» 1» «crit^ il proprio 
obietto, della mente , e ^ella , che fola la illudra, debbon le uo&ane leggi»» 
fe fatte fono , per parlare all' intelletto , cioè regolarlo , aver cura delia 
veritìi» Qoa mica porla in ooacale^ Deggioii' adunque fecondo il di Lui iea- 
émmstù cAf im y « «w tace » debbdii*^ «flèm coattiddlttofiav 

Quale poi confegiMnasa U mal quefta ì Le umaiM leggi parlar deUxK: 
oc air intelletto : Precetti adunque dar debbono, e non configi) . I foli pre- 
cetti forfè, e non pib toilo i configlj la mente illulìrano ? Se portano anch* . 
cfli ali' iotelletto. uguale > ed anche maggior lume che i precetti ne fie- 
gHe ) che le imiiiie leggi , fe per tal* nopa fona Citte, deggton , i coofiglii 
pi{^ rollo, dar , che precetti, e T Autore dalle vaghe, e bizzarre fue antite(ì 
fedotto ha tenuto dietro alle ombre, mentre luce ci promettea . Di più le 
«roane ugualmente , che le divine leggi a faa ^udizio alla uciliik ^ ed alla 
Micitki; oéè al dalla MtAy, tender debbono- principalmente,, faa». cn^ 
nr& édl «na ^ in guilà che d(^mi anche falftjftmi talvolta buomi rielcaii»- 
4 matavigUéy per render felice la umana focietì : Le umane leggi adunijon 
a quella iàcolih. deli' anima parlano il cui jpiopria oggetto lì è il bedej, aoè 
al cttore,. o. fia alla volontà , e perciò &M u>oo ^ueftifuoi contrappofii.. • 

V altra inembift deir antitefi.2 non meno incerto- - ed ambiguo. Lm h^ 
ligione i fatta ^ per parlar al cuore: In Lei adunque [ cos\ egli avea altro- 
ve conchiufo) non tanto alla veritV riguardo aver fi dee , che al bene della fo- 
cietk, che nafcer ne debbe: Qui poi coachiude : Dee la religione adunque 
fflèr del vero pììt toftoibUacita die del boono- , rìceicanda per altm wA > 
dando configli ugualmente , per la verìtà conofcere, ed il ben confeguire. L*" 
uomo fcaltro però tolto dììi indietro, aggiungendo , che le leggi , benché al 
cuore non parlino , come la religione , anno il éene^ però per oggetto, e per 
fine,, dal gran facca cosV delle fòe contnddiaumi cavando , onde £ ^ualkvoglia 
coia&r checche fiafi.. 

Ma è da ponderarfi ciò , che foggìugne „ Se de* configli tendenti a mag- 
gior perfezione leggi iànfi , e precetti , d' uopo faravvi d' infinite altre leggi 
J9 per ottener delle prime 1' adempimento IL celibato fu configlio, del Cri* 
fiianefimfts poiiBh' egli pafiò in legge per oerto «dine diftt<btte,di meftieil 
ai QfiaiinyaiiieattfiMMiSéià auoge: legy » cniad oflànmc- U {mnagD^ oooit' 

^ al 
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Vi 'fai fi riinefiforo«Sdui6oflaie il Legislatore , (laftò5 Egli pufe WSodetk, pet 
^.icoftR^Mt ttomis 'ft &re «oflfts fcecetto ciò, chs'(U «Mim 4«Ua 

^fpirfieziooe efegaito avrebbooo > come coofiglio.** 

Qiiand rofifrai! Il primo fi è : ciòcche d' altre leggi abbifogna > perchè 
fia oflisrvao ) comandar aon fi dee, ma cociTigUare : I cooiiglj Etrangelià a 
«eR*«nliiie d& Perfbae ugiunti aa bifogao di alan ^éggU. iftari idii]ii|ue poof» 
figli eflèr debbono, non mai precetti: Dirò io pure : Lé Ri^moe leggi ylejio 
ftreMumcipali,egeaeralmentetutC<:ieuauae leggi d'altre moltean bifogao còntinua* • 
mente > perchè fieno olT^rvate :. Debbon adunque tutte le umane >le|^ f fTera 
IbmpOci eoDfigij , non precetti «Un** altra* Qqaato.tl -Legisktoie 5« bSacii* 
tÌL fatìga nel rìnovaseie Iciggi^ non de' comandaifi> ma laf^ir, che gli aman- 
ti della giuftizia fpontaneamente io adempiano .'Il celibato ha in£tfti(iito ISccw 
A «iun* ordine di Perfone aduoquede' coiiiandarfi. |o pure conckinderò^ iOOii- - 
^verfi proibire 11 furto , tna la£àar?ia' arhitiiio di quei , che* sk ibrattor inai» 
d>borrircono , di adeneFlène > •poiché -ilabìtar non fi può -, che le leggi coo^ 
tro ds' furti al Legislatore molto non rechin di noja . £ qu\ vuolfi riflette» 
re , che le fole leogl al celibato appartenenti fembran' a coltoi Jafinitc , fo- 
le il Legislatore liaocano , iole alia focietà moleiie fono , ed importaqe« 
Altre nè in Frandai aè altrove Wi», che iitao in taaio Bamen^ aufik^ 
poflano infinite . 

Ma f>pra tutto quello fofifma la legge diftrugge di natura. Non haqae> 
fta avuto fin qu\ bifogno di altre leggi? Primameate per la di lei olfervaasai ' 
Citte -fiiroao ndrifliaie limane leggi : Per io':fÌQe «ledefimo poomulgau ifii 
diviaa legge poficiva, ficcome poi per lo oflervamenio di quella innumerevo» 
li umane leggi date furono , civili , ed ecclefiatliche . Se aduvqiie >, ciò , 
che d' altre leggi abbi fogna , perchè fu ofl'ervato , non dee efler legge > ma> 
oonfiglio lafciato ad ognuno in liberti, le leggi , naturale) divina, ed uma- 
ne forza non an di leggi , ma puri configl) efier debbono laictaci all' ar> 
bitrio di ngn* «no • Avvi Jeila filofofia ne* penramenti di ^nefto fpiiìtdb 
Scrittore ? 

il gran fofifma, cui Egli in tutto quafi il fuo libro perpetuamente com* 
inette > per mgm»« prendeado qoel > che non Tè) in altri luoghi fi fcuo^ 

pre anche più manifefto . Il celibato ha poflo in anguftie il L^islatore , e 
Quefti la fociet^: GonfigUo adunque elTer dee il celibato > e non legge.* C^s\ 
Egli non riflettendo alui vera cagione di tale llucchcvolezza , la qua! no|^ è 
il celibato , Ha mo egli conllgiio, o legge*, mentre quei eh' ammogliati non 
fono, non dan per quefto al Legislaton aldina fioja > bensì le fornicazioi^^e' 
aìtre impudicizie d' uomini fregolati ^ e lufTurlofi .* Come pur la legge "di 
non rubare , dì non ammazzare Scc. cagione non è eh' il Legislatore s' an* 
ro) , e fi Itanclii, ma U dUubbidienza, e le trafgredioni della legge la (V' 
^iadi dìAorbano , la quai< uranfuiUa fii^ebbef iè fi >oÌcfyallcr le leggi • . ' 
■ \ ' sa \ ^ 
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(V.è tenpo , di qualche còTai diié quale 9 eome alla. 

maggior parte de' Novatori , cosi wvamente cuoce a queft' Autore , giacihi 
tutto il Aio beli' ingeno v' impiega , perchè fhandito (ìa il cel bato , qaaL 
nella GiftianaChie(a fi trova, eh' alia ieg»e diCrilto,e della Chiela la le^^e 
fi antiponga , eh* i Mri » che a quella legge oppofti fi fimo « jnfli* 
no per uomini lemplici, ignoranti , ed inetti ad entrar in fociet^i co' Pohtici • 
Del cel bato non prendo qu^ le difeie , poich* egli predo gli uomini di feima 
haftevolmente fi difende di per fé iteflo, ma le ireccherie difcuopro ibi di co- 
• ftni , alle quali Io ha. pofttto «d un OKtf goafto , ed mi cervello tondo y 
•A an pizzicor troppo grande > di iémìnar nel fi» libro ds'bei cootrappofti • 

Avea Egli prima detto , che non avea dovuto Grillo comandare i fuoi 
configli y per non eiTer contrario ai Tuo fpirito , e ciò detto avea general- 
mente: Ne a tutti adunque, nè a pochi comandar lì dee ii celibato , perchè 
achinnque oomnltli, genendmeats egli è vero, che oontio I» fpùnto peccali 
della Crilllana legge, i'erchè elfer dee allo (pirito di Crift.> contrario un p^-e- 
cetto impodo a tutti , e non mica ingiufto a quelli , o a quelli ? Ma via .* 
può ^.quello Tuo generale detto eflervi almsn qualche dubbio: Al particola- 
re pef& toAo Egli IcendeadO) dichiara , che tal perecetto ^che a eert* ordir, 
ne diPerfòoe fatto allo fpirito delle leggi di Cnil> è contrario , perchè ha- 
bifogno di altre leggi, ed al Legislatore reca mole. Ha,con che ci hx djl net- 
to tao fentimento accurati, che ii celibato cioè nè generaimiote , nè in pa- 
rticolare coolandare fi può . Non fi rende quindi pilefe , cK il celibato alt 
folutamente e^ impugna , e eh' entra io mazzo co' Gbviniihi > co* Vvic» 
lofi, cogli Us , co' Luteri dalla Chiefa già condannati? > 

Non fi prende Egli altresì giuoco, quando ci vien dicendo, eli* in quefl* 
opera non la £1 da Teologo ? Decide » chi dovuto fuft comandare da Cri- 
ilfr t e che ibi configUare » e lèniemia , che fe Eg i, e la fin Ohiefa &na<» 
altramente, contro il retto, e làuto fpirito peccheranno. Portar giudizio de' 
peccati, è egli afTar di Politico? Non dico mica , eh* Ei (ìa Eretico : dico 
ben , che fentenze infegna in molti Eretici già profcritte . La fa in quello 
pur troppo da Teologo , ma fidlb , come eifer dovea , la Chiefa di errore 
acctiiàndo» come quella, che cofe ìu comandato, che , fe Crìflo fieflb coman- 
date aveife , avrebbe Egli pure contro lo fpirito delle fue leggi peccato • 
Si coloro> che la infaJlibilitÀ della Chiela difeodono^ conie ^tteì> che k impur 
gnaao , non la fan da X eologi ? 

Se non che tutto quello aArde tmtfifft non è egli per Lnt natiato ma* 
tignameute ? Non è egli &lfo ciò> eh' avvarua > aver la Chiefa comandato a 
cert* oriline di Pefone il celibato ? A chi da Crifto , e dalla fua Chiefa è 
fiato tal pefo inapoUo ? Non lo prc^eflaoo Iboataneanoente , quanti vogliono 
cert» determinato fiato abbcaociafvf pak» la legge di natura > e la di, 
«ina nofitiv» nroomlncs molli IògoII mum ddla snSicasoa del Vangelo i^. 
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dibligaiK) cofHÌ,che vi ci fi è di j>roprìo Tuo volere non in qoalGvcdia ma- 
niera, ma eoa voto rolenoemciite impegnatola mantener la promeflànttanea 

Iddìo, perchè così vuole il gius di natura. Iddio cosi comanda , e retta ra- 
gione COSI prefcrive . Eppure anche quefto a parer di cedui allo fpirito de!- 
k leggi di Grido è contrario, perchè d* altre leggi abbiiogna » ed il Legis- 
Jetors imbaiazza*' 

Volendo un^- Giovinetto (èguire Grido, come abbiam da S. Luca c 9., 
e della licenza folo pregandolo ,d'andar' a dame parte a'fuoi Dimettici, udì rifpon- 
derfi . NÌh/i , eòe mette mano alf aratro , ed indietro rivotgeft , è atto pe 'l 
Regno d Idi», Pocea Grido piii efficacemente obt^ligare colui, a feguirlo ,che 
còl dinunziargU il perìcolo, d eflère dal Regno di Dio eiclufo , 6 n' an^ 
dava anche per briev' ora ? Eppur non n* aveva colui fiuto voto , ma fol 
conceputo femplice proponimento d' accompagnard con Grido , e 1' umils , e 
povero tenor di vita per lui menato imitare . Ghe detto gii arrebbe Grido , 
M n modo de* Religìofi giurato Cold «vellè fi>bment« di viv«r povera, cafto^ 
%Ì ubbidiente? 

Redanci a por in vida altri pochi fbfìfmi di qued* Autore y, Se peruB mo- 
mento folo ( dice nel cap. x. ) prefcinder potcdt , d' efl'er Gridiano , dovrei 
3, contate..^ dìfgrazia, e calamita del genere umano, che mancata fin la fetta 
]» degli Stoici . ^ Ghe fciocchezza , ciò dire generalmente , fenza fimri alca- 
Ba eccezione , della Tetra de' Stoici, cui fi fa , aver' infegnati orivilTiml er- 
rori, i quali, fe aboliti fona, è dato certamente il genere umano da una 
gran difgrazia liberato ì Se predo coloro poi v' era qualche buon dogma , 
quello non è perito, ma è flato della dottrina di CriAo petfèàonato • Quan- 
to adunque degli Acid è mancato, o è male, e b di Loi rovina conur non 
fi de' per ilcta^ura , ma per buona forte del genere umano: o è una certa 
focietk d*' uommi , che ietta già più nqn formano , né an più Scuola . Bifo 
gna^ ben* eflàn femptidooe, per avere afTatto indiffeienie per infertnnio 
dell* uman gene» • Per altro chi ci2^ tien per dHgraxta , n* ha in pronto il ^ 
rimedio: frequenti con migliore accorgimento, e con irperum di più fodo ^ 
profitto la Gridiana (cuoia , che è fparTa per tutto il mondo • >^ 

Nel cap. XI. ecco facendo al PuffendoriT contro de* religìofi KHtnti mec-- ^ 
tn in campo quello ibfilina: „ fatti fono gli uomini per confervarfi, nutrirft, 
„ vedirfi , e tutte fare le azioni della focieta : Non dee adunque la rcligio- * 
„ ne ad efli aflegnare una vita troppo contemplativa .'^ Ghe mi fi rifponderV, 
fe dirò io pure : fatti fono gli uomini, per adorare, e fervir Dio: Non deg- 
giono adunque le ornane leggi ad ona vita troppo attiva obblinrli . Gran ce- 
cità d* uomo , cui fembra troppo » cinque volte il giorno Iddio adorare , e 
„ cadauna di quede volte far un'atto, con cui dietro lefpalle fi ponga, quanto a 
I» queUo mondo apoaniene • Quefto i Turchi forma alla fpeculazione : s'altro 
I» vi fi aggiugne,die>dia llWO^irito di px^hjlera, tatto è perduto » ^ e per- 
ciò 
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ciò la ruperfllzlon riprende di Maconetto» che tutto perde . Piìi che ecceffi- 
va adunque la religione iiidiDavidde, che ftm '4 gkm9 Mavé LMi», 

e di niizza notte forgcva ps *1 fina fteiTo^e tanto pih fu ciò in eflb foverdiio 
quanto eh* Egli era Re , che dovea non folo per fe » ma per tutto il pOpO* 
polo faticare, fuut etott ^erdu: Tutt' era gittato. 

Grande Iddio f Pochi momenti > che per Lui Ìblo i impieghino » trop» • 
pi fono « parer de* fditìci , a quali fembra, che perifca non folo quei po- ^ 
chino di tempo, ma tutto inlìeme il redo. Ma quand* E(ri fchiavi veramen- 
te degli uomìoi, i giorni, e le notti paliaao nelle anticamere de' Principi, O 
folto le finellre delle amanti, o nel giuocar* alle carte, è egli un gran guadai 
gno ì Quando ii cervello coftoro lambiccaafi , per piacere agli tJomim > per 
giugnere a piik atto poflo, per &c , cofa fanno di gran vantaggio , e quefla 
fpecuiazione conforta Loro a maravigh'a lo ftom.ico; ma quei, eh' a IdJio pea- 
(ano, e hle^e dtLui giorno y e nafte van meditando ytiippiàt fon* uomini* Non 
doviéUM -di vfAA fpeoder 1* nomo il tempo ratto nel eonofeimenio , • eulio 
del Sommo Bene, ed amarlo con tutto il CMore, con tutta f anima , ton tutf§ 
le forze /ne? C EST TROP , dice 1' Autor dello fpirito delle leggi , 
/io è troppo. Io fatto fono per mangiare : bifogaa perciò da quella domanda 
diffalcar qualche cofa. 

Or vìa, verrìi Crìfto con quefto beli* «more 4 tniimaioae,a dir^ycht 
di viniiquattr* ore , eh' Ei gli ha date, la quarta parte p:r Lui impieghi , 
C* ep trop'y quejio è tmppo per uom, che è nato p^r mangiare, e non percl^ 
fere Monaco , genia d' uomini o^r decreto dei Puifindorfi' contraria al gius 
di natnrat Senìf tout perdre : SofeMe un perdtf mn» Pooiam« eh' a qneft» 
rifpettivo Autor dello fpirito delle leggi Crifto dica i Poiché Maeftro ti prò* 
fifii di fpitìto , non increfceratti , d' accordarmi come uomo fpirituale , che 
fei, quanto al faifo loro Profeta accordan* i Turchi uomini animilefchi, cin* 
que volte cioè il giorno peofar a Me, ed in cadauna d'efl*e di cibo, vedìto^ 
ed altre corporali cofe dimenticarti* C e/i fropi quejh è troppa uom, ch^ 
c nato fatto per tutt' altro Tre ore mi ci vogliono al pranzo , fjndo io 
Nobile , cui non fì recan' in tavola men di quindici piatti , due ore alla cena , 
in cui vuol i* ufanza, eh' un li diverta con vini foredieri , per conciliarti il 
fimno^ un* om e meaao nel Cioccolato « GalA ,*e Tè. Bifogna pur* andari 
co* Pari miei di notte al ridotto , ed ivi nel giuoco delle cam fpemlervi 
men tre ore , altrettante paltir nell* anticam^r^ del Principe, altrettante ne' 
congreilt di (lato? Dopo tante tatiche abbilo^nasgti il corp i di meno, che di 
nove ore di agiatoripofo? Qtiattdofoflèanche pihlungo il giorno, non ballerebbe, . 
e poi mi fi domanda « che almen cinque volte il giorno io peni! a Iddio ?- 
^ucflo Stroppo. Eppur nulla ho detto della comedia , cui nuotar nin fi de' 
nulla del corfn, nulla della caccia, e di tute le altre a/ioni della vitaumana» 
p^r cui fon nato « Chi di tal fentinieati non iu orrore? * • 

Punto 
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Punto migliori non fono quei, che nel dodìcefimo capo ci fcuopre „ Gli 
uomini > ( dicendo i (juali nella vita avvenire Hcuri premj aipettanU) 
yfitibteramBfi alLegislatore,troppo awendo la morte in difpregio. Come con- 
tener coUs leggi poiraffì colui, il ^nak è certamente pcf&aro^ che )taia(* 
„ fima pena, onde pofla il Magillrato punirlo, cioè la morte , la porta gli 
yy apre alla felicitk ì Avrebbe dovuto T Imperator Trajano, non a Plinio, ma 
3» a coftui r eiàine omiiBettere de' Criftiani di quella ftagtone, coir aggiu^^ne» 

per AfTeiTore il Puffendorfr* Co* Tuoi incerrogatorj avrebbe primamente ico- 
porto il Puffendorff in qua' Criftiani certa difperazione dì poter eff;re in quefU 
vita felici, poiché aveano a lottar di continua colle miferie , e perciò efler' 
Eglifio agretti ad efporfi alla morte ammantellata poi col pretefto di religio> 
ne y e di ^\ y maffonamente perlìiafi dagli ApoftoU , eflèr* ella ftrada %ì fn-j 
turi eterni gaudj . Cosi Egli nello fcritto cantra la Bolla di Cinmme IX. y e 
quafi lo ftcflb nel libricciuolo delC /ibho della Religione Cri/liana^ cui gli ere- 
tici Scrittori del naturale diritto chiaman'a gara libretto <^ oro. Cavata da Cri- 
iltani tal oonlèlfioBepe*! FnH^dbrff's (bcmitnuido it noftio Autore (chiochorato 
avrebbe la Tua quint* efsenza delle leggi « e con nuove lagìonì adoperato bra- 
vamente farebiiefi, di perfuadere a que' Crìfli.ini , ad amare la loro patria, a.l 
ubbidir' a Tra jano, che il culto di Giove Lor comandava , ad amare il governo 
^(potico> e la indigenza, e ferviti^ ^ eh' indi nafceane,ad amar finalmente il 
p^f>rh Jhto yim tm édtora fi ritrtmmm. Dm (àrebbone tre beati tu> 

dini y una a Trajano , il quale confervati arrebbe tanti Cittadini , che alla 
morte efpofti piìi non farebbonfì , l'altra a que' Cril^ani, che divenuci làrebbon 
buoni Cittadini portati ad amare lo ilato Loro per le nuove ragioni fuggente lor 
à»Xt Antere^ In tersa al valente noftro Scrittore , il quale avrebbe avoco cnm* 
po> di riputar^ il piìi beato di tutti gli uomini , per elferg|trta(cito> di perfua-^ 
«ei^i, ad amar le miferie di quefta vita, di ubbidir' a Traiano, e Giove adorare. 

Ma ne iarebbe lìata in pericolo la etema vita . Che importa ^ Se que 
Gnftiani cU^ oppoft» gli aveflèro , avrebbe ben* eglifaputo, diiimbrogliarfi coni 

^ che anno ej^ bensì %elo buono per la futtura vita , ma pocb'tjftmo conu- 
fcintento delle cofe della prefentcyzchi perciò di Luì fi friino^ed al fuo confici' > 
fi Attengano . Il Puffendorff poi trattari avrebbeli da fcmplici , ed ignoranti» 
eh* cffi uonùni erano> e cittadini y che come tali viver doveaao colla fola ra' . 
(pf^m come col diritto di natan^ e cercare (bttanto di aiiefto diritto il fine > 
* comodi cioè ddtta vita nell* appetito della focietb > neu appetito di giova- 

, e di nuocere , nelle cofe efìeriori . A che tanta prefcia di morirei Che 
poi come Cr;/?Ì4«i jpotrebbono neli' altra vita cercare il loro haZyaltny ejfen- 
dà lo fcopoy altr0 w MdWr tóU Cri/Kana religioae y U quale per& mdla aven- 
do y che fiire colla prefente vita^ attendefferO ora a campare y a mangiare y 
a valerfi de*^ comodi di quefla , a darfi bei fie|l^> ad oftcCVaiO i difìcti del-* 
In «aoua» ad avec lo fiurito d«iie ìsas^ • 

Gì; 



Digitized by Google 



144 



OlTervo per ultimo , chs il noftro Autore nella fua àifejt contro il 
filo Cenfore fé la prende , che abbia cndato, aver lui fendmenci della Cri- 
diana religione non degni, quand' ei peraltro gran lodi le dh, la difende ,ne 
piedica Ibvra tutte F altre la eccellenza , e dice , eh' ella ha in cielo le fue 
radici . Non niego , dirli per Lui fomiglianti cofe in varj luoghi : Il fuo 
Ipirito però mira altrove, non a far, che prefcelta fia la Criiliana religione , 
niaaftalMHreriBdiffefeQza.La loda, manon gDk come wiv, ma perchè utile aqaefta 
vitt) e lei ugualmente, che le altre religioni in genere vuol , che alla Ci^ ' 
tK, ed alla politica prinàfalmentc lleno fubordinate . Si ftima di tutti gli uo- 
mini il più beato : Perchè ì Porle , fé gli riefce , di perfuadere con nuove 
lagoni qaefta Ibpra le altre tutte ? Anà, A può ogn'ono eoo nuove ragioni 
indurre , ad amar lo flato, in cui fi trova, ed anche quanto allo flato fuo 
prefente è ordinato , il Turco ad amar l'Alcorano, cui dice bene il difpofli- 
fmo, il Gentile la idolatria, che colla Tua Cittk, e paefc ben fi confk, e co- 
sì ragionando . Quando adunque dilTe > la criftìaoa religione elTere più di' 
ogn' altra, adattata anche alla politica » non ha potuto ad dir da lènno » fe 
il rimanente fedamente Egli ha fcritto . 

Avendo detto nel cap. i. del libro xxvi. che T uom con varj diritti fi 
regge, col naturale, divino , ecciefiatico , civile &c. , e che la Sublimità* 
DELLA RAoroNB coofifte nel (àpere^a^ual dirino apparteogan le coTe ^cho ' 
comandar fi degf^ono , o proibire , f impegno poi £t fi prende , di efpof 
celo . Nel cap. ii. tre diferenze affegna. tra la legge di religione, e 1' urna-" 
na : i. che immurevoli fono quelle della religione. Le Mofai^he adunque leg* 

Snon furon di religione, poiché firon eambiate: a. che per la focietk fa ' 
miflieri , che fifle fieno , e coflanti le leggi di religione : La focietk a^ 
dunque è della religione il principio, e quefla è a quella fubordinata: 3. che ' 
la forza della relit2;!one in quello con fi ile , che le fi creda, quella delle leg- ' 
gì , che iien temute. Le leggi adunque fatte non fono per parlare alio fpi- 
rito , cioè air mellem , come avea giU detto , ma al cuore , o fia alla 
volontà , effendo quefla quella , che teme , non 1' intelletto . Altra dlflèien- 
za egli pone , che alla religione conviene I' antichità, perchè cos'i non cono- 
fcefi ciò, che opporre le fi potrebbe, per cagion d' cfempio, perchè tanto lon* 
tant -fiamó dalla eà deg i Apofloli , per noi non fi fa , che fia Rato Loro 
oppoflo. S' ora vìvelTe Criflo , molto troverebbefi , in che concraddirgli, che 
le dimonla caccia nel loro Principe, che mangia, bee, fpecola, fenza ùticare, 
come fanno oggi i Monaci, che ufa troppo famigliarmente co' trifti , gabel- 
lieri , donne vendereccie &c. hà religione in fomma di Chilo forza non avrebbe, 
iè no velia foflè, e recente. 

Scorto da cotefla fua Raoion Sublime porta nel capo vrjl. , 
quella fencenza» che le tofe »' frmeipj ddk ehUì itgg» éktmaìaafCf eo priu' 
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€Ìpf del diritto y tèe canonico diceji, regolar non fi deggiono. Principio della 
lègge civile fi è il buonoy della religione U meglio y cosi Egli cap 1 1. Quanc 
è adum^ae col princìpio del Itene già (labilicoi regolare più noa Ci de' col 
principio àA meglio: Chi ruba in luogo figlOf dalla l^ge civile punito vien 
some ladro: Male perciò, dice Egli cap. viii., mifchiar vi G vuole la legge 
della religione, a gaftigarlo come facrilego. Altro principio della legge civile 
■elio fte^ ottavo capo £^ a&gna, le co/e fole cioè dt que/ìa morfaU vieSf 
delh caoooìca fi^U .àt/f tUni» àùlmemé adunque permette, il Cinònco-dU 
ritto alia moglié, .di. fiu^'ìAaoza di Tepararfi dal marito odolltio, pentòqu»» 
ilo all' altra vita appartiene, ed ha rifpetto ad idee puramente fpirituali, co- 
me nello fteflb capo Egli dice: Tutte adunque le cofe di quella viu fono, in 
no* ofiibil difocdine, e coiifiiflone « perchè oomioi fiaioedii, e rtfWwf fiMkm 
iffittio diginot an voluto correggere il gius civile. Quando poi due, ap- 
mrtenere alU r^g^n fublime de' principi la differenza , altro £i non vuole y 
fé non che T ufo del diritto canonico, e religiofo negli affari di quefla vica« 
e la correzione per lui fatta in molte di uli co(è, è contro il gius di no- 
àtra^ perchè contro la ruffene.fMìme^ cena mi a dire» edevidniie9 lècondo 
il ginn principio del Tuo Ma^bo PnAadmff:' M^.t^km fd» m fn^.mmd» 

comanda ^ nel P altro la religione, ' 
r Dopo una diligente dilamina per me fatta di tutto il libro , per ifcuo* 
nrbe b fcopo propoftofi dall*AaiOK, parmi d*aver rilevato, ch'Egli in fino 
lo fteflToci KÌen' a dire, che glt ithfmi/liy ottimo cioè effere quello. mondo, 
ed ottimamente in Lui farfi, quanto G fa in eflb. Quello, onde T uom' a 
detta dell' Autore diviene di tutti gli altri il ftu beato , ottimo efler dee, o 
almeno mirar air ottimo: Non dice Egli poi, che di tutti gli uombi è il 
piìt beato colui, che ha la Corte, 'di perfuadere con nuove ragioni a tutti quant' 
oggi fono, ad jm.ire il Loro governo, leggi, e (lato, in cui vivono? Otti-, 
ma cofa adunque convien, che fia, il rellarfi ogn'uno, in quaUivoglia paefe, 
ftaco, e 'Condizione ei fi trova. Non ha Egli pur nella prelazione, in cui fo- 
dìobo •gli Scrittori^ il Loro difegno manifeftare , la inviffima fna brama di- 
cmaiato, di poter* arrivai^ a que^* ottìmoì Quefto adunque è fiato il Ino tnf> 
tendimento, di confèguir col fuo libro, eh' ogn'uno di ftar lì contenti, qual ' 
Egli c, gli Europei ti n^apteiigan Crifliani , quei però del Nord Luterani, 
pcr eflère''4ttelU; fdlÌ8Ìoae allk ferma- del govecno Lofo> dicevole Ubb xxiv.'- 
Qk- v., i RepubUicani per la (leda ragione Callriniftt, gli :Enropei Metidiottalì 
Gaitolici, ma fenya Inqiiifizionc, Hb. xxv. cap. xiii., fenza celibato, e Mu- 
nifleri, fenza diritto canonico almeno per queda vita, fenza contemplazione, 
f penitenze y che fien- con cifa coogiunie, finalmente in maniera ^ che.kKe- t 
fi^olpe iGattoUca pirincipalmbnte bAooi Cttudini li Jiteia f..ad- aolanti di qno-^ 
fla viij^: rCosY. Egli in varj luoghi, ( come s'è gih moftrato* 
: r- '^floli- d' JEiirofyi. poi ^nal £ i il iiio^^M)p0^i;. Che il Turco Maumerrano 
* . ' ' T ' con- 
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conrervifi, donnaìuolò, (chiavo, per effer quefta la feliciù propria dell* Afiav 
che amar h de' da quei, eh* ivi abiupo, perchè altra relìfiioae., altre legfti il 
dima d'Alia offeadenebbooo , e quel tUma è il gran termtiiey cIk la.GrUoam 
feligione ne efciade, come piìi fu s'è veduto. Neil' Alia pure benché vaàt» 
fembri, è però fcrapre lo fteflb di queft' Autore 1* intendimento. Dee fecondo. 
Lui amargli Chinele le Tue leggi, coftumi, e riti, la fetta mo profefTt di Tao, 
oppur di Foe, amar debbe la baratterà nel commercio, perchè quella colloi 
fcopo del Legislatore fi accwda, ed è profittevole aUa Ibcietk,. aveodo con* 
tal meno confervato ì Chinefi ìt commercio co* Popoli del Giappone: dee 
per lo contrario la Crifliana religione odiale^ petcjl* ella il fuo clima ofieade» 
ed alla {eliciti ù, oppone del fuo paeiè • 

^ SèmÉdie a padar daftó, ih» mira già Egli • fiiie, dbc tetti gli uoq 
nim .P.a//i»fa cerchteO) ed amino, imperciocché la religione è quella^ duk 
cerca V ottimo, niuna però di quelle, che fon nel mondo, le quali tutte 
fono alla focietk fubordinate, che cerca folo il lum preferite: L'Autore inol- 
tre non è Teologo, che aver debba a cuore la religione, ma Politico, che» 
flriim fi»la-a- 'q«iéla vh»9 non coiae ìmmht, ma cono mnle aSh fixie^* U 
leo gran difègno adunane egli è una vera iniifferenxé per tatto le religbni y 
quafi efclufane la Cattolica, per cui ù poco moftra d' indifferenza, che, quan- 

5ie coaoica, e confeflì, aver lei in Cielo U fuc radici , vuol però, eh' ai 
ni ooniòdì della vita fiMU metta il capo, non men, che 1 altre tun» 
fdì^toni, le cui radici non fon, che in terra. Lo fteflb è il fuo fcopo, 
e lo fpìnto delle leggi, che quello de' Naturalidi , nè è diverfo da quello de' 
Calvinillì, che la liberti delf arbitrio fottomettono al fato, giacch' Egli al 
clima la fuggetta , il coi domieio dice, eflèr di tatti il principale. E' final-, 
mente il medefimo, che quello de* moderni Gédmif tumim y che iàbbncàti & 
fono dì lor capriccio la oneiììt , cui affettano; che però, s' alcun vorrU vive- 
re di quefìo nuovo fpiriro delle leg^i^ e regolar con eCfo le cofe fue, e la 
Repubblica , io gli predico, che guari non ander^, ch'Egli, e la fua Kepub»i 
o ttvenk ÓlvinUta, o quadch* alita naova lètta partorii^, o, ft non alci» 
alla i&ipubh paflèrà di qvegU mmmi tm^y che all' alt» vita» ftppor vea*. 
ha, portano la religione . 

Tatto qiieAo,èd altro ailài dalla quiot' efifenza , e Ipirito deUe leggi dal 
fuo AnCQie umlócat» per ben veiit* aan» «aniraloiente ne fiegue. Ciò noo per» 
tanto non iblleng^ io > eh* Si àbbòa amia proponimento s^ leo y e dt(è> 
giù peratciofi.'' Sono portato anzi, a credere, eh Egli in fuo cuore fia fta-^ 
ta da tai fentimenti alieno > e eh' abbia tefo laci agli incauti non per ma^ 
ÌStàsiy ma per errore. Vuoili ammettere ogni fua icuià>e per non dirlo re», 
r-MÀM^i» > lodtrem Mlr., che prapoAoii efindo > di gtegnere atk fiMè* 
wtc ra^oMc ^ le forte poi otancate gli fimo , per aririvarvì , come non di radn 
a fiomholieié addi v ieii e ^ eh* -hm- la mun lUia» • afiài lontana ; 
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4|Me(Ìb màncamento perà di fodem > e di giuftezzt di rpirito > ìnfiem co' 
iiaUrt^'ia -ìnom para mt Eflb nfi» nuoiMhr fi doyea» acciocché noltt 4al 
iliMC^if « feggiadrk ^i^lara. (bdotti, fotfe non vi pongano mente,. ed 

l L balórJa" non d incàppino. Che gioverebbe acoftoro» lo fcufare 1' Autore, 
che non di propofitOi^nia foi -per l<>bagiio gli abbia poih? Sieno mo eiTi ila» 
ci sXcoGl per inavvedutezza, o a difegoo , che imporu a colui, che vi rella 
ffliiftMMMIte iiigaUapiai«l Se. ciò è listo nM'ben' efeginto , ne loda Id» 
• dio : se poi ho mancato , che non «aifei , e non ho colto nel fegno , con* 
Ikpevole fono a m« fteflb , d' aver peccata ooa per maiigniade > ott ptt ab* 
-Mgiio , e bramo, di efliar corretto. . '.v i -- \. , : ly: t 

' QjA ful-lìiiìra diramnii akimd,ciift nki fono io il booo* èaièo. M 
-fo io negar , die di £itto cosi non vada la bì(bgna , come 1* Amor dello 
fpiriro delle leggi ce la defcrive? Non è egli vero , eh' i Principi , e i Po^ 
volt vivono .fecondo il clima , che ogn' un beato fiitim^ nel ùxd paefe , nelle 
Mie nfanM ,<aetla fuai religione , e chA qosttai 41 wboario «te ffi pcofySk f 
che per viliiiag^' ddU àvUo lóeMÀj Noè- fOtmà» io^ AelTo non coaolpefày 
ciò purtroppo elTer vero , ne fiegue, che tutta quefta mia dicerU altro non 
fia , che una fpeculazione , foiìlhcherU ^ e pedantifmo , che però aurei fat- 
to aflài meglio a tacermi per non paflàre prcflb quei , .eh' alcun poco Cui 

r Di baon grado aóctf io accordo , gran parte di queflo mondo effer tale , 
quale mi fi dipigne , ed io avrei ben , che aggiugnere a queilo quadro « di- 
cendo , che moltUrimi per la fagra fame d<3li' oro, alla ftiuiita cupidigia di 
annial&rs , di AV«iè > «olici tiigrificano , padre , fratelli , patria , onore >; 
lidé» fdigione, aólmarma» parecchi troofi di fopsrbia,e pieni zepfùdi amn 
bÌ2Ìòne, a frodi non perdonano , fpergiurì , tradimenti, foperchierie ^ e fttagi, 
per fovralUre ; innumerevoli poi altro Dio non aventi , che il ventre", e U 
volutili , nel ieazo conttnaameiict delle piìi fiMM-fihidiiii immsrfi fi vivono, 
é vinvan* agui& di maja|i ^nskabÉdAt^y^aiiàa. iiegaado « rpiri^ ^vvidea** 
za, Dio, e niuna differenl'za ponendo tra T uomo, ed un cane, od un mulo» 
Cosi la non fofle . Non mi 11 potrìi per altro disdire, eifervi un' altra parte 
del genere umano , benché più fcad'a , noa però piccola nè dtfprege- 
volo, che « tnttt lena fi adopera , di iaira tutto il contrario, e di vero .ì», 
&, r oro, e le ricchezze non cura ^ e tane* è da lungi , che per e(se muo- 
va lite agli cimici , od ai nemici , eh' anzi il Tuo ben volentieri agli altri 
comunica fenza intereise , h ipergìori ■ deteda , mantieo la fede , non folo. 
M ambifce gli onori, per ogot firada proceaciali , ntt li sfugge come pe<^ 
ligliófi alla virtìk , iiè accettali, & noi vuole nscefTitk , Ì carnali. ]piacQri. JM; 
in conto di pefle , e tant' è lontana dall' appetirli , chs vorrebbe potere nò 
poco, n è punto gullarne alcunOi Riconoi'ce per fui regina la gia(tizia, ama, 
a ^n figliale. rifpetto alla Provvidenza . fi fottomette: tanto brama , e (i Ihi- 
4iay dl.€aiiolceit Iddio IÌM| e delkicòfe tiitie j^rìncipio > e di Lui eott(cgnii« 
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folo Tuo ultimo , e Vero fine , cHe ^nvf, ed iatdltoalali Is ùatkbt il pìà 
viver nel corpo, che 1' adempimeiin> riui^t-dB qadb fin hnmi y fe.aanla» 

peflè , anche quefb e^er legge di quel Soprano Eflère, a cui afpiia , percvn 
fu il tutto ordinato ) difpodo , e (labilito. Sol le è dolce, e foave , la mei^ 
te occupare nella contemplazione del Sommo Ente > ed amaro , e vile !• 
fàwkn tutto il rafteote, ie a Iddio oca fi rapporu« Gooolbe» per fiairU yflf 
ièr r uomo quanto alla prìnci|nl fua parte , cioè lo girilo» M ioUBi^M^ 
e ^mìglianza d' Iddio, e capace di poffederlo. 

• ■ Pollo (juefto come certiflìmo, che negar non .fi jniò » beocbè Spirito ^r> 
t9 io noD ra, quali fi pregian <F eflère i &Umi mmm del .noftvor tempo , oM» 
là debokm nàd irata , e coafefTì , da Colui però , la cui cau{à difendo » 
lena , e valor promettendomi, prendo coraggio , a dimoftrare , elTer pervel» 
io , quanto per Costoro Ti obbietta. Dicono, cfTere trilli gli uomini di qoe- 
fto mondo , e aforare ci vogliono a confeflàrio . Gik ho detto, eh' io pure 
lo so , e di bnoQ grado lo acoocdo • Ma che -per quefto ì Inferir da queftoi 
effi ne vogliono, eh' ha penato adunque giuflo il noftro Autore (cri vendo y 
doverfi da chicchefiafi amare queda fehcitk , e lo fpirito delle leggi coofillerey 
che il Mondo mantengali, qual egli è, cioè malvagio . Quella lì è la Jjoi' 
ce divceielB. Spiriti forti t Altra bob o' ha cotefto fiore dr .Gite^ muimi: } 
Udendo, chiamarmi fismplioeved ignorante, fpcravad' apprender da e(fì queit* 
che gran cofo : ma or m' avveggo, efFer' Eglino fempM-e ragazzi, die il ben 
dicco male, ed il mal bene» e generofo dellriero cambiano eoa una canauccia» 
n Bayle iato Collega ha detto, eflèr gli uomini fin dalb edolefceott 
portan al male , e ha detto Ime . Gli uomini oiu^i dicoso <, il genere- n> 
mano efifer irifto , e dicon vero. Conchiufe il Bayle, non darfi /fi^o tomttìté^ 
conclufione, come ogn' un vede , troppo infenfata. Coftoro coochiudono : vi 
debbon' adunque efier de' trilli , e lo Ipirito delle leggi in quello conQlle , che 
tai firedin^quaifimo* Anzi palsanoad inmirertTfiftinegan* Iddio :Qiic(Hadanqao 
Boo v' è : Mancan di parola » e di fede : Qoeftt aduoqne la è Bea chimera : li loro ri- 
polbioqueda terra cercano, ed unicamente ripongono: che accade adunque , fuor di 
quefe' altro andar cercando? Ma perchènonconcbiudoncfii ugualmente: 1 buonirico* 
BofcoBoan Dio: v* è edonqne . I ooinodi ^ e le volattk terrene diipregiano. Altre 
adbinque pili pere ve n'ha, che altrove cercar fi debbono ,e con ogni sforzo ottenerci 
Alle ftreite , e finiamola . CTifeirin gli Spiriti forti , effervi nel mon- 
do quantità di malvagi, avervi però anche delb genie dabbene da eiUbendif" 
ferente • Il mondo , dicono , egU è nn traditore : tutto alla ftia avarizia , 
iìiperbia, e volottk poTpoBe > e iègrifica . Concedono > quelli mtU verameor 
te effer maliy e nelle piazze > e ne Kmpj rifiionano quddl lamenti > eh' il 
mondo c cattivo. Lo rteflb dicon gli uomini probi, eh' anno tatt' altre ma£^,' 
lune, e pratiche da quelle de' Libertini. Tutto il . mondo adunque, quel cioà 
ohe è bvono , e quel , che è cattivo, i wootàk nA coofeflàre, eàère nK>>« 
penrerfo lo fftrito delle leggi x^mx^ Autore , come quel, eh' ÌB^OCfiole Ali 
ripoBO) fè tal coafèrviùil mooido y^ualeor il tiovA > ci^ 
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OPUSCOLO TERZO 

I PR£G1UD1Z]C0N UNP&£GIUDIZIO MAGGIORB 
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MOSTRASI, CHE GOLCMIO,! QUAU SOVENTE Q ESORTANO 

A SPOGUARa.m TUnX Ì.SR1G1UI>ÌZJ 
CKf ff ÙRDJHAiaO FMmD » ESSJENDO ESSI DA MMQOKR 

Si dUamiiia, come trattiiì qufift* argomento dall' Autor 
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■ ^ DELL* OPERETTA. 



Arecchi il regno della ragione o^i aoimtfano. 

àiJ^ti0uij^tkfAffifdè^4§ifuA in 

Inetto regno . > 
Tutte le leggi V ed iftitmi de* Maggiori a detta di 
Coftoro fon pregiudizi. Naa fi de qoefto paiTar 
•.Mw. , ^gjj^. efame , acciocché «m ripongafi la ragione « 

ed il làpere nel difpregiar tutte le leggi, e qualunque aatoritìi. / Galani 
minìy thè è£ prendisi' almii aièuà fi Gjredoao, pteai iono de propr] fin aU* 
eccefib.l > • '. *; ì :• j.* J 7 : ' .» . • 

' Nti^ io; icà Ha dnp «ifc « qiNfta dHkmkia.f Amor dsHo i^nto 
delle leggi , eh* in apparema i pregiudiaì impagpiando» fi mde etcni * €»> 
■B fttuk éefiu|ca(i il pf^hidniol - : • !<^. > > . . -> . 

t i . --J '.• ,• . it: •• •", . ■■^'1 ''''j' ■' . • .• '! 

? A R T E L 

. Cmm t Jhm ddU J^mto idU Uggì fi /kdi di ummmH 

Nima. idi Ibe» lAte defintaonl del pr^m(&ùo ^Imà > ma -vìiiie»' * 
^ * lliinb'«s.o|kB^ I fliW'ip^^ tm. fuSamk aoh>doiid l Éc o ù» aUa oagnìzìme 



Num>2. &c 
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diìi' uomo , cut Egli avea promelTa come neceflaria a diporre i pregiudizj. 

Num., -30. dcc-L' Autore non H propone la difeià del tmo \ nò il bcM 
ma Io imliffètMfe, 

Nugfti. 4z. &c il di ini libro mira a ftabiliKe univeifilmeiite 1 pregiudizj . 
Lo fcopo di Lui fi è un generale indifTereocifmo . 

Num. 4^. Gli ÌDcoflanti principj , e le caviilasÙMli dell' AuCOR flffWftfl 
non (oacj^d iigombrare i pregiudizj. ■ ^ 

\< ' - PARTE IL 

^ ■ ' Della natura del pregiudizio 

Che imender ft vuol per ragitncì 

Num. 48. Se il pregiudizio è difetto , è difètto di ra^one. 

Num. 4p. 8cc. Ragione è facoltà dl,cwM(!«m, o <f una, .colà didnr da BB* 
altra , o di aftrarre da' iin^oiari . - - - 

Nam. 52. In ninno di qaefU (enfi praidafi la ragione > lorchè di pregia- 
diaj fi paria . ./ , : "1 J t r.'i 

Num. 53. 3cc. Ragione è futìA£k di ^pfrar ptr H Jmg, Quefto all' ar* 
gomento noltro non appartiene . 

. Ndm. &c Ragione è facoltk^ di elegger mòzzi, eh' al fin conduco- 
no . (^flo poM è Imb di ^lefihìBa > i..t .u . , 

Kum^ 5^. &c. Ragione preodffi^jikr.iflBOteeBtp a béo/Svif jvnw.* £ co- 
si cade fotto il noftro efame . . - -.1 o:- ■ • 
il. 'Num. 58. Che fia il t^ero > che o^BtriiM fi dice^ che i\ firmé^^h 

Niuii. ^o^ &c.' la 'Aoftia -mente nel 'ceoofoere (dipende dal corpo. 

Nam.: 3. I mezzi adunque per ifcuoprir il vero dSlionoà fuetto efleio 
proporzionati . Sempre fu conofciuta la difficoltà d' alTegnar qUe(h mezzi j; [ . 
Num< 54. &c. Aliri ricorfi for\o alle idee innati :i Altri^ a», diipi^a^p di trovar 
me^zi per coiiofcer' il vero . Cartefio ha podo per principio della cognizion^*^ 
l9pin^foiiMimqn9 9^Jh'Sl'mBit^^ al VtfOi ftaMltifloiiò 

U ragìom^ ', 

Num. 6p. 8cc. La cofa io fpìego per !' analogia , cioè ,pc^ U dipintura. 

Num. 74. Baoiboio privo di cognizione y toilo che alcuna cofa vede , 
come la concepiica ì .1 H T il A *I 

Num. 75. &c* Che ne penferebbe , Ce ne aveife avuto tperienza ? 

Num^ Jj. JCtànl^i^alofU 'A.m oggetto 
conforme. . i " ' 

Num. 85. &c II /en/o comune ^ I4 /perienxa , f autorità certe (bade fono, 
che alkr'lcttOpiìaiéin»!^idaiiideL-^eto'^ .'roìttP j - .f. M 

Nu». ^ fai il ..'LaibuitàLirctlu^eàiri yifflbiJir. lìdoilo kpjp^ ^ 
Iddi»,, Nomk 
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Num. P4. &c. Altro mezzo per trovare la vènÀ]fi è h ia§H»a detta 
intr'mfeca , la connejjionc Metafijica cioè delle cofe. 

NniD. 105. &C. Ne* cafi particolari qaefta iotrinfeca ragiooe noa è Cpt- 
dito nezso per novai^ U vem, naffiae nelle monli ,le quali tote» iboofin- 

gola ri . 

' ^ Num * lop. &c. Il terzo mezzo fi è la connejjione fjtca delU fo/è* , come di 
cagione , e di effetto &c Mezzo dit&cile nelle coTe morali maflìtnameate • 
Num. iid. &C. La ceneaaa tmtdtfvr mù è maggiore de^ Metafifica. 
Num. iip. Fngittdhsh feooodo la mnioa del fin ■oaM è un gminù»^. 
ohe ad alcuna coTa precede. 

Num. 120. &C.N011 tutto quel che precede^ dir fi de* pregiudizio. 
NuQU lai. &C. Ridìcolo làrebbe ^ chi negafE; , dover precedere la xa^one 
' &coltà dì gindicaie » e k ' * 



Num. 125. Quanto da noi fi apprero> da certnot dnamafi pv^adizio* 

Freg$tidiz/ àelf infanzia, dclP educaxion , deila fcuola. 

Num. i2d. Carteiìovuol , che una volta per noi ft dubiti di ogni cofa» 

Nura. 141. ite GoadUng, Wolff, 1' Autor dello f|nriio delle leggi ,e il 
PuSeodoriT pragiudm» Aiaaano , quanto per not fi lu col lume deli' antoritk, 
naflìme divina apparato . 

Num. 14.3. 3cc Par> che vogliano, tutto eflcre pregiudizio quel » che prò* 
vato prima non s* è con metafifica , o matematica dimodrazione* 

Num. 145* Che di marcio in quefto Loro, jèntimento fi afconda » lende* 
raHi palefe colla fcorta del famofo verfo QJIIS» QJIID, UBI > QUIBUS. AUXI* 

I.US , CUR, QJJOMODO , Q.UANDO. 

Num. 147. &C. Chi è tenuto a dimoftcaztont premeitereal giudizio, per 
non incappare ne* pregiudizi f 

Num. i6z. 8cc. Che , o Cu qjjki RàOlOVi p remett er al gludiaiofideg- 
^lono , per non incortire in pregiudizio ? 

Num. 177. &c. Dou' è quella fcuola, fetu, nazione , preflb cui un fi 
poflà da tutti i pregiudizi Hbenu«? 

Num. 183. &c. Intorbo Quai cosspimiietter debbonfidimoftnoioai? 

Num. ip8. &c Cos Quai Mezzi trovare per noi fi poObao lagtooi 
intrinfeche certe, prima di portar giudizio delle morali cofe? 

Num. xop. &C. Perche* premetter al giudiiio fi deblMiio tai ragioni? 

Num. a 15. 8cc. Come debbe ciò da noi fiirfi ? 

.Num» aia, Quando SPoauAK. un fi dee de* pregùidbj ? 

V Niente 
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Niente piti Tpe^ G legge , e fr ode , che le atte manuHglItf' di 'niold 
della fomma profperitk, a cui è giunto a giorni nollri della ragione il re- 
gno, del chiariflìmo lume, in cui fono oggji polle le fcienze tutte, della for- 
preodeiitd- pfeaetmeioiie, ed anime Mr doaum d' oggi^, die ftrebbe , (Vupi- 
fC gli antichi, fe poteifero dalle tombe Loro alzar* il capo. Sarebbe pur- 009 
gna, e lodevole impre&, fé un- qualche valent' uomo prendeflè a fiaccare con 
(odi argomenti cotefti fpiriti, eh' a me pur cerumente) molto aver» 

del pMfvfr, ftndo «ppiiKO' de* rageai^ii* coftvme , dì (ttmaifi de^ Vecchi pììi 
accorti, e di aver per nn (ole qaelbifiiviluzza, cht-ta, di-ngìone. Da que- 
lla fmodata opinione della eccellenza , a cui è montata a quefìi giorni là> 
umana ragione, derivano que' sii frequenti, e flucchevoli anrinUìy 4ùtiilCÌ'dover(ì 
dipoire i pregiudizj , quand' un voglia .aoquilbir feimo. .:t: 

Par, che tai awìfi da Uomini vengaa: meni di 'lMinvbgU«nia :pat>'aQèy 
eh* abbian premura , di farci aver luogo nel moderno regno d*tla ragÌMt • 
Altri, direbbe, che dati ci fon da Uomini- di ftraordinario (apere, in cui Ra- 
gion fublime tanto trabbonda, che contener non potendo^, fpander (ì vuol fu 
gli altri , e che ièmbra condor ci vogliano a aneli* albero del paradifo, del 
cui frutto mangiaido promife a' primi noflri Padri il Serpente, che divenuti 
farebbono altrettanti Iddj. Sembra inoltre, che mirino, a perfuaderci , effer 
la- ragione a quelli giorni aliai piìi hna, e iquiiìca di quella de' nollri Mag' 
gioiri^, perchè Qae(U feroplìoelli a dir vero in una cofii di (bmma importan- 
za, onde fi regge il mondo, cioè nel giudicare y «mio finora avuto in coftu-> 
me, di molto attribuire ai pregiudizj , ed alcuna cofa ne' tribunali gik giù* 
dicala trovando , riportarti al giudizio gik fattone , difaminando fol , fe le 
cirwoil.n^e fofler le (ìe0è. Non ellèndo adunque, quando pur bruttamente io 
non -m'fitfgjmni, le leggi* gli editti, le co(iitaziont de'noftri Maggiori, che 
pregindiàl') q(iei> che fenza eccezione ci inculcano di tutti sbandire i pregiu- 
dia), par, che torre ci voglian dall'animo le leggi, ed a quede ogni forza. 
Credo perciò, ch'il Leggitore nel mio fentimento entrerà facilmente, che 
(Otelto Loro awìiò una ben' attenta rifleflione, e Hcerca fi merita, acooechè 
r aj^MHvaia del vero, e del buono non ci garabuUi, come delufi trovaranfif 
e roiferamente gabbati Coloro , che dalle falle lufinf^he dell' antico Serpente 
allettati , del vietato frutto guliando , non foio la promefsa fomiglianza delU 
Dei non ottennero, ma dal Mce Loro fiato dicadendo fomigiievoU divenoq- 
tO t^ì /toréiiri giumenti. 

Ania m'amo dato di óh temere t^Mt Galani Uomi'ù^ i quali purtroppo 
degli altrui^ com' Eflì dicono, pregiudizi fpogliatifi , tu<ti poi ai Loro pro- 
pri fi abbandonano , mentre van dicendo , che di fola, ragione eHì vivono. 
Men* anno altresì dato motivo certi Eretici Scrittori del diritto, i quali fi>- 
fienendp , doverti dalla -regola della umana vita, che è // gius.,éi natura^ 
qwdwiqne aotoritli eicludare, altro in realtà non fiuino, che del nome abu* 
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tàsCt di pregmihios fin. ntefi^iMnte daino alh mtorìfi • Dafo por anfa 
mcD* Im l'Autor dello Jpirito delle leggi y il quale, benché Tempre feco (Velfo 
combatta, e la forza de' pregi udizj confermi, allor medefimo , che gli im- 
pugna, nella prefazione però, in cui del Tuo libro manifèfta il difegno, cosi 
icrjve : » Beato mi' ftiiMrei rpift- che gli uomini tutti, ft &r potdiì » che 
9) dai pregiudizi Loro tutti goariflèro. Pregiudizio poi io chiamo non ciò, 
,1 eh' ignorare ci fa cene cc&i ma ^wl» okC i.cn^Mty che non coaolciam 
jn noi medefimi. ^ 

. . Siccome Egli fempre fì guarda bene, dal definire alcuna di quelle cofe, 
-tratta, per. aver (èmpre in pronto uno rcanfatofo, cosi ha portato que- 
llo fuo gran defiderio ad un* oggetto indefinito, e la fua beatitudine colloca 
neir acquilo d'una cofa, cui, nè ci fa conofcere, nè par, ch'Egli medefi- 
mo la conofca. £i, che vuol, che tutti 1 pregi uditj Loro sbandifcano, e da 
cfli di guarire proccurìn come ds ptjhy dovea pur la qualidi del morbo in- 
dicazctf acdocciiè fonàprtiadeudo^ a guaritM» lorfo non venifllmo a peggio- 
rare. Per curarci da pregiudizi , da quelle cofe cioè , che di conolcer noi 
llein ci inipedifcoflo , non fa egli duopo , fapere , quai fieno coteiU impedi» 
menti? O* egli è 'invidioib adunque r Autore» che k medi«M del nodio 
malove ci afconde: O* è uno fciocco, che volendo» che da un morbo gua- 
riamo, nè fa, nè palefa, qual'cflb fiafi. O' per io menoè un folenne parabolante , 
che beato Itimaodofì, fe può tutti ^a pregiudizi guarirci , di per fe (leflb 
U ftrada fi chiude di giugnere a tale felici tìi, i mezzi occultandoci, onde 
potremmo, fargli ottener" il fuo (ine. 

Senonchè queRo pur fi è il difetto di que' tanti , che foventi fiate a 
fpogliarci de' pregiudizi ci cfortano , fempre in bocca avendo il biafimo de' 
pregiudizi, nè mai poco, o punto fpiegando, che fu pregiudizio incenerale, 
nè, quai in pariiconro fieno i pregiudìt}> Io perciò pnmAroence dilàminer^ 
il meglio, che per me fi potr^, che fi defìderi 1' Autor dello fpirito delle 
leggi, e quai vantaggio recar poifa ai genere umano l'adempimento dì que- 
iU iua brama ? Di poi tratterò del pregiudizio generalmenie, cercando, quai 
fia? come fermifi? s ogni pregiitdìd« Ibicciar fi dehba? le per lo contrario 
v'ha de' pregiudizi utitì e «eceflàrj ? Quai pericolo, e ^ual Acconcio ne 
fiegua, fc dar fi voglia retta a Coloro, che tuttodì VMi ^ndukdo» tatti feo- 
za diflinzione doveriì fcuoter d' indodo i pregiudizi? 

Avrei pià to(h> voluto^ elie .di queda, e d*alti« cofe, nelle quali Turoan 
genere v' ha moltilfimo di inteM0è, trattato ne aveflè alla maniera de' Grand* 
Uomini un qualcun di fublime, e profondo intendimento , e prendendo io .i 
trattarne, come quei che ben fo, quanto mi fia mal in arnefe , non vorrei, 
che della mia ten^eritk alcun s'oficnde0e. Per altro prender da quefla po- 
tranno aofa i Valent' Uomini^ di porre quefio ftefin in miglior lume: I n-e- 
Bo iotendenci poi coMfoiaoio, aoa .miu qnal giudico Ibrmare accertata* 

V a m^t« 
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mente ù ctebba di quefto capo, ma U gm diffióohkt'dT fwiMirlo, iioBaveD<; 
do io potuto con una lunga di(àmina^ e con molto Audio ci& deddeve.. Sé 

•-'tugneranno, a óh conofcere , far^ Loro queda mia fatica dì non poco frut- 
to ; imperciocché non faranno si Éicili, e pronti, ad afcoltare quegli importu- 
ni Ammonitori, i quali ftnaa efàme, o :gindizio, come ha fiitto l'Autor del- 
lo Spirito delle leggi , lènza eccezione alcuna comandano , che tutti fi man- 
dino alla malora i prcgiudizj . Da quefta operuccia intcni^eranno, quanto fca- 
brofo fia, i giudizj veri dai pregiudizj di/cernere, ì prcgiudizj cattivi dai 
buoni, quanto altresì perigliofo, T eifer corrivi, a rigettare fenza difamioa,e 
lènza dimsziooft molte lèntenze quai pregiudizj , che , tali aon ibno» o 
pceg^odiz; fimo ceni, e neceflàr;. 

P A R T E I. 

Cm$ iipmifi r Jimr dtUo /phin Jdh 1^ mi 
rkmvere $ fngmduf ì 

In due maniere defìnifce Egli il pregiudizio : „ E^li c primamente quel, 
„ eh* ignorar d h certe colè: Seetmdimnn quel, che ignoti d rende a noi 
M ftefli , o fia fa, che noi medefimi non conolciamo. Con vent' anni di 
lavoro un beli' ingegno vien* in campo con una definizione, in cui nè v'è 
genere, né differenza, che non è pi£i chiara del defìnito $ che niente fpiega 
di quanto fuol la cofii determinare ec. ? M a lalciam quefte trìche dell art» 
del definire. I bei Spìriti dicono, quefte eifere zaahere , che làttno di pedan* 
tifmo, ed olezzan di fcuola, badare, che le definizioni fieno rare, che mo- 
(trino dell' ingegnofo, e che tali fieno, eh' altri in efie penfar vi pollano di 
belle cofe. Ix hno quando fi dice: Pttaiiuiiish ft è ^wr/, che non tmrctft 
ignorare ei fa^ un» ms fìejft ^ la non è ella tara? Non è leggiadram«ite cor- 
redata d' un bel contrappofto? Non apre eia un liberifTimo campo apenfarc, 
ed a poterla a mille amare, e dolci, bianche, e nere cofe applicare? S' alcun 
portato gagliardamente a negare, ed a ritenerfi grofla (bmma d' argento da- 
tagli fegretamente in depofito, teme don pertanto^ d* efièr reo di nino« fir 
ciò efeguifca, trova in quefta definizione, onde calmarfi < Tal pstdiu è un 
pregiudizio, eh»' fa, che fe ftelìo Egli ignori, bifogna però guarirne in ri- 
fìettendO) elTer gli uomini di Lor natura tutti uguali , avere ciò ignorato», 
come prefi da pregiudizi qnd , che le Ibftanae , ed i campi divilèro a por* 
zioni ineguali, non eflèr giufto, eh' uno trabbondì, ed altro ugualmente ut^* 
mopenurii, dover' Egli perciò guarir da tal pregiudizio, e dall' animo %om> 
berar' il timore, che è cagione, che fe fte0b £i non conoica. 

Altri perduto dietro a una baldncca, per non Ib quale fcrupolo è dt- 
fpofto a laUiarla. Qiiefto fi i un pregiudiào, da od gnariik Ibà» che le fte^ 

Ib 



Digitized by Google 



M7 

lo conofca abile ad averla ugualmente a concubina, che a moglie leggitima. 
Ma la religione ciò vieta: £ ben che imporu? Collui portato conofceiì per 
la fgualdrìna: la religione ciò vietando^ 6» eh* ei fe fleflb ignoti.* Di quc'' 
Ùo pregiudizio fi sbrighi, la religione rimettendo all' altra vita, ed intanto 
la rea donna tenendofi, far^ d^l pregiudizio fuo guarito felicemente. Tante 
ven'ha di fimi! fatta, che niente v'ha di si trillo, e sì fozzo, eh' in quella 
definizione del pregiudìzio trovar non poflà, onde difenderfi. Io f Awor qiA 
non accufo, di aver cofe tali 'in ^iiefto liiO|0 almeno infegnate, ed aoprova- 
te: dico fol, eh' Egli ha lavorato una definizione del pregiudizio, onde fgor- 
g^r ne può ogni forta di aflurdo, e che tale fcopoJEi nel fuo libro il è prò* 
pofto, eoe porti non pìik al ben, che al male* 

Dalla definizione ali* opera fteflk palliamo « allo fpiiiio cioè delle leggi 
Senza dubbio £i lo ha compofto, per infegnar' a tutti , a conolcere Loro me* 
defimi, e perciò debbe Egli primamente tutti fcuoprire di tale conofcimenco 
gli impedimenti: fecondamente i mezzi fuggerirci , onde conofcer noifieiTi: in 
terzo luogo non quello rìmaovere, che folo fa, che certe cofe ignoriaoio» 
poiché tai pregiudizi non VDol Egli qui difamìnare, nè perciò tai mezzi, o 
tai ragioni accennarci, onde cert* altre cofe da noi dipinte conofciamo, ci^ 
con elfendo il fuo intendimento, come dalle parole fue fi korvi poc' anzi 
dalla Pre&zione per noi trafcritte. Per me dimoftreraflì, aver f Amòie net 
fuo libro fatto tutto il contrario, infegnato cioè quello, che non dovei» 
efclufo quel, eh' Ei dovea infegnare, i mezzi cioè, che alla cognizion di noi 
fieflì coudur ci polfono, quafi tutto occupato nell' accennar' i mezzi, che a 
conolcere, non mica noi medefimi, ma le altre colè fervir ci poflbiio. Non 
può Egli adunque in conto alcuno fperare, che colla dottrina ma fi liberi il 
genere umano da que' medefimi, eh' Ei chiama pregiudizi, anzi in ultimo 
iuc^o farò vedere , eh' il fuo libro ad altro non mira > che tutti ne pregiu- 
dizj fi ftiaoo> ne* quali (òno 

I. 

/ mezzi Jair Autor fyggerhi d enmfcimnm delF wm 
non gMÌÌ0noy mn d dtte eofe. 

Tutto il fuo libro nel rifpetto delle leggi fi aocira alla varia forma di 
governo, al clima, alla fecondità, fito , grandezza della terra, alla uiànza di 
arare, palcolare, andar^ a caccia, alla fervitik, alla materia delle leggi ec.,- 
dìcendo Egli in quelLl fua definizion delle leggi lunga ben due pagine 1. i. 
«ap* III..* Tutti queftì ri/petti in/teme fon quello ^ che fptrito delle leqgi fi 
'impella. Ma non può uno tutte quelle cofe intendere, e fapere benilfimo , e 
noo per tanto ignorv li» medcfimo? Quanto adimqoe in tatto il fno libro d 
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non ^ iiMKip per coQofcer (é flefl<>« -ma 1* altri cofe. E* tjfi 
forfè r uomo un goverpo mooarchkOf ut» legge, un clima, un terrea fera- 
le ec? Tai cofe adunque conofcece che ha a £uc> coi coodcer l'uomo» 
mafljniameQte ogn' uno le ùeffo ? 

iMiafit forfè, eh* £i per venire in cognizion di Ce fteflb il clima propo- 
ne, come <]uel, che dello fpirito forma il carattere, mentre il clima forma 
tal cute, tali fibre, tai nervi, e da qucfli conofcefi, tal efser lo fpirito an- 
cor deli' uomo, provato ciò Egli avendo 1. xiv. colla lingua di un cabrato 
da fe ccntemj)Iau fottilmeote col microfcopip , ed anche all' aria freddilllma 
t^oÙi? Mai lì diaiccio, l' aria, la ente, i nem, la lingua del caftrone,. il 
micrDfcopio fono elfi uomo, o almen mezzi acconci, a conofcer T uomo, e 
il fuo carattere? Palla cute, dai nervi, dalla lingua di un berbice pofso io 
più CQoofcer un' uomo, chs un becco, una mofca, che un* afino? Coi micro> 
njojiio che veder fi può, fe non materia, e cogli occhi del corpof L* no- 
no però non è tutto materia, quando pur ciò conceda l'Autore, di che 
molto temo, perchè fe dall'uomo aveffe miglior coticetto, non ne cavcrebbo 
certamente lo fpinto, ed il carattere dello fpirito dalla cute« 

I mezzi in oltre di co;^niaioae per Ini fuggeritici feno le variè ferme 
di governo, il dima, la fcfvltù, la liberti , ed altre 'ùmììi cofe piò fu de* 
fcritte." Ma da tutte quefle, e da caduna d' elTe didur potei^dofi contrarie co- 
fe, come fervir ci polfon di mzzzoy per c.ono(i.ere l'ucmo? Non cava Egli 
Aeflb dal dinu nel 1. xiv. cap. contrarietà anzi contraddizioni, a ca- 
cone di efempio 1* afahorrimento , e il non abborrimento della 'morte negli 
Indiani ec? Eflendo a parer fuo ii dominio del cima il primo, e principale 
di tutti, e da effo nafcendo le forme di governo, la liberti, la fervitù, la 
religione, i coftumi, lo ijpirito, e il Tuo carattere, non ne fiegue , che tutto 
^uedo, che del cfima è efiètto, nè poco, né punto ferve al conofcimentO dell* 
uomo , Doichè à queAo nulla ferve il dima, che è la prima cacone del ri- 
manente r 

Come idtres^ pofibno i mezzi per Lui propollici alla cognizione dell' uo- 
mo, e delT altre colè guidarci qnandn ordinati non feno tanto ad ifcuoprire il 

vero, quanto a procacciarfi qualche pkcoh utile, e comodo in quella brievtf^ 
fima vita? Non dice Egli 1. xxiv. cap. xix. , ch'anche il falfo, anche 1' in- 
giallo alla focietk non pertanto giova a maraviglia ? Or clie è una cognizio- 
ne, cui manca la verità, fe non un* inganno? L' ingannarfi poi non è egli 
un pregiudizio, o qualche cofe anche peggiore del preludiato? Ai f^iudiai 
adunque non folo , ma anche agli errori ha {palancato Egli una gran porta 
nel proporfi, e nel frodolentemente promettere > di tutti dal mondo torre i 
pregiudizi . 

Che fent» lE^i dell* immortalith ddl* anima-, qui per me non u cerca* 
Pollo peiòy cIT £i r ammana » e la creda» io sa^ooo di qnefia guife> Ani- 

•m» 
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mo immortale nè ha , nà aver può per fine quefta corporale vita , n c la Tua 
Ibcietk, ma si egli> che le azioni Aie, e focieik alle future cofe fono ordina» 
ce» oppur.per ufar del linguagio del nodro Autore /6«fii^ Ji ion ^natura alU 
nfi menhrt mi necejfàrio rifpetfo . Per cohofcer^ aduoqne (e heSoti o fia l'a- 
suna fu iàran mo buoni mezzi quei , che foltanto ci efpongono le relazioni 
dell' anima a quefta mortale vira, e brieve fociei^ , lafciaro da parte <^ni ri- 
fpetto eterno? Di qual fatta G. fono i mezzi per l'Autor fuggericici? Qinu^ 
pelle, nervi, aria, e clie fo io,' cofe tutte in fcÓDii», cb*ad altrondiifllkiteio^ 
eh' a queda vita, ed alla pi-efente focietk. E* ella qiwfla buona ftradiy^ 
conofcer fé aeflb , per iipogliakfi de* pregiudtzj > ' per imfaeverfi della ^intc» 
delle leggi? ' „ . • 

La religione poi , che' 1* immonalitk dell* anima infegna , noa è ella • 
detta di Lui L xxiv. capL xtv. a far buoni cittadini , e compagni di quefté 
vita princiùalmente ordinata? Non ha Egli nel libro fteffo cap. Xix. in conto 
di ammirabili le dottrine anche falfe, anch' inique, purché giovevoli fieno al- 
ia focietk ? Le ragioni per Lui recate non lafcian' elleno T uomo indifferente 
al bene, ed al meglio, at bene, ed al male, al veroS ed d filfe? Geroé 
EgU nsai neir opera fua il migliore? Anzi non lo efciudé Sgli di pròpòfitb, 
come veder fi può I. xxvi. cap. viii.? Quel bene poi, eh* unicamente EgU 
cerca, /' ufilc pre/enre cioè della umana fodetil, è egli di per fe ftefifo un bene 
proprio deli* uomo, giudo cioè, o morale ^'Non è ejgU anzi indiflèitiite', gtacV 
chè quei, che ne godono, poflboo eflèr ingiufii. Tiranni , Barbari, Irochefi, 
Ciclopi, Sibariti, Epicurei, Centauri, CannibaU? Uomo adunque, che d'al- 
tro neir opera fua non tratta , che ragioni non fuggerifce , che per amar cofe 
uli, che noo mira, che ad infinuar tai principj, infegna EgU all'uomo a 
couolcer fe fteifo, e cosi sbrigarti de' pregiudizi ? 

La non è mica finalmente s"i facile la cognizion di fe fie(To, anzi efler^ 
ella d molta, e feria contemplazione, riievafi dalla famofa ifcrizione del tem- 
pio di Delfo: No/ee te ipfum^ paruta anche ai Gentili aflài difficile, (guanto 
V* anno ftudiato gli' antichi Filofofi, quelli maflimamente , che la cognudooe 
del Sommo Bene, o fia dell' ultimo fine cercavano, fenza la quale difperavan, 
di conofcere Loro ftefii? Affeddsdieci , che la è atra a maruiglia a penetrar 
queir arcano la dottrina di quelt' Autore , che 1' uomo fa nato per mangiare, 
veftirfi , e per tutte le altre azioni della umana vita , tòltane là fpecdsKkm, 
.eh* a Lui fembra troppa^ s' in Lei ogni giorno cinque momenti s' i in pieghino, 
in cui da ogni briga, e peniiero delle colè di quella vita la mente fi allrag^ 
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Itjfiltor Jgllo fp 'trito (ielle Leggi i mezzi r'tnnvt mtrÉmtnH, 
taii^ per cono/cere Jc medejam • 

Meni veiMWDte propr) per tal nopo fono la (peeotanoiie » Is ricerca 

della vita avvenire, la cura non del migliore foltanto , ma ancor «MT otti» 
mo , cioè una brama vìvinima del Sommo Bene , cui non appagano tutte I9 
arcate cofc, finalmente la notizia de' gradi , fecondp i quali qualunque cofii 
ffimar fi de* > il che chi non y neppur può faper , in quale (Kroa debi» 
$g|i- aver U. fteflb . Non i egli edoique chiaro , che 1' Autor la vera manie- 
ra non ci infegna, dì conofcere noi medefimi, e di fciorci cos'i da pregiudi- 
zi, mentre niun di ^ueiìi mezzi ci fuggerifce, anzi li ributta i Già s'è ve> 
mto, che la fpeoolaziotte per.cMfnr teomenti per Lui h ftvereihty le fimtve 
cofe allo fpirito delle leggi non appartengono , la premura pe 1 veroy pe 1 
giuAo, pe '1 miglior, e per 1' ottimo, a Tuo giudizio alle leggi non conviene, 
uè al loro fpirito. Quale briga poi £i fi prenda, di ben' elaminare i gradi 
delle cole, per iàme a proporzione la giuda (ìima, rilevali dal dar' egli con- 
tinuamente il primo pofto alla vita prefènte , ai temporali vanti^» e nel 
icgoUmenio di fuetti ii piimo dominio al dima. • 

1 L I • 

li jfMùn nel futi Ubfù tenie a confermnre con nuove rggkm tffu 
genere f e graJo d tiomiai ne prcgiuài^ . 

GiH è veduto dò» che nelh pre&zioae l'Autore e/prime: „ Se far 
^ poteffi, eh' ogn' un nuove ragioni trovafle, per amar il fuo uffi^o, il fuo 
^ Principe, patria, e leggi, e eh' ognun la feliciti Tua più '.àvamente fentif 
9 fe in qualfi voglia paete, governo, e ftato, in cui fi trova, mi riputerei À 
fi tutti ^ uomini il pìbi beato» *^ Chi vorr^ dubitare, non efler queflo delf 
Autor, e del fuo libro il vero fcopo , giacche in eiìo la fomma fua bcatitu* 
dine Egli ripone? Intendimento fuo adunque è, ch'ognuno non altro ami, 
non altro approvi, fe non fe quel, in che collocato fi trova, di qualunque 
fiitta Egli fiafi, niente importando all' Aurore, fe vero fia, o fidfe, buona» 
O cattivo. Ma non è egli, s'io non m* ingantio , veramente un pregiudizio ^ 
e non piccolo, lo amare il prefente , fenza ricercare, o curarfi , fe vero, o 
fa'fo (ìa ? Il fuo difegno adunque fi è , che tutti gli uomini fieguano i pre- 
giudizj , gli amino, e ooUe onore lagioai per Lai fuggerin vi fi confermi» 
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ro; ficchè Egli voole, che mantengafi la poligamìa , ov' è in vigore, fi ami 
la tirannia, e il Dilpotifmo, ov' egli regna , e Te altrove v' iu altre col^ 
mofiniofe, fi amino, e fi rictogano, perchè al paefe coofinevoli fino » ed in 
«Se con Glie, e fenrir pij!l fi può la f«icii& del paefe. 

Non è egli altresì un pregiudizio grandiffimo , e fonte di ogn' altro, non 
poter r uomo fencire diverfameate da quel, che porta il paefe, in cui è na- 
to? Ora chi toglie ali' uomo la libertà di penfare, ed operare diverfamente 
dall' indole del Tuo paefe, fe non quell'Autore, il quale ^ come cella Difif 
minti dello fpirito delln leggi s' è per noi copiofamente moftrato, infegna, 
formarfi il carattere dcif animo dalla cute, quella dai nervi, quefti dal cli- 
ma? Elfendo adunque il clima cagione naturale, e neceifaria , nè potendo di 
tal cagione libeio effar 1' effistto , noo ne fiegue , eh' il canitten delT animo 
cfttto è del dima neceflàrìo» e non libero f Così gli Indiani fimo neceflària- 
mente ad ogni momento fenza azione , gli Inglefi come macchina natural- 
mente fofpinti ad ucciderti di propria mano» Aliatici nella Maumettaoa, 
gli Europei nella Crìftiana nligione necd&fkment» immutevoli , i Popoli del 
Nord di Loro natura arditi, e virtnofi, quei del Mezzodì per neceflitk felpec- 
ciofi, fenfuali ec. 

S' è pure nell' accennato opufcolo per noi pofto fott' occhi , che 1' Auto- 
re nel fuo libro mira, a itabilire un generale indifferentifmo in tutte le co- 
fe, tranne la Criftiana religione, eh* Et aPsolntamente non approva, fe ella 
non è piantata a norma de' precetti , eh* Egli prelcrive . Benché poi paja a 
prima vifta , che 1' indifferentifmo V nomo da tutti liberi i pregiudizi , tutti 
però in realtìi fomentali fommameate . £' vero , che chi in uno iìato vive 
guaflo > e corrotto , fpecolativamente è ad o|p' altra coTa indifferente , n^ar 
però non fi può, che praticamente* addento ei non fia, e legato a quefto fuo 
nato. Ora volendo 1' Autore, che coflui non fe ne sbrighi , qualunque elfo 
fiali, ma che non ollante la generale indifferenza ami quefio fola Juo JìatOy 
m ni tfovafty non mica gli altri, non vien' egli a ftrigner g4 uomini co* 
pregiudizi come con altretnnti legami, che fiàor non fi polfono? 

Colui final menie, ch'il genere umano vuol levare da pregiudizi, o al- 
meno il rimedio fuggerirgh, onde guarirne, non de' Egli produrfi con fodi, e 
gìufti principi , e le leggi feguire d' un fermo, e (labile raziocinare? Ha latto 
Egli così il grand" Uomo, che s* è pollo all' àrdua impielà i Che pi& mal 
fondato, ed ambiguo de' principi , che adopera , onde didnr* ugoalmente fi poA 
fono di oppofte cofe? Che più viziofo, e fofiltico degli argomenti di Lui, ne' 

auali, toltoiie il piailriccio di fcelte parole, e di galanu antitefi , niente v' ha 
ì fodezza, e di ^uftezzaf Può Egh adunque col firn libro giovare, a tmii 
gli uommt curare da pregiudizi , e non più rollo femioaru , ove non fo- 
no, e confermarli, ove fono? Raziocini torri fono eglino regola acconcia, a 
ben difporre un' animo altresì curvo, e diriszario? Egli per cagione d' efem- 
r X pio 



Diyilizua by GoOglc 



l62 



pio fofliene, aver i Popoli dell' Afia lo fpìrito incapace d' ogni moto, e d' o* 
gni sforzo, ed eflèr peicìò aelh religioiie immutabili: Par, che lo fteflb dica 
de' cottami, e fe noi dice, dirlo de in virtù de' Tuoi principi, porchi fpirìto 
incapace d' ogni movimento necefl'ario , a cambiare di religione , come eflèr pu& 
capace di moto necetTario, a cangiar di coftumì? Dovendo adunque fecondo 
Lui amare gli Afiani, quello Loro iUto, come feliciti, amar deggiono i' ior 
capadià , in cui (òoo , di dgiBCcare i atavi prìncipj , onde fin» imbtvad * 
E quello fi è no guarir da* pieg^udizj il geaoe nmaiio? 

P A R T E I L 
SEZIONE t 

Prima d' ogn* altra cofa dichiarar fi dee, che fu ragione , mentre pregi- 
udizio par, che mancamento fia di ragione , e che certa perfezion di ragione ri- 
medio porg^ ai pregiudizi . Se però prtnu noil fi decermina , che per ra< 
piaoe ir iatenday mai giudicare certanteuM non patiafll de' pregiudizi* K^um 

tn Varie maniere può prenderfi. Primamente per la facoltà di conofcere^e €Otk 
ragionevoli diciam' anche gli Angioli , perchè capaci di cogni^ione. Rideranfi 
di me i Politici , e gli Spiriti forti , perchè nomino gli Angeli , non eflea- 
do la ragion kxo CB|l80tf f ifi pontàt toncepire gli Àngioli , Jpiritt doft da cvt' 
pi aff.rtfo feparati^ ne concependo, fé non (è fpirito cod materia, oppure tutto 
materia: Secondamente per ragione la facoltà fi intende d' inferire una cofa da 
un'altra , che iàcoitk dicefi <ì$Jforfiva^tà in quello fenlo v' ha trai hlofofi gran- 
de dibattimento , le di lagioile forniti fieno |U animaU « benché nolu fo> 
miglianti cofe con una ftttpeiidji fnnchezza decidono, che. ne tòno afiàtto di- 
giuni. In ferino luogo ragion fi preilde per la facoltà a/ìratre^ o fia dalle idee, 
e nozioni delle fingolarl cofe nozioni cavare univerlali. Inniuno di quefli tre 
fenfi parlarli qui di ragione , ove trattafi de' pregi uiizj, poiché niuno dubita, 
che si colui , che & voco di pregiudizi « che quegli , che ne é zeppo , U 
facoltà debbe aver di conoscere, ragionar, ed allrarre, e colui, che n è pri* 
vo , non già fug^etto dicefi a pregiudizi, "i-^ t^d^ia , e qualche cofa forfè di 
meno. Non credo per altro, eh' alcun di que' dotti, che conoUmento , dif» 
corfo , alira^ione concedono ai braci, fia pef ùcilniente accordare , eh* ab« 
bian* anche de' > pregiudizi. 

Ragione in quarto luogo per la facoltòi fi prende di operar per il fine , la 
^uale aeilfi tre gi^ accennate par, che coaitil;, o da «ITe nfuiti^. e le fuppoos 
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\ oprar* appena potendofì per il fine , s' egli non H concepifce > di effo 
non fi ragiona ^ e dagli alrri non fi aiìrae. Che di tal facoltà dotato fìa 1' 
uomo, egli è certiilimo: fe agli animali pure convenga , v' è fra molti dotti 
alpra tenzone • In quefto trattatteUo de pregiudizi neppur in quefto feolb di 
ragione fi parla , e per dirla in usa parola , di niuna fkcoltìi, eh' apparten* 
ga a cognizione , poiché , fc manca tal facoltà , dir non fi può pregiudizio, 
ma pazzia , fanciullaggine , Rapidezza . Intendere in quinto luogo fi può per 
ragione la elezione de mezzi , per alcun fine ottenere > o fia lo trafcegU- 
mento d' uno più todo, che d' altro mezzo • Ma neppur quefta fcelu par, 
^e fia quel pregiudizio , cui molti condannano , e vogliono , che uno (e ne 
disfeccia 1 mentre tal pregiudizio , che diporre fi de' , convien,che cattiva cofafia,lad- 
dove lo fceglimento de' mezzi k necellàrio, e chi voielfe privarcene non di un 
pregiudizio fpogUerebbed , ma' della umanidi* 

RagioM &ialaiente mezzo fignilìcaper lo scuoprìmento del vero ^ e in quello 
fenfo alla ricerca appartiene per noi intraprefa de pregiudizj. Due cofe perciò 
deggionii qui chiamar a difamina: la prima, che da il vero, ed il fuo cono- 
Icimento: l* dtn ,-ehe e quale il me^ fia , eh* U vero ci manifella , op- 
pui' a conolcerlo ci conduce. Vero zXtxo' oggettivo dicefi, e cosi dalie cofe fielfc 
non fi diftingue . In quefto fcnfo la terra, gli elementi, gli animali le ftelle 
il fol , la luna fon cole vere . Altro formale fi chiama, o fia rifpettivo , che 
nella conformiti confifte della cognizione coli' obbietto, che fi conofce . Cosi 
fe V nom concepilco , oual egli è, fi» lo giudico tale, qnal è difatlo buono 
cattivo ec fe di Lui taf confeguenza cavo , qual ne deriva in realta , allora 
il mio concepimento, giudizio, e difcorfo è vero, perchè cos'i tutti penfano , 
e quando mi dicono : vero è il tuo fentimento , altro dir non vogliono , fe 
non fe.* Coà va là bifogna , cenu la penfi : Il tuo fentimento colla cofa ft 
nceoeéa: Quando poi diconmi, eh' io non penfo giufioy nè dico vero^ mi &n« 
no cos'i intendere , eh' altramente va la faccenda da quel > eh' io giudico , e 
che la opinione mia non i alla co{à conforme . 

Qui nafce tofto una qutftiòne diffìcile , quai fieno i nie%%i , quai gli 
Jlromenti^ quai le maniere^ quali le jlrade ^ per cui giugner fi polfa a fiire, 
che le cognizioni, concezioni cioè , giudizj , ed illazioni colle cofe fi accor- 
dino. Vogliono facilmente tradì d' impiccio quei, che vanno griJando , do- 
ver/i grinta tutti diporre i pregiudizi. Alla buon' ora: E poi i poi con fui far 
U ragione. Si patii anche quetro : ma che è ragione? Qui reftan corti , ed 
in fecco . La maggior parte di cofloro vuol, che per ragione fi abbia quel , 
eh' edi fentono : Ma fe di queiìo appunto principalmente fi difputa , fe la 
ragion Loro fia vera? Ricorrono adunque al principio, ed agguindolandofi in 
giro indecifà lafctano la quitUone • Interrogati altresV , che fia ragione , ri- 
spondono , un m -zzo lei eflère , di rendere le cogniaoni noftre conformi al- 
io colo. Ma che fon quelU mezzii La ragione , dicono: E non è egli mi- 
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nifefto 51 viziofo cìrcolo, in cui fi vanno aggirando? Mai adunque efferci 
non potran buone guide, a fveilere i pregiudizj, ed a fcuoprire la verità. 

Se uomini non foITimo , cioè fé alla materia unito non fofle il noilro 
rpirìcoi il che di certo fapìamo, benché ignoto finora fiaci il modo di tal' 
unione» vedremmo forfè dirìitamente delle cofe la foRanza, naturi, ed eifen- 
za, e lo fpirito noftro vi penetrerebbe di per fe (lelTo.- Ma legato ora col 
corpo, penetrar non vi può , perchè il corpo ne lo impedifce. Ciò in gual- 
che maniera dichiarare fi può eoo una fimiliciidbe . Potrebbe i' aria mw 
qualdhe membrana pccAo penetrare di per fe ftefla» cui mefcolata coU* acqua 
appena penetra , o lentamente : Laddove fi pura, e fola foflTe non avrebbe 
d' uopo di altri mezzi , non dello itendimenco, e dilatazione de' pori , noo 
d'alcun altro veicolo, ma liberamente di per le V entrerebbe* 

Quindi un* altra cofa appariamo , doe che non tutti i mezzi di cono- 
(cere per noi fono tali . Potrebbe alcuno un qualche mezzo accennarmi , cw 
ufar potrebbe uno fpirito fciolto da ogni materia, cioè 1' Angelo : Ma (è è 
quello mezzo di conofcere , non lo è per me , che fpirito elléndo unito al 
la materia» un mezzo cerco, onde nello (lato » in cui mi tnivO) render pc - 
ià le mie cognizioni all'indole dell* oggetto confonni. La diffiódib di afle- 
gnar tali mezzi, onde le cognizioni noftre riefcan vere, ha in ogni temp » 
polio in un grande impiccio i Filc^fi , «quelli mafUmamente , eh' apj>artar ii 
voleano dal ienfo comune» e dalla più univerlàle (j>erìenza. Forraaronh di qnt* 
(li due fette primarie : la prima difperando d* altri mezzi , le idee innate a(' 
fegnò, dicendo nulla da noi conofcerfi di nuovo, perchè fin dalla origine 
cadun porta nell' anima (colpite delle cofe turie le idee , o fia le immagini. 
Prclìaii, e Itreiii da chi Loro opponea , che poli" ciò anche i bamboli co- 
nofcean le co(è tutte , rifponder foleano , non badar a tal' uopo le idee inna- 
, e quafi fépolre» abbifognare di piìi, ch'alcun degli Iddj, o degli Uomini 
delle cofe Angolari ci avvifi , venendo così a delbrfi , ed a fvilupparfi quel- 
le idee , non altramente , che col loiho le faville ravvivanQ feppellite fotio 
la cenere. 

L' altra fetta degli Accademici , Scettici , e Pirroniani de' mezzi « onde 

conofcer' il vero , difperando aiTattr» , negò , conofcerfi da noi certamente al 
cuna cofa, ed aver noi idee, e giudiz) alle cole conformi, perchè le cofe tut- 
te non men , che le immagini Ìoro> iflabili fono, ed in un continuo fcorri- 
mento . Incalzati dagli Avverfar) fi condnflèro a negare non fi>lo, che l' ì» 
telletto alcun mezzo avefle , per cui giugnerc al conofcimento del vero , ma 
che vere, e reali foffer le cofe, per non elfer' aftretti, ad ammettere immagi' 
ne alcune conforme alle cofe . Nè però ciò negavan gli Accademici nella ma 
niera Iteflk , che i Scettici^» nè lo fteflb tutri £cean gli Accademici:' Ma non 
è qu'i luogo, di trattare di cole tali. 

Cartefio > non ha molto > lafciate da banda le idee » ed i mezzi , eh' 
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ajato porgono all' intelletto, ha prefo altra ftrada . Non ha cercato il mez- 
zo, onde il penfiero s alToiuìgUaflè alla cofa, e quelU perciò regola foife del- 
la ragione, anzi ha flabìlito il penfàrs come legna delle cofe , pelando qual 
principio d' ogni verìtk quel fuo faraofi» : Io f9m/ò y simqw fonoy é fé chia- 
mando follanza, la quale penfa , fenza avvertire ai varj giri, in cui volteg 
già. Queda parola, Penfo^ prelìo i Loici Tuona lo HeiTo , che: pcnfante io fo- 
m ; Quedo adunque dir ci vuole Cartefio : Sono : adunque fono . Se poi (I 
cerca« eoo qual mezzo £i conofca , le eflèr penfante , che può rirpoodeK, 
fe non , oerchè io penfo ? Ma quefto non è mo lo fteflb , che dire , pereti 
fono penjanteì Tutto adunque qui va a finire." Sono penfante^ perchè lo fonoy 
fono y percbi fono. De' feguaci di Cartefio con tanto di temerità abufaci fi fo- 
no aicnni di quefto fuo principio , eh' anno oTato di affermare , colè di Ibn- 
mo rilievo efler tM , pefch* elfi ttdi le peniàvaoo . Cosi guari non ha , che 
cerr' Ererico vergognato non è , di pubblicar colle (lampe .• Penfo , di ejfer 
gtujìo : dunque lo fono . Penfar' a dir vero efficace y e più actuofo della fcien- 
za della Oinidia di Orazio. Voglia il del, eh* a cwni non venga talvt^ 
in mente , d' elfere il Gran Signore de' Turchi , perchè lo far^ . Allora pen- 
ferìi , d' aver' un' armata di cinquecen mila foldati , e gli avrà , di tutta oc- 
cupar r Ungheria , e la occuperà . Guai a noi tapinellt , fe non che noi pen- 
ferem' air incontro, ch'ei matteggia, e cos'i fàrk, ch'egli è un mefchinaccio , 
e converrìi, che lo fia. 

I Metafifi i , e gli Ontologi la ftefla mineftra rifcaldata appreftando , di- 
conci , il mezzo per ifcuoprire la veritli eflère la ragione , o fia ragiona 
f ufficiente: Ma gik s' è mollrato , che colloro in giravolte fi perdono lenza 
alcun frutto . Notar qn) fi vuol Iblamence , da dn qiiafi mai non efporfi , 
che Ga ra^one. Per la maggior parte ragione elfi dicono qualunque Loro pen« 
famento , cui Loro piace di aggiugnere la particella , perchh , o di pofporvì 
1' altra, adunque. Ma leggonfi,ed odonfì le miglia ja di volte tai particelle an- 
che allora, che niente vT> che coli* obbietto fi accordi, niente, che fia vero, 
anzi quando tutto dalle cofe difcorda , e tntt' è £illb> 

Dopo di avere efpofto quel, che mezzo non è, per intendere la verità, 
perchè contrario al comun fenfo , facciam la prova , le di fcuoprir ci riefc« 
que' mezzi , eh' in realtà tali fono , imperciocché che di tali realmente ve * 
n* abbia , chi dubitare ne può, le non (ìa pazzo ? Q)me chi vede il ritratto 
di Cefare , che lo raiìomiglia, non ha luogo di dubitare, ch'il DipinMn^i 
jnezzi avuto non abbia acconci a formare tal fomiglianza. 

Noi pure, per agevolare di quello la intelligenza, dell'analogia, e limi- 
litttdine ci lèrviremo, cioè della IMMAGINE, poiché anche i penfafnenti ne^hi 
Ibno cofe bens'i, ma non gik quelle , che penfànfi , ma immagini lor fola- 
mente . Della dipintura adunque fervendoci, per ifpiegar ciò, eh' abbiam per 
le mani , non tanto una fimiiicudioc uliamo , che una parità , mentre e la 
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pittura, ed il penfiero imhiaginì veramente (óno, e fpezie differenti delle flef- 
lo genere, fotto cui fi contengono. Checciiò ne fia , credo, che quefta fimi- 
litiwine verracci a nicchio mirabilmente in uq' argomento , in cui i mezzi (ì 
cercano, onde render le concezioni noftre fòmiglievali > e conformi all'oggetto. 

Gli Arumenti , onde valfì il Dipintore a nr un quadro» altri ftparati, e 
rimoti fono, come tela, colori, pennelli, raggi, altri a Luì congiunti, come 
mani, occhi, fanta^u. Tutti (quelli però ozioft (bno, e feoza azione, nè for» 
mano il quadro, (è il Dipintore lor non dk moto , le &coltk fiie , oi^ a Ce- 
fare, ora agli Oromenti applicando. Non altramente gli ftninienti de* penfieri 
efler poflbno, e fon diverfi: ve n'ha At feparatiy come pitture, voci, fcritti, 
e tutti gli efteriorì fegni, che percepir fi poflbn co' lenii Ve n' ha de' co«- 
'^ìm$f*y conie i fenfì efletiori, o un (è ne ammetta folamente, oppur cinque, 
gU interni, come fantasia, -ed dtre materiali facultk^ o una fol fi ponga ido- 
nea a più funzioni, ovver molte.* la ragione finalmente, intelletto cioè, e 
memoria. Può non pertanto non nafcere con tutto quefto alcun penfiero, co- 
me a quei , che dormono, accade , ed ai bamboli; Che però 1* azione inol* 
tre rìchiedefi » il movimento doè, e 1' applicazione degli llrumentì , or' aglf 
obbietti» ora all'immagine interna. 

Poniam' un fanciullo, eh' in tenebrofo luogo allevato , altro mai veduto 
non abbia, che la luce del giorno entrante per una fineflrella deli' abituro , 
con cui fé fteflb fcorge y ed il cibo , onde fi nutre . Fingiam , eh* alla fine- 
firuìza repente fi pari avanti un non fo che di ofcuro , e ftorco, eh* oltra la 
metk ha lei parti fporgentifi in fuori , avanti una lunga , c!ie va a finir' in 
un nodo, eh' ha una punta, dall' un lato, e dall' altro una parte lunga, al- 
quanto larga, e indietro curva un pocolino, le quali due parti fitte non fo- 
no , nè ftanno in quiete, ma di quando in quando. fi muovono» ed agitano. 
Dopo quelle fporgafi un' altra parte alquanto IttMa, e larga , ma quafi im- 
mobile, ed alle due teftè defcritte non guari dilìomiglievole. Sotto quefte ve 
n' ha due altre lunghette, gracili , ritonde , che terminano in quattro raggi 
per ogni parte difgiuntt* 

Che crediam noi , che ne penfi il fenciullo ì Che ne penfii , chi legge? 
Altro penfar non può il ragazzo, che quafi lo fteffo , eh' or detto abbiamo , » 
cioè quefta è una cofa, ch'ha tali parti ec. Ma il Leggitore diri." Quefto fi è 
Un uccello , e cadauna delle parti di lui chiamerà col proprio nome , quello 
è il bieco , qiielle ie ali, qnefia la coda , queftt i piedi. Del fànciulletto , é 
del Leggitore le cognizioni le fiefle fono, concependo, e l'uno, e T altro la 
cofa, qual* ella è, ed avendo entrambi la vera immagine dell* uccello, quan- 
do però > o l'occhio, od alcun fenfo interno magagnato non abbia ad alcun 
d* em la cofii diverfitmente rapprefentafo j il che notar fi vuole , come poco 
poi fi vedrk , elfere neceiTano . 

Tal cognizioni altreà fono £ra fii divecfe> mentre il putto della cofa vé< 
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duta, e dell' immagine » che fé n' è ÙLttt y né altro penfà > nè altramente il 
fuo penfameoto efprime; Laddove uom dotto, ed efperto penfà, ed afferma: 
Queiia parte è il collo , la teda ^ U rollro , quella r ala , quella il ventre , 
queffa il piede .* poi aggiugne .* con quefta fì prende il cibo , con quefla li- 
brafi il corpo al volo, con queRa fi cammina ec. Anzi anche quel, che fot- 
te gli occhi non cade , foggiugnerà .* folto quelle piume fi itende la cute > 
lòtto quefta la carne» fotto tt carne 1* oflà, lòtto 1* oflà quefto» e queir inte* 
(Uno: Dirà inoltre, qoefto fif è il tal' uccello» npace» o dimeftico, mafchio, 
O femina , fa tali uova , ama il tal cibo ; e quanto più Egli è ìntendeA- 
te, e perito , tanto più cofe ne pen&rà , e farne potrà anche un commenta- 
rio ben lungo. 

Che coA accada » egli è ^or di dubbio ; ma mentre uom dotto di cift» 

di cui il ragazzo non ha, che un penfier folo , tanti ne forma, muover li 
jjoflbno d'i molte quillioni , fé quel , che della ccfa (te(fa Egli penfa , tutto 
fia vero. Cercar' adunque fi de' , da quai mezzi la verità dipenda della co- 
gniaion nel fiincìttllo » poiché dagli fteffi » e {òmiglìanti delle molte fue coir 
gnizioni la verità dipenderà nelT uom dotto* Potè ver imeote ingannarfi il rar 
gazzo, perchè, o 1' aria di mezzo potè effere in tal maniera difpolla, che i 
raggi alterallè dall' obbietto palianti all' occhio , o le toniche, e gli umori 
deu occhio affètti in guiià, che ftoru fiiceflefi de* raggi la rifrazione» o ne) 
nervo ottico, nella meninge, nel cerebro, ed in qualch* altra parte neceflà? 
ria al penfìero effervi un qualche vizio . E non può lo ilelfo ad uom dotto 
accadere ? Con quale mezzo adunque verraffl in chiaro , non eifervi interve* 
Auto inganno , la immagine eflete (bmigliante alla co(a » e(ser conforme ali* 
oggetto la cogniaione ^ Quella fi è la importante quiffione , che per noi (t 
tratta." // mezzo rvrcbìamo di /ruoprire la verità. Qui nulla vagliono i prin- 
cipi di Cartefio, degli Accademici, nulla la ragion fu^atnte dell' Woltf, nulla 
la rtf^/o» fìe^a dell' Eineccio, poiché della verità fi tratta , o della falfità di 
cotefti principi. 

Torniamo al Dipintore. Un non fo chi n vendo da un Kobil' Uomo avuto 
ordine, di fare il fuo ritratto, compiutolo di tutto punto glie lo recò. Co- 
minciò Quegli a fiottare, ed afserire , eh', il quadro in nulla lo rafsomiglia- 
va, ^ non nella fronte, non nella bocca» non ne^li occhi » e che fo io/ Il 
Dipintore all'incontro a fodenete » che gli era fomiglianiiillmo ; ina dopo 
lungo contralto fu il pover' uomo coflretto, a ripigliarli il fuo quadro, e fen- 
2A ^aga andarien con Dio. Per far la prova, chi di elfi ingannato fi iofso, 
appiccica deliramente alia perfona del Gentiluomo di|nQto, 1' abito, c gli at- 
teggiamenti di un'Arlecchino, ed appefo alla bottega ir Quadro alla villa- 
d'obli' uno lo c'irone . Pochi da principio lo veggono, e di^'^no; Ve il tal 
Gentiluomo. Palwn poi molti, lo guardano, ed .iHerman lo (tcfso . Sp.'rfalcne 
jper. U Città U nuova, vi ii atìblia da ogni parte la Gente » e (gangh.'rata- 
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mente ride in vergendo il tal Nobile trasformato in Arlecchino . Adontato 
Coftui porta al Giudice alti lamenti , di il Dipintore cfpodo indegnamente 
abbia un Tuo pari alla berlina. Chiamato il Pittore in giudizio, nega co(lan- 
temente, quello e(sere il ritratto del Nobile, giacch' Egli ftetso po^ anzi ne» 
garo lo avca. Che ne avvenne? La fomiglianza della immagine provata col 
fentimento del pubblico, vien confermata folennemente dal Giudice, e fegulta 
dalle befie, e dalle rifate di tutti, vien' afsoluto il Pittore, e condannato il 
Cavaliere. 

Qaafi nella guifa fte(sa per que(h fola naturale flrada giugner pofTiamo 
a ccnoìcere, s ingannati fi fieno di quel fanciullo gli occhi, 1' intelletto, la 
fantasia, a veder lo (lefso chiamando altri, e fe pofl'ibil fofse, tutti, ed in> 
terrogandoli , fe di quell' obbietto lo fteflb per Loro fi concepifca , e fi giu- 
dichi. S' a tutti fembra lo Heilbf non v* è paura d' inganno , certa è la ve* 
riti. Se io fteflb dice la maggior parte dì varie eti , e di varie condizioni^ 
benché alcuni pochi difdicano, la veritk è certa, nè v' è inganno, come il 
teftè accennato era veramente il ritratto di quel Nobile , benché £i lo ne- 
gaflè. Che è quello i Io porto parere , quefto altrp non eflère , che la Spe» 
RiENZA> il CoMUN SENSO, V AUTORITÀ*, o certamente il fondamento 
della autorità; Imperciocché la fperìenza non è gih qualfivoglia applicazione 
de' mezzi al fine, non qualfivogUa confcguimento del Hn pe' fuoi mezzi, ma 
è una cojìantf , ed uniformt derivazione dell* eflècio medefimo dalle cagioni fte^ 
(è , o fia un cofiantc , ed uniibnne poièdiaiento dello ftelTo fine pe* mem 
medefimi . 

In due maniere poi confiderare fi vuol la fperienza, il che notar fi dee 
non di palfaggio, la fperienza cioè di un yó/o, e quella di affai/pmi. Una fòla 
^rienza di uno appena dir fi può iperìenza, ed é fuggetta ad inganno, co- 
me veduto fi è nel fanciullo mo mo propofto : Quella di molti è aOai più 
efente da errore, e di lunga mano è più certa / Ma quella di tutti in ogni 
tempo, luogo, e ibto è ^iìl che certa; mentre qual fi c la nozione deli' in- 
cerco , fe non fe la mutabiUnde, ed incoftanza ì II concetto adunque delhi 
fermezza fi è quello della rettezza.' Ora la univerfale fperienza di tutti t tem- 
pi, di tutti i luoghi, di tutti gli ftati fegno elTendo , e dimortrazion di co 
ftanza , la Aefia argomento è di rettezza , quanta aver fe ne può colie uma- 
ne forze. 

Piaceci, di quefio sd primi principi ridurre . Coftante cofii è, che fem- 

pre è la ftefla , e n^^n alttj: Ma non é egli altresì certo quel, che deiermi» 
natamente è tale, e non altro? Poniamo, quefto, che fempre è il medefimo > 
non efl'er certo, può adunque effcr diverfo: Ora quel che può eflèr dìverfo, 
non è gik fempre il medefimo : Ciò adunque, che fempre è lo Itefib , non è 
fempre lo fteflb . Il Leibnitz , ed altri la prova di quanto andiam dicendo 
dalla bontk di Dio cicavanoi li qual non vntDle, che geneialmeace tutti s m- 
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gannino. Ciò efTì fanno ottimamenre, e quefto argomento più grato riefce a^'i 
animi di miglior tempra, che anno una giuila nozione dell' Elfer fommo ; ma 
A quei rpirìti deboli, che forti' ti chiamano > perdbè negan Dio, dice megìio 
il ridurli air impofllbiie , ed all' aflurdo, perchè T animo avendo a cofe icon- 
cie accoftumato, T aflurdo forfè meglio percepifcon, che il bene. 

Reità a vedere , in che la fpertenza confida , in quanto eh' Ella diino* 
ilraci, gli atti, e cognizioni noflre in particolare eflèr certe. Poc'anzi efpo* 
fto ciò abbiamo parlando del Dì^ntoce. Il comune feotimento di tutti di 
quel quadro del Nobile fu b (perienza , onde, e il Dipintore, eJ i Giudici , 
c il Gentiluomo ftcflb, che contraddetto v' avea , del raffembramento accer- 
caronfi della copia coli' originale. Come poi il comune fentimento veder non 
fi potea oeir animo di quei, die Taveano, ma fiil dai detti Loro, od altri 
cfteriori fegni conofcere , la certezza dalla lède dipendea , eh* ali' autorità fi 
prcftava di coloro, che ciò diceano, o accennavano. La prova della certezza 
adunque nella cognizione delle cofe principalmente né[)L autorità è rìpoda. 
Cos>, perchè quel cibo, che mi fi prefenu, credo, eiTer pane? Perchè, ed io 
Aeffo ho fperimentato , quello efler pane, e b ftelTo da altri ho apfwelò. 
Perchè giunto ad un fiume non m' avventuro a valicarlo a guado , ma al 
X ponte m'avvio, oppur cerco barca? Perchè ho veduto, od udito, altri cP 
lèrvifi annegati. Perchè un ferro infuocato non brancico? Perchè fuggo, s' in 
ima vìpera nel ftntiero, per cui cammino, mi abbatto? Perchè la coUoare* 

E rimo, e fo, che fi de* ruituzzare ? Perchè ho provato, ch'altri incolleriti 
inno di cattive, {concie, e villane cofe. Onde so, ciò elTere contro '1 deco- 
ro? Perchè, ed io ho avuto fpelfo a pentirmi d' eifermi corucciato, ed altri 
di Loro Itdfi m* anno aHèrmato il medefimo . Qnefto è tanto certo , cKìb , 
chi air autorità quafi continuamente non fi riporta^ e non la fiabilìice qual 
fondamento delle cognizioali , ed azioni fiie , non può non morire in poco 
tempo . 

Tanto più quefto nelle cofe rìclùedefi^ per la cui certezza fperimentp 
ci vuole lungbijfitm^ quali fon le morali, le politiche , le religtofe, e le ci- 
vili . I principi morali la forza loro traggono dal fenfo comune mafTimamen- 
te , quedo dalla fperienza lunga , e colante , la quale non nafce mica da un 
lungo, e profondo fpecolare, ma dalla autorità. Chi fa, le quello codice del 
dvììe diritto, quello relcrìtto del Principe, queda legge , quella uiàoza non 
è recente, o da un qualche icrivano inventata a caprìccio? Chi ik, fe leg- 
gitìmo è quefto Principe, e non più tol^o s* è il dominio ufurpato con fro- 
de , o violenza? Chi là« fe il decoro della temperanza, della giuilizia , della 
^tirth non' è una mera invenzìooe della fantasìa rifcaldata de' miei Precetto- 
fi, ed è contrario al fentimentó degli altri uomini? Forfè vaneggiava dopo 
un qualche fuo fogno la mia Nutricatrice , quando m* infegnò , ad adorare, 
e pregare il Sommo Iddio.* altri kotoao divexiàmente • Tomo perciò ad in- 
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calcare il per me detto fiorenti fiate , che majjimgmente nette mondi nfé y t 
autorità debbe ejfer per mi il principio , e la prova della certezMM 9696 
U vorremo lafciar da parte, certamente darem nel bruto. 

Dopo il frhnù mrasm per trovate la verità > la (perienea ciod congiunta 
colla autorità, paffiamo al fecondo, alla ragione cioè innin/eca^ poiché You- 
tortrà dir fi fumé ragione ejìrinfeca^ come pofta fuor delle cofe , la ragione^ 
di cui ora a favellare ci refta , intrinfeca appellafi , quali nelle cofe medefime 
ìnvifceiaa > e dicefi la Metaffica tomtefRon delle cofe, Ogn' un lofto vede, 
qne^ feeofld» mesco eflèr del primo a&i piik difficile 9 mentre tutti capifi»- 
noy che fia fperienza, ed autorità, ma non cos^, che Ha metaSfica , ed eflè* 
re metafifico , che però di quello prender fi può buon' augurio a favore 
della autorità, dovendo efler più accetii, e grati qae' mezzi di conofcere il 
vero, (ft^a molti, e a tutti fervono, che quei, die a pochi, mentie ooo 
pochi folo, mi tutti nati (bno per conofcere il vero, tutti della fperiènaa, ed 
autorità , ma non cos'i della metafHìca per tal uopo fervir fi polTono . 

Mettiamoci alla prova, fe ci riefce, di efporre alcun poco la metafirica. 
Tutte le cofe, non anno la ftefla natura, ed elTenza , cos) il cavallo non é 
nn*aif»ofe. Le cofe, fono fra (è difièrenti, o poco, o molto: come 1' uomo 
in pib poche colè è differente da un cane , che da un faflò . Le cBHèienze 
fteuc altre maggiori fono, e neceffarie , ed cffenziali fi dicono, altre minori, 
e accidentali, come quella, che corre fra uomo, e uomo è accidentale, per> 
chè per eflèi^ nomo nece&tio non è, che qoelB ii^ MolMta , qaeUo Fran- 
zefe, mentre fenaa quello entiambi farebbon uomini : Ma quella , che tra T 
nomo pafla, ed un cavallo, è necelTaria, poiché, fc la non fofTecosi, potreb- 
be talvolta l' uomo elTer cavallo, o quello diventar' uomo. Le dìfierenze poi, 
non fono sili finzioni delf mtelleno, né denominazioni folo ederiorì, ma nel- 
la natura 'ttefla delle cofe, lòno internate. 11 cane p.*/ cagione di efempio, 
dalla pietra non è diverfo, come quand' io le ftelle in certe immagini, ed 
afterifrai col penficro divido, e tai ora a mio talento 'e faccio, or d'altra 

guilà, in qualunque maniera però, io le accozzi, o le di giunga , le ftelle 
impre fon le medefime, la nozion loro, Tempre h è la IteÉi. Non cos) il 
cane da un* nomo , da un TaflR) , od altra txJà. diftinguefi , pcLhè , i io ciò , 
che v'ha in eflì di differenre, col penficro unifco, la nozione piò non ho di 
uomo, 0 di cane ec« Quelle diHercnze adun>jue, in pc>t:;xe non f no dell' in- 
telletto noftro , nia neceffiirie fono , e , come le Icaoie pailano , eterne , ed 
Immutabili . 

Tai differenze eflenziaif , prW/ metafiftci chiamar fi fogliono , de* quali 1* 
inferiore, fempre racchiude il ìuperiore» come di lui comporto. Qo\ Ente è 
il grado fommo , ch'agli inferiori tutti può convenire, e di elfi afil'rmarfi, 
petchè in tutti dflfi racdfiudefi! Sostanza è ttn*alifo grado, ma infertora/ 
SiegttoB VjTSNTBf r woM tit£nTb • Tutto ciò, che vive » è foftansa^ed 
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Digitized by Google 



171 



ente , ma non tutto ciò, eh' è foilaaza, è altres'i vivente, come la pietiaec 
f^vm» adunque , come eompoAo h ngioo ^ ente , e ' di fòftan^i in iè iac< 
chjde. Animau è alno gndo iaferiofe. Ogni animale è viveste, fofVanza, 
ed ente, ma non a rìvefcio . Non penfo io già, di tutta qu\ per ordine efpor- 
.re la meiafifica, ma fol n'ho leggiermente toccati i primi capi, per far co* 
Bofbeie della connelfion metafilica, e la natura, ed una certa dimeoltli. Le 
colè per me toec^te fono delle più &cili , e da eflè dimoftrazioni certe for- 
mar fi poflbno : Poniam figura: Ocni animale è vivente: ogni vivente è fo- 
ftanza: ogni animale adunque è foiianza. Negar' adunque non fi può, eflerela' 
nterafijica cmrujfton dell^ cofe, mezzo atto per giugnere al vero* La certezza, 
di* uidi ce ae rìHnIta dir fi (uol mct.^Jiftca , ed e si grande , eli* egli è ìmpoA 
fibite, che la cof4 fia finamente, pixbè lipugoanz» ùutUaìbvn nella eflènza» 
e lo fteflb farebbe , e non farebbe . 

Quando però da quefle generali, a più particolari cofe fcendiamo, allora 
fib attmlà ci (i rende, e piò difficile a capirli quelb metafifica conneflione, 
■è e mezzo ù agevole per ifcuoprirci la verità, emendo fpeflè fiate piùoicu- 
ra tal conneflione di ciò , che di lume abbifogna , ed illuftrar fi vorrebbe. 
Principalmente quefto nelle cofe morali fi avvera , le quali tutte fono in lor 
medefime fingolari; oad'è, ch'in tal materia, dalia connelfion metafifica pochifli- 
ne trar fi poflbno rigorofè dimoAiaaóoi, poiché dipendendole mordi còfeda 
xnoltilfime circofianze , che fempie fi mutalo, Icorg^r non fipu& h lorone- 
ceflàrìa connedìon colla cofa. 

Ciò brievemente efpoib, ali' argomento venendo , eh' abbiam per le ma- 
ài, de* pregiudizi cioè, dico primamente , che quello fecondo mezzo, vai a 
dire la connelfion metafifica , trafcurare bens) non H vuol V ma che non è di 
grand' ufo. Riprendonfi i pregiudizi mafTimamentc nelle morali cofe , in cui 
i pregiudizi fc^ion' efi'ere frequentiifimi. Or elfendo nelle morali eo e la con- 
neffion metafiuca incerta molto, ed ambigua, come s'è dimofirato , non può 
ella eifere di grande utilità, per torre i pregiudizi* Secondamente dico, che 
la fiefla metafifica conneffione fenza la fperienza, e l' autorità, poco, o nulla 
neir intelletto nortro ha di forza; poiché colla fperienza, ed autoriiìi fappia- 
IBo , ogni uomo eflere di ragione do[a;o , e , fe la fperienza non ce lo com- 
provafle, fede ne dubinremmo. Non fiàmo inoltre debirori alla autorità, 
che la connelfion metafifica da' Maeftii nelle fcuole d* ordinario appaiiamo ? 
Onci è, che di quella poco, o nulla ne fanno i Zotici? Perchè poco, o nul- 
la ne anno apprefo . Perchè adunque qu':;lto fecondo mezzo utik fiaci, no^ 
£oco fi debbe al primo, all' autorità cioè, ed alla fperienza. 

Vengafi al terno mezzo y per ilcuopriie nelle cognizioni nofire la verità, 
alle connejponi cioè , e relazioni fjiche , non mica delle eflenze , mx d..lle 
naturali operazioni , le quali per la maggior parte alle relaeioni di cagione , 
ed effetto , di farma , e J^^etto , o fia materia , e ad altxi movimenti , ed 
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Gzìonl ruluconfi . Negar non fi può, efTere quefta conneflijone , mezzo per co- 
nofccre U veriiìi; mentre concepir non potendofi, effetto fenza cagione, dall' 
«fletto neceflàriamente didacefi , elTervi una qualche cagione; il genere però 
delia cagione, non Tempre conofcefi si facilmente y ìch potendo , come poitt 
il noto afTioma, della cofa meàeft^rja e/fervi p'tu cagioni . Quindi benché retta- 
mence ragionifi.' E' figlio: dunque ha Padre, malamente però direbbeG.* 
6glio : dunque quefU e fao FMne . Avvi in* (Atte d* «Ine «dazioni fjiebe di 
InogOy tempo, fito, numero ec. le qnali peiòy fimo ancor più incerte» pei^ 
chè più a mutazioni fuggette. 

Tutte a dir vero le relazioni, e connedioni filìche, mezzi acconc; fono 
a partorire quella certezza , che fiftca dicefi , la qual' è tale , eh' egli è ìm- 
pofli^y che quì^ e adeffo la cola fin altnmente: A cagione dT efempio, dò, 
eh* on d* un qualche effetto è cagione , è. impòflibile, che flato no *I fia quan- 
tunque, fe dair atto alìrar fi voglia, abbia potuto, re/ìarft ^ a parlar co* Loi- 
ci, m potenza^ e non ufctr in axione. Senonchè quello mezzo altresì , benché 
moflri da lungi una bclU compaiilcena, non è poi da vicino sì comodo, ed 
opportuno, come.fembiava ; CondofiaooGwhè poche effendo delie cofe le e»* 
gioni, che ci fien note , moltiffime per lo contrario ofcure , ed afcofe , poten- 
do pure d' una cofa medefima effere più cagioni , effendo quede altresì varie, 
principale , flrumentale , finale , equivoca , rìmoM , proffima , difpofitiva ec. 

n"o fieffi» Itila ipeffilCme fiate m dubbio, qual fia la vera cagione , e fin- 
la di lei energìa fi ftcnda: Per rilevar' anche quello di qoant' altre co- 
gnizioni d' ordinario fa d' uopo , le cjuali anch' effe incerte effendo , d' altri 
mezzi abbifognano, per ifcuoprire la verità? Giudamente perciò cantò il Poe- 
u : fdi» , rerum pettùt cogno/cere caufas , nè il oonofcimento di quelle 
afPegliò gii Egli per ordinario, e frcile mezzo , per cui al vero giugnere , 
ma forte ftimollo avventuroli^ come 1* abbatterfi in' un teforo , non è già la 
ftrada comune, e folita di arricchirli, ma di propizia fortuna un raro dono. 

Quello Angolarmente ha luogo nelle morali colè , le quali tutte bens^ 
fifica cagione fuppongono , ma da cagione morale inoltre regolate fono , cioè 
dalla intenzion' volontaria d' un qualche fine: Per una fifica cagione poi fem- 
pre contar fi poffono dieci morali , le quali con rari, ed ambigui indizj fi 
manifellano , effendo il più delie volte meramente interne ; imperciocché chi 

fuò conolcere dell* nomo i penfierì ^iù vaiìanri di ogni ^teo ? Se difficile 
adon^, il conolèer le fitidie cagirani,- quanto pili le morali^ Cobro pei^ 
tanto, che nelle morali cofe non una , ma molte migliaja di matematiche 
dimoitrazioni si liberalmente promettonci , parmi , eh' ignorino il vero , e 
feittimenti abbiano alla natura delle cofe contrarj. Mofiiffime delle morali 
coli! olcure fono , e mutabili , ed elfi eome matematiche le trattan , ed im- 
mutabili , e di cadauna promettonci matemat che dimoflrazioni . Avvi con- 
venienza, e proporzione? Vi può effere veritìi? Per queAo, ed ingannati fp^f- 
lìllimo effi lì fono, ed anno altri tratto in errore. La 
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La ftr/fi;2i4 morale y quanto à noi appartiene, la è della metafifica, e 
fìlica molto più foda , ciò , che Monfi^or Vet ha iàggianieiite dimoflraco 
nella dotta' raa opera della Evmgclkt : dttmfiwiow * Da qucfio fi fcorge, non ' 
potei^ dk xonfimie in quelle fifiche , « dunfifiche coni^wìain , il più dcUe - 
volte non conofciute , ma nella fperienza , e nel fenfo comune confermato 
dalla autorìtk, cofe tutte iàcililfime ad iacenderiì > e mezzi perciò accoocj a . 
portar la oertesa nel nolfao animo. 

Facciam di quella fezione una bfieve ricapitolazione. Veduto per noi fi 
è, poterfi la r<igionc in varie maniere prendere, i. per le facultk di cono^ 
fcere, giudicare, voler il 6oe ec 2. per illrada di giugnere allo fcuoprimen- 
to del vero, o lìa della convenienza del noftro penficr coli' oggetto , quella 
ftcada non eflère le idee innaie > non la pen&nw foftaoza di OÌr^ìo » non 
la fteflà ragione, ma T ottima, e ficuriflìma eflère la fperienza 9 il fai» co* 
mune, 1* autorità, men ficura llrada effer delle cofe la metafifica, molto me- 
no la fifica conncdlone, tanto più che quelle conneiUoni roedefime per la fpe- 
rienza, ed ancoriti ci fi rendono finalmente paleià, « da eflè aoquìuan peu>* 
Eflèndo adnnqne il fregiuàhtk nn qualche difécco nella ragione, ed impeden^ 
do, che cognizioni certe per noi non s' acquillino , adoperati prudentemente 
ci Game, di fviluppare la bifogna della ragiant^ jwrchè cpsi potrem forfè 
agevolmeote conofcere) ove la magagna fi tUa alcofii . 

• SEZIONE IL / 

CAr mn fta pregiudizio ^ 

Pregiudìzio fecondo la (lefla fignificazion del vocabolo è un GIUDIZIO) 
formato avanti una qualche eofa ; il giudizio però portato avanti qualunque CO' 
Ja non par, che quei pregiudizio ila, che vien riprefo; mentre perchè queAo 
degna fia di riprenfione> con vien che fitcdafi prima di qualche coik, la qnal- 
dovrebbe al giudizio fflèr [Hcmeflà, fìcchè il difetto , ed il vizio del pregiudi- 
zio nel trafcurarc confilte una qualche cofa , che preceder dovea , o fia nel 
pervertire il dovuto, e retto ordne, mandandoli avanti ciò, che feguir quel- 
lo dovea , cui fì premette • Pregiudizio adtm^ae 'non è un giudizio avanti 
qualfivogli» nfs formato.* Per cagione di efempio, s* io giudico, dover' osni' 
Cridiano al P pa ubbidire, pria ch'andato fia a Roma , e cogli occhi Ukoi 
abbia veduto il Papa, pregiudizio non formo meritevole di riprenlìone, non 
detund'j il fenfo comune avvalorato da antichillìma univerfale autoriik^ do- 
verfi tali cofe al gindiziò premettere dell* ubl)ìdienza dovuta al Papa . Avvi 
forfè metafifica, o fifica conneflione ua la Cittk di Roma, il volto del Paj», 
e r ubbidienza , che gli fi dee ? Se v' ha fra quefle colè qualche conneffion 
morale ^ la è si mtricata, che prender non lì de' per regola dei giudizio . 

Quei, 
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Qei , che vogliono , eh' al giudisto preceder debba qualche cofa certa , 
o prìma d' eflb fupporlì un Boa To che di Jetermiaoso , non pofibn certameo* 
1» Meonaar h ragiono^ io qiunto , eh» ptr rsgjkm It doutìi ìbwbJcC di 
coBoefinev giudicare , dircorrert «c Altramente puerili UtMtoa* i hon 9iN 
vifi, come s' un diceife ad un cadavere: Guardati bene, di non ti muover 
duetti» &nchè nuova vita tu abbia i cioè pria data fiati la facultk di andar* 
tene. Se il ^o^ctn ièna il poter di dò ftnr è un pregiudiào degno di 
rìprenfione , egli è impofTibile , eh* tlcuao abbia de* pregiudizi , perchè è im* 
poflìbilei eh' alcuno giudichi , le non può, o fia non ha di giudicar la pò» 
tenza. Sarebbe non meo ridicola la premura, che non giudichiamo, fé l'i- 
dee non abbiamo di ciò 9 che giudicare per n<H fi vuole ^ non altramente , 
chi ^ OH ièmnMmf vrn&ff* uà Dipi«(««, di noa porfi a dipigom ftozi 
tnlod* Merìterebbefi le ficchiate ugualoMOte» chi ci tniiiomfl*e> a non portar 
giudizio di alcun vero, fenza ulàr de' mezzi neceflàrj a conofccrlo , co ra* an- 
che un ragazzo di colui burlerebbefi, che le avvertii: i di un' ago non ior 
filtr iiHa filo, fiHiz' ago , e tm» baco. 

SEZIONE III. 

eie dé M€t$m s* mmtdn f«r pr<gindi»Ì9 ? 

Par, che alcuni pregiudizio chiamino ratte quelle nozioni, principi, dot- 
trine , opinioni dalle iflituzion de' Maedri per noi acquifiite , e pregìmiizf le 
dicono delU infaitxàa y pregiudinj delU educazione. Non tutti però mirano al 
fine fteflb* Altri fembn» che oél fimofo r^no della nv^miir ci vo^ltan fiir 
X.e, o almeno Magnaci) ed al colmo della fcicnza portarci; pei ciò vogliono 
con Cartef:o, che Mta wUra almeno in vita del e cofe fntte per noi Jì dubiti , 
di quelle principalmente > che T antoruk c' infognò , e che per noi i pregiu- 
dizi della in&naia, ed edncaaùoa fi dipongano, fe vegliamo aver ^ndiaio. 
Aggiungon però» doverfi ciò fare folo Jpecoloipuamente ^ cioè coli' animo, che 
fol le cofe contempli y non che le (leife appetì fcMy molto meno nella condocta 
efteriore, e ne' codumi. Ma fe dubitar fi de' d'ogni cofa , perchè s'eccettua- 
no i eoftami> e gli oggetti da appetirfi? Perchè di quello ancora dubitar noa 
pocr^> fe ddU nft mppetthd't dkiMar fi debba? Quella la non è qoiftion^ 
pratica, ma certamente fpecolativa: Dovendofi adunque di tutte le fpecolati- 
ve cofe dubitare, dubitare pur fi dovrk , s' anche nelle morali cofa, abi>iaQ. 
luogo i pregiudizio deggiaao col dubitare. Che fe nelia^ 

prapofta quilHone, (è dubitar atidie dddm delle 06 da appetirfi, la parte 
afifmaxiva io fcelgo, ( e chr nelle ipecolative cofe, e nel gran regno della, 
ragione mei può vietare? ) di tutte ancora le pratiche, e morali coli* du-^ 
biterò frattamente, e così i precetti di Cofloro ten4oao a iar lo iUlib » che 
proibita ci aveaao> e h dóctmia loro & facà s calci. 
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Che InaraVigUofa Loica altresì infeghanci cotefti Re , o Barbaflbri dell* 
Inclito regno deiU ragione 1 La ragion nodra è perfuaià, aver noi in moltif» 
ème cofe il lènfo comune (bbilito, e raflbdaco dalk ^^riema mivtiiàltv 
Ci vengoo' eiTi dicendo, eh' in quella parte soi fiamo infimn!» ed «ppreftar 

ci vogliono la medicina . Quale ? La fermezza noftra curar vogliono colla 
vacilliti, ii comun fenfo emendare col dubbio^ e non qualunque, ma di ogni 
eofs: Di tutto ci prometton la fcienza , e dal dubitare di tutto incomincia- 
no . Dinnnò, (a medidiui Loro non eflèie il dnbìare, da quello comlnclarfi 
lbb»e poi andarfì a finir nella iciena: lUbaOi chi noo dubita » ragioni 
non cerca, bens'i chi dubita / or le ragioni portando a fa pere , cittadini ci 
£uino del bel regno della raeione. Primamente la è molto imbrogliau que« 
fta biibgna, e Fautore dt tal configlio il Signor Cartello dStve alla ]poAeridi 
di notabile efempio, che cattivo, e gramo Medico fu Egli (lato , o almea 
guanto male riufcita gli fia la guarigione de' pregiudizj. In vece delle ragion 
I7Ì, che promelTe ci avea, ch'ha dato in luce? Fole, ipoicfi cioè fognate, 
turbini, vortici, materie trite, non fo quai picciuòli , e limatura da Spezia- 
le. Internato , (è veramenie così andalTe' la Accenda » quello no *1 dico » 
rifponde, ma , fe lo Bngo , pofTo il reftante fàcilmente efporre, e fermar' ve- 
re fcienze . Sì eh! Con fogni, e chimere porte quali principj, il regno fon- 
dar fi vuole della ragione , e fiabilire la verità ? Gran mileria delio spiri- 
to umano ? 

Secondamente 9 quando ancor bamboli le fcienze da* Prteettori apparam- 
mo, fin d'allora non efèguimmo a puntino di Cartcfio il gran precetto? Pria 
di apparare, nulla fapevamo, cominciando ad apprendere, dubitavam di tut- 
to , ed indi nafceano quelle importune ricerche , con cui non cellàvamo , di 
aojar i Dimeftici, e i Precettori , e per quella ftrada dalle diéìUMtni, cioè 
dalla pargolezza ufciti fiamo . Balìa mo quefto ? Non balla , dice Cartcfio .• 
Anche dopo le cognizioni allora acquiftate, dubitare fi de' di tutto, perchè 
fai cognizioni pregiudizj fono di fancellezza , che fi deggion diporre. Su via, 
dubitiamo alla buon* ora , e poiché cosk comanda il Maeftro , regniamone 
V émtwtti . Ma incappiamo in un nuovo pregiudizio della autorità , e que- 
fto non g'à da ra^iazzi, ma da uomini maturi, e fodi. Non importa. Dall' 
Al£àbeto di Cartcfio incominciamo.- Fenfo: adunque fono; E qn^, poich' Egli 
€0$\ comanda , cominceremo a dubitar, fe penftatiiof Poiché di tutto i ba^ 
dubitar una volta : niuno v' ha , che non penfi : dubitar' adunque una volta 
debbefi del penfiero . Come mi fi trarrà dall'animo quello dubbio? Sendo- 
mi Uato promefl'o, che , fe dal dubitar comincidlTi , troverei nella ragione 
pronto rimedio, e nella ragione la fcienza , e in quella della ragione il re* 
gno , mi (i dimoftri colla ragione, io pettfiy mentre nedulHio. Oppur deb>' 
•M io du&iffff fempre ? E* egli quefto della fàglone il rcfeno ? 

Benché abbia oeU« tenebic £u«» il piimo paflòt ed in e0e involto non* 

mi - 
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mi fappia, ove vada, animo prendendo faccio un* altro paflb , Cartefio ft- 
guendo , il c^uai dice : adunque fono , perchè penfo . Io però per legge di 
Canefio né penlb, né iòno., ma dubito, e come di tatto il reflaate , cnA di 
■quello ancora fino fóTpdb , (è ne fìegua neceflàrìamente , eh' io fono , per> 
che penfo; mentre dubitar dovcndofi , fi io penfi , nè potendo da principio 
incerto conclufionc certa didurlì , dal mio pensare inferir non può 1' efiers 
mio, tà non dnbbiolb . 

Ma non voglio poi eflere si redio , e (chizzignofb , e poiché Cartefio y 
che mi comanda di dubitare di ogni cofa , mi vieta , di dubitare d' alcuna 
delle fue dottrine , ubbidire gii voglio , ed eifere tutto fuo . Pofto ciò gli 
chieggo, (è vuole, che tal fcmpre io mi redi? o fe mi permette, di chia> 
mir a difiunina la fi» dottrina , ed naa volu ahnen dnDÌtanie f Se ne '1 
permette , come da miei duUbj mi sbiìgheiò i Dovrò io Lui , o altro Mae 
ftro afcoltare? Dopo aver nuove dottrine apparato , dovrò io pur dubitarne^ 
£ fi: di quede dubiur non debbo , perchè dovetti dubtur delk prime ? Se 
poi anclie delle nuove dubitar mi conviene, adunque biibgnerik dubitar (èn* 
la fine. 

Se poi non mi fi permette , di dubitar della dottrina di Cartefio, in 
quali angurie io non mi trovo? Ho tutta la ragion di temere» che, ficco- 
me Cartefio , quanto io prima avea da altri apparato , lo ha in conto di 
pr^ittdizj di educttdone, de' quali h d' uopo , di io mi fpogli , eoA dopo 
Lui il WolfT, od il Leibnitz dicanmi, la fetenza da Cartefio per me apprefa 
pregiudizio eifere di educazione, doverla io perciò rigettare, quando pur vo- 
glia, eiler faggio. Come calmar, ed acchetar fi può la contefa ? Tutti mi 
vietano ^ di valermi della antoriÀ 9 per efier ella un pregiudizio : Colla ra- 
gione poi terminar non fi può quefta guerra , perchè da lei appunto tragge 
r orìgine , e per lei fi maniien viva. Fin qui de' Cartefuni: pafTiamo ad altri. 

Altri pili afpri, e feveri , come fe Minoi folTero, e Radamaoti , tutto 
al Loro tribunale chiamando , quanto ne' coftumi , nelle divine , e umane 
ioienze abbiamo da' Precettori apprefo , tutto fentenziano eflere pregiudizio , 
onde colla fcorta della autorità imbevuti ci Piamo , doverfi tutti diporre i 
preg'udizj, e 1' autorità divina ugualmente, che umana quii pelle della fcien- 
za, e giurata nemica del regno della ragione nell' Affrica rilegare, ed anche - 
fuori del mondo; Imperciocché come regger fi potrà della ragione il régno • 
Se vi fi lalcta on quaklw luogo alla autoritii^ Ci congratuliamo intanto con 
cotefti riftoratori delia umana feliciti, i quali però prima del trionfo canta- 
no la vittoria. A detta del Gudling Miserabili fono coloro, che dalla 
autorità apparar vogliono, che.fia giufto, cioè che poflà Tuomo giuftamenm 
appetire, perchè apprender lo poflbno colla resone. Per lèntimento del Wolff 
nella prefazione della filofofi'a pratica univetfale , ;)fr /•ctt* ^ /?rtf/f/VtfWo quei , 
cheli bene» e il male colla autqxiU imparano, laddove ài aifo inteodi(nento 
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forniti iono quei , che matematicamente dimoftrar lo (anno fino al confini 
3eir Ateirmo . A giudizio dell* Autor adio fpirito delle leggi di Sublime 
'.RAGIONE dotati fono quei, chfr la verità» le leggi, la religione ai vantag- 
gi della terrena focietk fottopongono , maflìme al clima , il cui impero fi è 
di tutti il principale. 11 Pufiendot^f 1. ii. cap. iii. §. 13. nell'ignobile 
Volgo quelli ripone, cui la gittfHm vien* iniègoata dalla auiorià: Re poi 
faranno , fe la giuflizia apprendono con una feria , e diligenie coofidenaio- 
ae deìl^ umane inclinazioni ai comedi foli di quefta vita.'l. u.c. in. §.14. 

Tutti colloro la verità si fpecolativa , che pratica promettendoci di di» 
moftrare, e di rigettar comandandoci i jtrggiudix/ ^ danno ben* a divedere, 
che abbian' eifi in cónto di pregiuàhùo : ^udtmqtit suforifi > ete fiM animo 
mjìro faccia impreffionCy mnffime la DlVIìlAy la l pregiudizio. Ovvero." Qual- 
llvoglia giudizio da mstafifiche , o matematiche dimoftrazioni non preceduto 
h pregiudizio; fono perciò di avvifo, ad ogni giudizio morale doverfi ragioni 
premnMv'meu^Rcìut. Anno poi eflt medefimi ben* efeguito ciò, ch'agli aU 
tri configliano ? Udiam » che giudizio ne porta V Eineccio nella pr^BÌone al 
fuo gius di natura , t de le ganti .• „ Quanti ( dice ) anno finora quefta 
n beUiflima fcienza trattato , le dottrine Loro a niun (odo , e certo ^rinct> 
ti pio anno appoggiate , contenti folo , d* avere varie , ed utiliffirae vJnt^ co- 
>y me in un falcio affali, lìate , o anno ammein principi poco buoni ^ o final- 
j, mente pigliato an la cofi si da lontano , dalle nozioai traendola fottilil^ 
„ fime , cui ia MetaRnca ci Tom minilira , che par > eh' abbiaa volato a bel- 
„ lo lludio, avvolger tutto ia folte tenebre. ** 

Ridotti adunque finalmente fiaroo alla daflè di Coloro, che V nman 
nere da' pregiudizi guarir volendo , pnghtdìxio chiamano qualunque giudizio 
formato avanti la ragion dimoftrata , in qualfivoglia materia > fpeculativa non 
men , che pratica. Facciamoci a ricercare, che iiia folto di quelle ceneri 
alcofi) , e ncilmente liolciracci , quanto materia albmlà permette > del noto 
verfb ii&ttdo dì Tullio : 

St^Sy fuidy Mki . qmèm muùlni « cnr • momodo « f imin^. 

11 

U I S . 

Chi étUfà pria dì gfudicart h pmn evidenti ragioni conofettt^ 
perchi pregùulhtio jmnv fa U /no giudisuo ? 

Sono a ciò tenuti gli nomini tutti ? Temo grandemente , che dò tutti 
poflàno. Il WoUTy e il Pufièndorff da qnefl? obUigo il volgo elimono, e cjuei. 

che per roxzczvia S in^cì^no formar non fanno àimofìrr.ztoni , e a detta del 
Pufiendorif 1. 11. cap. 111. §. 13. molto g'iglioffo è colui, che penfa, doverft 
fir quidtht confo de itvfjamemì del fuo cervello , quando fono alle ricevute fen^ 

Z Étmue 



Digitized by Google 



173 

tM»e confrarie» Quindi io fon (le uro, che m/« fUaft gli uomini conòSew 
debbono prima di giudicare le ragioni evidenti , perchè quafi tutti per debi- 
lezza d* ingegno far non fanno diinoftrazioni . Tra gli uomini dottiffimi v' è 
il PuHèndorff , il ehe dico da feono , non mica per ironia : Quello adunque 
eh* a Lui è accaduto, chi vorrk negar, che pofla agl'altri deilo ftefib ran- 
go accadere? Ma non è egli accaduto, eh* il Puffendorff, benché nell'ordi- 
ne de' doitiflimi , per tardezza d' ingegno faputo non abbia far buone dlmo* 
ftrazioni , come $ e pollo fotto degli occhi in più luoghi , maOime ne' capi 
XII., e xiix. del libro intitolato: Laroa dma^M^ Può adunque ad altri 
della ftcfla clafle ciò avvenire . Quelli poi , che meno alTai anno di talento, 
chi vorrà dubitare , che formar* anch' efft non fappiano dimoftrazioni ? 

Dirai!! forfè, non eflere Italo il, Putiendorfl del fupremo ordine de* dotti, 
fendo llato da molti corretto , e convinto di errore ? Or bene : fi laiga più 
in' alto. Il Signor Wolff, ed altri dello fleflb taglio tener certameoce &• 
bono il fommo poOo , ed ad efll conviene, nulla giudicare , fè non fe dimo- 
ftrato . Di fatto il Wolff quefto dono in fe conofcendo , a Iddio ne rende 
grazit , di non cflerc come gli ^hrt uom$ni , fapendo di non potere prender 
de* granchi , e d* eflèrfi fo, ra queda mnana debolezza foUevato gik da gran 
pezzo , nel proemio àelF Erica Germanica §. xi., maflìme eh* Egli d' un nuovo 
rigorofo metodo dimoftra ivo, e fcicntìfico è inventore, ed autore. Eppure 
quanto nel fare dimoftrazioni fia ilato anch' Egli infe'ice , veder fi può nel 
luccennaio libro Larva detraila Czp. xvi., e xvii., e nella Dilfertaziopc del 
metodo del Wolff, maffime al capo v. Prova ii. Ora quel , ch*adiwenttto 
è al Wolà*, non può Egli a' fuoi pari .ivvenire ? 

S'i quelli adunque, che neli' infimo grado di dottrina fono, come il vol- 
go y che quei, ch'il mezzo tengono, come il Pufiendorlf, che gli altri, eh' 
al fommo tnontati fono , come il WolfT, tanto non* an d* ingegno da ht 
vere dimoftrazioni: Nè T infimo adunque , nè il mezzo , nè il fommo ordi- 
ne d' ingegni debbe avanti giudicare , le ragioni evidenti conofcere , e no '1 
debbe , perchè no '1 può : M i il fommo, il mezzo, 1' infimo ordine tutti non 
abbraccia egli gli uomini ? Niun degli uomini adunque debbe al giudizio pre« 
mettere tai ragioni evidenti , che non gii permettano di sbagliare . Se a^m- 
qua lo fpogUaifi de' pregiudizi conftfte nel premettere al fittizio ragioni ta- 
li, o fa d' uopo, che gli uomini tutt* altri diventino da quei , che fono, o 
che pregiudizio malamente chiamifi, quanto da ragioni dirrodrate non è pre- 
ceduto, e per confeguenza , che fellamente pregi udizj dicanfi que'giudizj, che 
da ragioni nafcono morali > é probabili « dal comun fenib, da una ben lun- 
ga autorità ec. 

Se poi non turfi , ma alcuni foltanto debbon' a' Loro G'udizj dimoftratl- 
ve rag oni premettere, clii fon cofioro? A qual dei tre mcniovati ordini ap 
partengono ì A ninno x ^ ^ vedmo . Rimane adunque , che certi 

nuovi 
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nuovi uomini forgano > o airaen dalle nuvole cada un terzo Catone . Le prc- 
miire di Goftoro adunque di (pogliarci de' pregiudizi ai prefcnte genere d uo> 
tsioi non appartengono , ma ad una qualchè iiiiova> e fiata razza y k pre- 
'giudizio è qudmiqM giadhth d» mgimn dòmfirgtivc mm fmtdm . 

Q, U I D. 

^uain^hni fremetter & JfggSiato , perchè pregmihk éom JU 

il giudizio per noi formatoì 
Primamente cerco, fe tutte premetter fi debbano le ragioniy eh' al giù- 

0010 appartengono? oppur s' alcune folianto? e di quelle quai, e quante? 
Se premetter tutte fi deggiono non v' è (lato finont al mondo akun gio- 
dizio, ma puri pregiudizi, mentre ogni giorno sbucan fuori nuovi Dottori, 
che ragioni nuove vantanfi di infegnare , e fe tai rai^ionì nuove fon vera- 
mente, ne Ce^ue , che il mondo le abbia finora ignorate . Avendo adunque 

11 mondo giudicato fin qu*^ , lènza tmc fiiper le ragioni ^ ne fiegue , eh a- 
vu o non abbia, che pregiudizj, Eflèndo pure Credibile, che per l'avvenire 
alcuni faranvi , che nuove ragioni inventeranno , non è egli evidente , che 
que Maertri medefimi , eh' or nuove ragioni promettonci , involti anch' effi 
ibno ne' pregiudizj ? Mentre don fipenlo le 'nlgioni , che fi fimo poi per 
trovare, e perciò le ragioni /MI» delle cofe ìgnolaodo, non pertanto non 
ialciano , di giudicare . 

Se non che fembra ciò di per fe fteflb non poco aflurdo , ed agli infe- 
gnamenti di queiti ntiovi Dottori contrarlo. Non lòllengono elfi , doverfi la 
vita tutu dell' uomo ordinar* a mangiate , biere , véHirTi , ed altre atiooi di 
quella vita ? Ora , s' è di meflieri , che prima di qualfivoglia giudizio le ra- 

Sioni tutte conofcanfi anche dimoftrative, quando mai l'uomo in vita fua 
ovà. cibarfi , vellirfi , o fomiglievole cola fare ? finché a formare un fol 
gtudlziO trovate non abbia le ragioni tuÉté, che trovate fi poflbno Icorreik 
imo, o d:cc' anni, o forfè ancor dieci fecoli. Rìdurebbon* adunque :a molto 
mal partito la caufa Loro quelli nuovi Saccenti , fe a guarire i pregiudizj 
neceliaria llabiliHero di tutte le ragioni la cognizione. 
' Se poi vogliano , che' tante fotamente ragioni conofcei' avanti fi deb- 
bano, quante neceflarie fono a giudicare prudentemente, vorrei, di qucft' 
affare conolcer' un' qualche tribunale, un qualche Giudice. Se niuntì mi fen' 
alfegna, neppur quelli nuovi Maellri del mondo dovranno efler Giudici; im- 
|teiciÌKChè, le coftoro pronunziano , che tutti gli altri Iòno llati da pregiu- 
dhtj occupati, per non avere tali , e tante ragioni faputo , quai , e quante 
Elfi ne fanno, altri dopo Loro diranno, aver e(fi pure avuto un pregiudizio 
per non aver tah,e tante ragioni conofciute, quali, e'qaante ne conofcono, quei, 
the dopo elh prendono a giudicare, ed anche cfler coltoroin un gran pregi udì zio, 
- . , • . Z t ■ per 
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per quefto appunto , eh* accordai^ agE altri non vogHono vctfe dt quella 
[ibertk , eh' Edi francamente fi prendono verib degù altri . r 

S' alcun Giudice in queflo negozio fi ammette, chi farh mii ? Qualcun 
degli Antichi ? Pitagora ? Ma egli è pieno di pregiudizj . Platone ? Arido- 
tele ? Diogene? Zenone^ Epicuro? Ma cdloro infienie colle Loro fcuo> 
le nati fono ne' pregiudizj , ed immerfivi fin alla gola . Alcun de* moderni Ì 
Cartefio? Spinoza? Hobbes ? L'Autor dello fpirito delle lc°gi ? Crifto forfè, 
o Maumetto , o Confucio ? Qualcun fi nomini , poiché di Giudice abbifo- 
gni aio , da cui fapere , quai , e quante ragioni premettere al giudizio per 
noi fi deggiano, per non incorrere ne' pregiudizj, ed in vece d'aoquiftar Ma> 
no, non dar nei bmto • Qualunque Giudice poi (ì aflegnt , n« fiegue , che 
per formar reno giudìzio ricorrer finalmente fi debbe alla autorità , giacché 
cotello Giudice coli' autorità fua la bilbgna deciderà , non mica colla ragio- 
ne , tutto appunto eflèndo della ragione il coninfto , nè quello acconcio ef- 
fendo a calmar le contefe. Ne fiegue altresì, che pregiudizio dir non fi de* 
ciò, in cui ha luogo 1' autorità; altramente al mondo non faranvi, che pre- 
giudizi, perchè mai giudicare non fi potrà, fe almeno una qualche autorità 
non decida, quai, e quante ragioni debbanfi al giudizio premettere. 

S(fc»»iémMfe: Avendovi nelle cofe s'i fpecolative, che pratiche quafi ftm- 
pie di n^umi contrarie , chieggo , fe prima di giudicare balH conolceie lè 
fole ragioni , che favorifcono , oppur fia d' uopo anche 1' altre conofcere, eh* 
al giudizio da iormarfi fi oppongono ? S' anche quelle prima conofcer fi deg* 
giono, cerco, fe tutte? s* alcuae folo ? Quali? <^\ìe tbrìè , eh* alla mente 
ci fi parano da fua pofta? O fé ne debbon fludiar dì nuove, ed aflblutameo- 
te dubitar di tutto , come ci comanda Cartefio , quand' anche niuna ragione 
avelfimo di dubitare.^ Qai ci vuole certamente un molto acuto Edipo a fcior- 
re tutti quelli indovineUi. 

TVnMMMiMr : di qual natura eflér debbono le ragioni , citt là d* uopo 
conofcere prima di giudicare ? Morali , prefe dal comun fenfo , dalla fperien- 
zù, dalla autorità? Guardi il cielo.- farebbe un d^r Hi botto in' un pregiudi- 
zio madornale. Deggion' elleno ellere matematiche , ovvero dimoitrate coi 
metodo rigorofo Icientilìco del Wdff? Con quel di Ariftotile, o di Ramoadò 
Lullo? Co' principi ^^i Cartefio, o del Mallebranch ? Con quei del Loke, o 
del Leibnitz, o d' alcun' altro fillema? Alle, ch'una fatica ci vorrà da Erco- 
le, per guardarci da un fol pregiudizio, fe decider fi de' V affare colle Iole 
ragioni metafifiche, hfiche, o nutematiche» Il maggior imbarazzo però fi è, 
che , fe per decidere , ai principi di Epicuro mi appiglio , diranmi gli Ao> 
cademici, che guafto fono da' pregiudizj, lo fteifo opporranmi gli Epicurei^ 
fe de?jli Accademici alla ragione mi attengo . Se m' attacco ad Arillotile , 
la taccia lleiìa daranmi gli Scolari , ed Ammiratori dei Wolli ; Che fe di 
coftui ii metodo prendo a feguire » mi lifo le fifiiiiate degli Arilbtelid » a 
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altri molti. Qualunque paitito io ffendà» (caniàr non poflbraocaià d'uom' 
ìmpaaiato ne pregiudizi* 

UBI. 

Dov è quella fcuola, paere> ntztooe , clima, ove poflOt uno da opii pi»> 

giudizio sbrigarfi , dove cioè formar giudizio non pofla , fenza aver prima le 
ragioni intrinfeche comfciutoy e dtmofìrnto? Se non che ho detto male , perchè 
niente di quello nelle fcuole fi appara, anzi quei, ch'ivi apprendono, inveì- 
ti fon ne* pregiudizi della fcuola della educazione , de' quali fi debbono fpo- 
gliare , s' acquiftar voglion faviezza . Non nelle fcuole adunque > ma nelle Set- 
te cercar fi de* de' pregiudizi la medicina . Lh troveremo , chi vorrk , che 
tutti lafciam da parte i giudizj per noi formati , perchè tutti altro non fu- 
fon, che pregiudizi . Diranci i Ntmrdifti^t eflèra pure Aati noi i poveri fem* 
pUdotdy eh' abbiam finora creduto, reggerfi da Iddio con ordinarie, e (h'aor- 
ainarie maniere il mondo , manfime le umane cofe , aver noi in ciò i pre- 
giudizi d^^l^ infanzia feguito , da' quali guarir conviene , perchè tutto qaefto 
non da altri fi fa, che dalla natura, dal clima , dalla cute, dai nervi. lA 
mellonagine accuTeranci gli Stoici , fe alla gran forza del f/f tutto quello 
non afcriviamo. 

Che belle lezioni non ci darà la moderna numerofa Setta de' Galani U<h 
mini in un co' podicct fuoi Maeltroni del gius di natura decantato? Infe- 
gneracd , a riporre la one/iù nella focievolezza , o nella natura nolba , o nella 
molrtplicazion della fpezie , il fine poi , e fommo nollro bene ne' comodi di 
quella vita, in un non interrotto avanzamento a maggiore, e maggior perfe- 
zione, cioè neir efercizio continuo d;:iia natura, tuit' il xeiio doverli lafciar al 
Criftiatto come Criftìano , che da noi è ben diverfo, crederfi da' Criftiani co6 
impercettibili , fenza averne prima conofciuto le ragioni tìfiche , metafifiche, 
matematiche , clTere quello ur. (bienne pregiudizio , onde guarir bifogna , la- 
fciare però da parte, anzi affatto ripudiare il Criilianeiìmo , perchè de' Milierj 
é un Dio Trino, d* un Dio M nomo , del rifiugimento de corpi , ed' altri 
limili trovare mai non fi potranno tai metafìliche ragioni, che non vi fi poì^ 
lano muovere contro di molti , e grandi dubbj . 

Vorrk f Hobbes, che il diritto, e la giuitizia nel volere degli uomini da 
noi fi collochi, ch'avendo noi fin qui creduto, efiìsrvi colè di fua natura gio- 
fle, ed una ginlBzia eterna, perchè cos^ comunemente diccafi, e s infegnava, 
fiamo flati in errore , perdili' conofciute ben non abbiam le ragioni , fé tale 
giullizia fi trovi , onde bifogna ufcir d' inganno, mentre dalle convenzioni fra 
gli uomini nafce il diritto, e giallo, e quel eh' elli vogliono. Te voglion' eili, ' 
che la bugU un mezzo buono fia per acquittare , giufto è il mentire , fe i 
Traci-veg^iìono, che buono e giudo fia il parricidio, lo fark , perchè è giù- 
ito quel , ò^e voglion gli uomini . Con quella dottrina V uom fi sbriga da' 
pregiudizi che d' impedimento gii fono « cotnfcer /e Jìcjfo y ed a lei fa ap- 
• • / flauiò 
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plauTo r Autor dello {pirìto delie l^i> che ha in conto di pregiuduio, quMfo 
féytktt mmo fe Jìejfo ignori* 

Quindi potr^ fcorgere il Leggitore , ove vadano fimlmeate a parare le 
amichevoli efortazioni de' falfi Saggi del mondo , che lutti fenza eccezione da 
lioi fi sbandircaoo ì pregiudizj* Le ioodamenu della religione non folo, ma 
di tmca Moai la via dvite iovìmiio Qoei mcdefuni , il cui grand' idolo fi è 
la Sociailiy o dia ai ili Lei carnali comoai Ipirito, leUgione» IHo làgrificaiio* 

CIRCA Q.U^. 

i ■ • . 

Jn qtd méteris frtmnut d gmàinio fi iehkano ragioni metafificbt §c» 

■ Gli importuni noftri Ammonitori qu\ ci lafcian al bujo, non determi- 
IModo Effi, in qual iMceria neceiario fia , premettete le intrinfeche ragioni, 
t ia Oliale ao« Come però parlando Elfi in generale, e fenza eccezione, par, 

che pia torto vogliano, che ciò in ogni materia fi faccia : mettiamoci alla 
prova. Primamente : debbefi aver certezza di ragioni fìfiche , o inetahliche , 
pria d' alcuna intraprendere delle cocidìane cofe , eh' alla vita appanenaooo ? 
Perchi noi Sendo fatto f forno , per eihrfi , vefìirft , dormire ^ e peri atfre 
funzioni della umana vita , querto eflendo il fuo fìne , che può maggiormente 
importargli , che di confeguirlo , giacché per lui è nato fatto ? In cofa di tan- 
to pefo bifc^na, non errare , conviene eller faoo : Or elfendo i pregiudizj un 
malore , nel prender cibo y ibnoo ec. & d* uopo , d* cflère fgombro da' pregiu- 
dizi. Poiché adunque pKigUidtiio fi' è, giudicate fenaa aver prima le m -tafì.1- 
che, e fifiche ragioni conolciuto, molto peggio poi, k non folo fi giaJichi, 
ma di più fecondo tal pregiudizio fi operi , pregiudizio (ara , e malattia , da 
cui guarir bifogna, fe fi mangi, fi dorma) ed altra làcctafi coTa di fimil fiitta, 
lènza averne ben prima pefate le metafifiche, o fìfiche ragioni. 

Sic-hj: fe al Padrone il Servo un non fo che prefenta , cui dice elfer pa« 
ne , n i)n da' quegli elfere fi corrivo, che tale tolto lo giudichi, ma (Irignere 
il Servo, a dimoiirargli, quello eUer pane. Se colui per tutta urova gli re- 
ca il tedinoaio de' ièafi» della vitla, dell' odorato, del guftoi del tatto, nep* 
pur de* credergli, nè |;iudicare, che cosi fia , poiché fumetti Iòne i fenfi ad 
inganno.' dimollrazioni ci vo;»lion3 m-*ta!ilì:h3 , o tìfichi , che quefto fia pa- 
ge, perchè i fenfi Le fole fingoiari cofe han per oggetto, le quali fiife non 
gelido , ma in un cootinuo {corrìmeoto , non fono di dimoflnz^oni capaci , 
(he pur richieggonfi, per bob ingalappianì in un gran pregiudizio , fe all' 
autorità del Servidor fi riporta, o de' fenfi al telUmonio. Lo llelTo dir fi dr>- 
vr'a di qualunque altra forta di cibo, o di bevanda, del veilirfi , dell' adag- 
giarU a ripofo ec, e le cosi va la bifo^na , dovrai indi inaa^ in vece di ca- 
lè fid»- ' 
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(è fiibbrlcare degli fpedaU, anzi guari non ander^, che tutto il mondo in un 
grande ipsd^ie cang^raflì di pazzarelli .* Tanto miferabili fono i princip) di 
quella nuova filofma , tanto caduche le fondamenta del portentoTo fiipere di 
quefti nuovi riformatori dell' uman genera» 

Secondamenre domando, fé delle ragioni la fifica, 0 metafifica certezza 
avanti il giudizio , e T azione necelfarìa fia nelle civili cofe , nella mercatu- 
ra ) ne' tribunali , ne' matrimoni , e ne' Principati , ne' trattati di guerra , di 
pace, nella agiicolmra, ed altre arti ec.? A dii' vero io credo ( benché noik 
n' abbia matematica dimolkazione ) che farebbe da tutti colle derifìoni , e 
fifchiare accolto, chi ciò proponefle , e furon perciò da tutti beffeggiati quei 
Filoibh , che fognato avendo qualche colà di fomigliance , s' avvifarono di poc^ 
h in pubblico. 

Affé, eh' andcran le cofe a maraviglia, fé non fi compri fé non quel, 
che tìficamente è dimoflrato, non fi pianti albero, fe non fe al patto fteffb, 
niun riconofca alcun per fuo figlio fenza tale dimolbrazione , niun' alle decifio- 
ni de' tribunali s* accheti , fe matematicamente non H fien dimolhatis leggi' 
time, niun Magiftraio condanni ladro alla forca, che nietafìlìcanieilte tetto 
non fia, niun popolo a comando di Principe ubbidifca , pria d'averne meta* 
filici certezza ec. Addio focierU, unico idolo de' Naniralifti, e de' Politici | ad- 
dio comodi di quelia vita; addio commerzj, addio leggi. 

Cerco in terx» tuogp^ (è nelle morali colè i nel' bene', e nd nalr, nel 
l^ttfto, • neir ingiù fio aver fi debba avanti il giudizio delle intrinfèche ra- 
gioni la certezza , efclufane affatto T autorità ? In tre altri luoghi , cioè nel 
libro, Larva derraHa^ nei gius di natura^ e nel Saggio Polirico àimoiÌTdito J^t 
noi fi è ampiamente, eh' il fenttmento di cdoio, che nel tnctare del dinttd 
di natura alla fola ragione dan luogo , e ne dsandifcono 1' autoritk , è alle 
Ciitk, ed ai MagiHr ti molto pericolofo. Ripugna quedo al comun fenfo , e 
tanto balla , perchè niun" uomo di fenrio lo addotti . Di fatto quei , che ciò 
anno tentato, ed evidenti, come il Puifendorff, e matematiche, come il 
Wolfi^, dimoflrazioni di cofe tali ci an promefib, amio fiitta nel mondo wt 
trìHa , e miferabii comparfa , come nell' accennato V Larva dftraSs ^ e nella' 
Ditìertaz. del Metodo del Woìff per noi s' è porto fotto degli occhi. 

Rimane a cercare in quarto luogo , fe le tìfiche , o metafifiche ragioni 
debbano il gindizìo precedere in materia di religione ? Lanundo Pritanio gran- 
de ammiratore del moderno regno àetU tapine , nel libro iMa moderazion de- 
gli ingegni nell'affaire della religione^ con grande sforzo per la nrtj/iw;' , e fuo 
regno combattendo vuol, che ragione vada avanti alla fede, al giudizio cioè, 
Ónde alle cofe da créderfi prediamo àffenfp . Egli però non ha foltenuto U 
neceffii^ della ragion intrinfeca^ fìfica, o riietafmca, ma dellà eftrittfeca^ della 
ragion non di pper^ ma di credere^ eli* altra non è poi, che \' autorità. Il 
Muratoci adunque non è flato di parere, ich* alla fede divina la ìntrinfeca ra* 
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gione premettafi> ma quella Tol, ch'alia fede dii^ìpne, alla fperienza do^, ed 
al cemim &afo app<^Ua , corno s* è per noi dimoftiaco ampiameote ne^ 
Cnts di namta Gap. vxii. 

Difatto, verinimo eflendo quel del Poeta .* J^«i v^if ingenh cedere nut- 
Ihs erit^ o religion non faravvi , s' abbia la cofa a deciderfi coli' ingegno > o 
.tante ve n*anìi, quante tede. Qjianti però vi fono, che lafctato da parte 
ogni contrailo d' ingegno , cedono alla autorità ? Qiiant* è più facile agli in- 
gegni ftefii mezzani, lo fcernere autoriik da autorità, che ragion da ragione? 
Che per regolare la vita , necelfaria fia V autorità , n* abbiam non fole ogni 
giornO) ma ad ogni momento un' intimo fenfo, eh' a tal uopo poi necelfaria 
^a la ragione intriniéca, quanto pochi lo fentono? Poiché adunque la reli- 

5 ione , cui tutti conofcono, eflere medicina , quiete , e falutc deli' anima , e 
ebito di ferviti al Sommo EflTere, a tutti è necelfaria , dotti non men, che 
ignoranti, dipende ella pili tolto dalla autorità, che dalia ragione intrinfeca; 
Che però Coloro, che vogliono, che niente per oci di religiofo fi affermi» 
finche ra^oni certe , ed evidenti non ne abbianiOy coftoro vogUonoi che [ear 
» Rlig^ooe.ce la palfianio fino ali' altro mondo • 

Q,UIBUS AUXILIIS. 

Cmt fuè i^Uh hnrinfecbe ragioni certe prima dei giudìzio Mvn fojpénm j 
f€t M^ar liberi pregiudizi ì 

Chi a diffidle colà d efortt, dovrebbe ajuto porgerci a Ària, o accèo- 
narcl almeno, onde poffiano avere a\ta. Tal foccorìi promiferci gli antichi 
Filofofi, ma debili, e fono perdò dai Moderni avuti a fcherno. Ce gli anno 
fomminillrati i nuovi Filofofi , GalTeado , Cartefio , Mallebranch , Loke ec« 
ma delle cofe medefime v* ha fra di Elfi di gran contralti . Altri cen' anno 
fuggerico il Leibntiz, il PuffendoriT, il Tommafi , 1* Eineccio, il Wolff, ma 
fallaci. Ce n'ha promeflì di migliori l'Autor dello rpirito delle leggi, ma 
terreni, come fe folTimo piante, e carnali, come fe folTtm cani, cioè i\ clima 
padron di tutto. Per io Iteflb fine ha trovato il fuo metodo fcientijico il Si' 
gnor Wolff, cui ^ è gi)i dimoftrato, neppur mericarfi il tttcJo di metodo. 

Per ifcuoprire prima di giudicare ragioni dimoflrative , faranci d' ajuto i 
libri? Quali? De' Turchi, o de' ChineG? De' Romani , o de' Greci Il no- 
vello fpiiito delie leggi , o il Vangelo ì Ma , fe de' libri medefmii debbad 
portar giudizio, onde attigneremo ragioni evidenti, per giudicarne? Dai Cri- 
tid , dicono . Da chi ? Dal Simonio , o dal Tillemont f Dal Germonio , e 
dall'Arduino, o dal Mabillon ? Dal Muratori , o dal Clerc , dal Bayle , dal 
Baìllet ec? Poiché coftoro an fra di Loro una gran tenzone . Richiederemo 
ibriè di tal ajuto i Maeilri, ch'ora vivono, e nelle tante Uaiverfita di Eu- 
ropa 
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-fòpà ora con lo<^e mfegnano r Ma qu.ìi di tanti ? Quei d' Oxford, di Camb 
drioe, o di Parigi, di Roma, d» Padova, di Tonno, o di Berlino, di Lev- 

^ea*, di Peterburg? Io poi mi credeva, che aveflèro prìoia per noi ad udir(t 
lagiont, che Maedri: Ora farebbe d' uopo , aver prima Madbi, che la ra> 
gione ; E non farebbe qiie(io un' imbeverfi di nuovi pregiudiz), mentr' un li 
sforza di fcuoterfi d' indoffo gli antichi ? Apparercm più tollo la ragione in 
difputando cogU altri? Ma delle due parti,, che dirputano, (^uale vìncer dovrìi ^ 
Tiarremo le ragioni forfè dal noftro fondo? Non così Aquilone, ed Olirò, 
caldó , e fitMldo, umido, e fecco infieme combattono, come le ragioni , cui 
dal fuo cervello feco ftelìo ruminando ogn' un produce. Di quefte ragioni poi 




■ regolar non ci voglia con quella fua rivelazione y la quale alla vita prefente, 
Ài gius di natura, all' altre umaoe fcieoze non ^Ke bene . Elia è eccellente 
cotefta rivelazione, ma per la vita avvenire: neli* Atene d' oggidì per lei non 
v' è luogo , ed air Oilracifmo la condannano il Tommafi , il ^Pofibiulorff ^ il 
•GiiadUng, il Woiff coUa in^ra Tiibù da' Signori tUamtd^i • 

" ' C U R. ■ . 

P»M d gimikSo premettere mett^px^ rttgtml fi dMam y. 
MÒoeeiè fregjiiutèxM nom /u$ ? 



A benefizio forfè della Repvbèlicat e ^ITniiiaM Secieil? Koif (b, k 

i Bifctafifici , che tutto dimoflrar vogliono, più atti fieno a governar la Repub., 
che quei, che molto deferifcono alla autorità. Certamente i ^iudizj de' pub- 
blici affari, di pace, e di guerra, delia vita, e foiUnza de' Sudditi non fi 
ricavano da ragioni matematiche, e metafifiche^. La pura rtt^iatte alue Rc< 
pubbliche fimnar non sa, che quelle di Platone, de* Severambi> e «klF Uto> 
pia del celdMC Tommafo Moro. £' egli forfè neceflfario per le private core, 
per la economa dimeftica, pe '1 coltivamento delle campagne: GÌli fi sa» 
che la maggior parte ctegli uomini ì più dotti fono lUu nella confervazionc 
ielle private cofè^ ed anche dil decoro mfciiratiffimi , ed in eftmpio prò- 
pongonfi il Magliabec, il Leiboitz, ed aliri molli; ood*è paflàto in prover- 
bio .• Patfper Ari/ioteles cvgiritr ire pedes. 

Fa ciò forfè di nieftieri , perchè le fcienze 6orifcano, come la gìurifpm- 
denaa, la (Uofolia, la medicina? Ma egli è un problema non ancor ben de- 
dfi», fé tasto di vantaggio portino all' umao genere, le foenae « oppur queU 
>k y eh' ora Cieaze fi appellano, non gli fìea più tofto di nociroento , fe alU 
vita necefl'aiie fieoo^ ovves s abbia ^iiko beniifimo il mondo Cune lenza i 

A a Se 
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Se alla Repub. noflra giovevole fofle quella giuri fprudenza , che ad ogni de- 
cìiìone premetter voleilè ragioni filìche » metaiàfiche , e matematiche ? Ma 
queQo difaminar dì vatttftggio foffe «1 irattftto appartiene , la cui del mo- 
derno regno della ragione (arem parole. 

Dovr^ forfè al giudizio premeiierfì la ragione, per confeguìre dell'ani- 
mò la interna tranquilliti ^ La lìa cos'i. Ma Epicuro non nella ragione , ma 
nella voiuct^ la quisite ha trovato.* Zenone nella infenfibilità , ed indoieazaw- 
Puffendorfr ne* comodi di quefta vita ; e così la nigioae difcofdi fentìmentt 
fuggerendo, effendo ella (lefla inquieta , la interaa pace recar non può • ▲ 
motivo forfè di religione, cioè per afficurarfene , dovraffi metafifiche ragioni 
cercare? Ma quanti alla fede an voluto la metahfica ragione premettere, x^* 
de volte, o mai anno per tal« ftradt novata h religione, e quanti non aa 
voluto alla religione acconfeotire prima d'averne capita la ragion metafiGca, 
ordinario rimafi fi fono lènza religione, e s' alcuna n' avoano, foventi vol- 
te r an ripudiata, ^U Spiriti cioè detti forti y de' quali nulla v' ha di pìb 
debole, mentre con tutto il millantato Loro vigor di fpirito ciò non poflb- 
tio,.che ben può ogni (èmplice» cioè credere, e ben pefara T autorità. 

> E' egli nnalmence per ottenere h etema vita , che premetter G doggù^ 
no le ragioni? Ma codoro inlieme col Puffend rff appena ne anno qualche 
fofpetto. lo li prego, a voler la gran forza dello fpirito Loro impiegare nel 
p rre in chiara luce la ìmmortalìtli dell'anima, e la futura eterna vita. Co> 
nofcer' aifai chiaramente la poflbno molti lempUq , « rozzi , cui efli chianuA 
il -volgo: E perchè non poHon Eglin.) pure col maravigliofo Loro acume pe- 
netrarla? In queito lode folamente ia fortezza coolìH^ del Loro fpirito , nel 
negar tutto, cioè nel capir anila? Pdc&è chi una qualche colà niega, o di- 
ce di non captila, oppure burla. Gli avrem dunque in conto di rpiritì iorti, 
eflTi, che tante cole niegano , cioè non intundonor Sempiici per lo contrario, 
e debili dir dovremo coloro, che di buon' attimo ammettono moUiflìmc WÙt 
da coteiti Saccentoni non cooofciute ? - 

") • , ■ . * 

QUO MODO. 

C«m# fnmttttr al giudizio ia ragiona ft dcUa , # difarn 

il pregÌKdmki 



V ha tanto di pefo, e d' importanza nel modo, che quel , che lo ccr 
cede, fpefle fiate al vizio s'accoda, od è vizio. La flelTa medicina fe è trop» 
pa, è nocevoie, la llellà fancitk, giulìizia , e faviezza sei confini pafùno del 
dovuto modo, difetto, ingiuftizia, e (cioccbecsa diveiigooo; £ amo il pr» 
vcrhio: fummum fus fumma in/una. Qua adunque, cha tutto dì ci efòròao 
a fpogliaiù de* ptfcgtudizjf ed al g^udizip preaettCM la.ng^ooey ialègnar d 

do* 
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itfvr^bboiK) , fé buonr ammonicori iòno, Il modo di clò face. ConfiAendo poi 
U mutio in mohillÌMnd coTe, cui uoppo lungo; làtebbe , tutte annoverare, po* 
«h» fot ne icerrctao* 

Domando adunque, fé diporre affolutamcnte debbanfi i pregiudizj , o Ha 
i giudizi da ragione evidente noi precsduti? Oppure folamente a condizione, 
<tve r« ne lìiao da patte la un cantone , Sotaatochè fperanza ilavi , di icuo< 
pire quttclt* C0& di caoglio.' (vanii» ttl« %eiaii» , ripiglino U loco pofto: 
bdilenandc» di nuovo tale fperanza , di boi nuovo f& cacciar fi deggìanp in 
kando, e cos'i difcorrendo : e fe di qualunque giudizio in qualfivoglia materia 
ciò vada intefo ? Se la debbe andar cosi , niuno faravvi ù proceiioiò mare , 
ni un sì ìndabiie Eurìpo , in quanti vonìci (àrem noi da ^uefto comando (b- 
fpinti. Non fette, come r.Bnrif^, ifi* fettanta volte il giorno ondeggieremo 
intorno ad una cofa fola.' capogiro prenderacci , e lìordig^ooe» e colla icona 
di Cofloro a* andrem certainenie allo fpedal de' pazzi . 

Cerco inoltre, fe fubitoy e come con un foì colpo tutti recider fi deb* 
bano i pregiudizi? Ma (are dò non potendofi fe non a fona d'altrettante 
dimoilrazioni , onde potremo noi tante si predo tran», m^» difli, chea ca- 
gione de' pregiudizj fumo finora flati di farne anch' una incapaci ? Come ciò 
fllcguir potranno gli Afuoi maiUmamente , gli indiani, gli IngleU, i.cuiaair 
«li a motivo del dima capaci non fono cu moto alcuno , di ucun penfiero» 
d' alcuno sforzo, la ctti macchina pec la cagione medefima ogni momento 
fcnz' azione fi trova, onde le è grave, e nojofo perfìn 1' efirtere, come vuol 
farci credere 1' Auior delio fpirito delle leggi? Uom per ragion del clima, 
della cute, e de nervi ad ogni contenzione inetto, come trovar potrk tante 
dioMiftraziont , onde da ogni pregiudizio sbrìgarfi cutf in un colpo? 

DoyralTi forfè in c^ueit' aiiare proceder più tolto bel bello y a paffo a pa(^ 
(ò, ficchè a' replicati colpi s* atterri un pregiudizio, poi a fvellerne un altro 
iì pain, quinci al terzo, poi al quarto ec? Ahimè? Mi veggo avanti gli oc* 
clii MI felto boico: i'avio io a |ag)[iar tntfo iblo? Io aom nato fatto pef 
tanti altri aflàrt > di cibarmi , veftirmi , dormire ec. ? Se replicati colpi ci vo- 
gliono ad abbattere un fol pregiudizio, nè è si facile trovar molte dimoerà- 
aioni, quanto fcabrola, e malagevole cofa iark l'atterrarne una gran felva , 
tanti pregiudizj dell* ioianua « 4*lla edacadon, della (cuoia, della nazion, del 
paeiè, della famiglia, della religione, d^lle leggi, de' libri, delle particolari 
ufinze, dei cli ni, e di tant' airre cofe all'animo, e al corpo appartenenti? 
Mi raccapriccio in folo penfaniovi. Temo altresì, che fvclti tre pregiudizi 
dalle dimoltrazioni medefime per me impiegate a tal uopo me ne nafcon fei 
*altrì; imperciocché, fe le dimoftrazioai v* adopero di Cartefio, (è del WoUréc. 
fncde io nuovi pregiudizi mi gittano certamente. 

Potrebbe pur domandarli, fe fol nelC httcrno , od anche nelt efìerrto fpo 
g^èor' ua li debba de pregiudizj? Avvi alcuni, che aeli' animo Loro in certe 

A a a ■ cofc. 
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cofe, principalmente in materia di religione niente giudicano') fé non fe dì- 
moiiraco. Deboli adunque elTendo, benché fi fpaccino per forti fpiriti, nè di- 
fuoilrazioiii. trovar {K^ndo selle divine, e cebgiolè colQ 9- quindi è« eh* nwi^ 
rmrnmt niencè giodicano, niente affermano, niente enèanùy a ninna teli* 

S'one preftano aflenfo: efìerhrmente però la vita Loro compongono a norma 
tmti i pregi udiaj, tutti fieguooo , tutti li praticano, animali aotibi , ed* 
nomi^ equivoci, e quefti della religione iTinticotano degli ncoorti, e JÉr*^rah 
ienrìy confiftendo la pmdenzà a parer Loro nel niente giudicare , e tutti fc» 
guire i pregiudizi. Ma tempo è d' ammainare le vele y e £itta 1' uUuna do^ 
naada ridurli io porto. 

Q. U A K D O. 

^ 0 difom $ fregmdixj , ed d gmdhùo pfcmetten ' " 

Ì9 ragioni* 

Omnia tempus babent . La gnena adunque , che far fi debbe ai pregio» 

dizj, avrk anch ella il Tuo tempo. Cento, e poco più anni fa tempo ancor non 
era di quefta guerra , non ancora erano Itati mandati gli Araldi ad intimar- 
la : non viveano ancora quelli nuovi Pedanti , 1' Autore principalmente delle 
fpirito delle leggi nato }er 1* altro, e profonda pace perciò godeanfi i pregiu- 
dizi. Ma oggi giorno il regno della ragkm è crefciuto moltiflìmo, ed è ben 
raro, che due gran regni vicini, poflenti d*armi, e d'armati ftianO in pace 
per lungo tempo, il regno de' pegiudu) per la antichità fui , ed ampiezza 
fifpettevole , e per lunga pace mvaloriio ha per tutto, quant' egli è vafto» 
il mondo Aeflb Io impero fuo. Il regno della ngione novello bensì, ma in* 
quieto, e tumultuofo, angufto bensì, come quel, eh' e racchiulo io qualche 
prce del Nord, ubbidendo ancora, e fervendo a' pregiudizi 1' Audro Cattoli- 
co , ma tronfio per la grand' opinion di fk (teflb a gui& del raDOk.vhio di 
Orazio fi gonfia contro del bue. 

Non eflendo poflibile , che avverfarj jiodcrofi all' arm' non vengano, 
il campo di b^ttafilia fi è principalmente 1 Europa, giacché Ì popoli dell* 
Alu a motivo dei clima fon d' o^ni movimento, e ogni c&ntcazion d ani- 
mo incapaci. 

Poco fa adunque nati eflTendo dd regno delia ragione, e i Capitani, e 

gli Araldi, a queita Ibgione i! tempo venuto farh di far guerra. *'fce quinci 
in battaglia il regno de' pregiudizi colle fue truppe, co' migliori Filofofi Gre- 
ci , e Romani , colle leggi Romane, con tutto 1* apparato delle fimzioni £o> 
clefialliche, cogli antichi Padri , e Dottori, con alla telta Crillo , e quefli 
Crocìfiffo. Quindi il regno della ragione tutto qu'.'ll ^ abbominando come itol- 
tezza mette egli par la fua armau in campagna , i ioetodi fcientificì . gli 
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efemcnti, e principi di Cartefio, T armonia preftabilita del Leibnitz, F aflì- 
fienza dei Mallebrancti, la ragion fuiìciente del Wolff: di ^ueil' efercìto non 
un fol Generale, poiché f«i vHh ingemo uéen^ ntUim ethy ma molti fono, 
e ijuefìi diilfereatt di ambre, e fra di Loro dlfoontif Hobbes> Pufièndorff, 
Leibnitz, Grozio, Wolff, Montcr]uieu, Gundling ec: GW s'attacca la min 
fchia, gìU fi vicn alle mani: ma nel mentre, che fra di Lor li combatte y 
£icciamoci a ricercare per ultimo, quando y in qual tempo i pregiodizj dipor- 
ie> e premcwef fi deggiano le làgiooi? oggi, oomani, pordomanef 

Debbon foriè i bambolini cercar fubito dimoftraztoiiì pria di gmdicare dl 
cofa alcuna? Bifognerìi, eh' indi innanzi efcan dal materno (èno tanti Piato- 
ni, e Catoni. Ma dicefi comuaemente , ch'ingegni primaticci rade volte in- 
vecchiano, faranvi adunque per T avvenire al mondo pochi vecchi , ed effen- 
do ftaco d' ordinario carattere de' vecchi la faviezza , rari dipoi faranno i faggi.' 
e che ne fa-^a allora ilei regno della ragione? Ma via: ci fi dica in quale et^ 
cominciar h debbano le dimoltrazioni? di tre, di cinque, di fette, di dice 
anni ? No, fi rilponde, per efl'ere i bamboli, ed i ragazzi incapaci di ogi ' 
moto. Nulla adunque apparar debbono i rabacchini, imperciocché come app; 
reranoo, fé dimodrare ancor non fanno? Imparerebbono in danno Loro, pe « 
che inetti a premettere dimoftrate ragioni, d' ahro non empirebbonfi , che < •. 
puri pregiudizi . S'empian pure, dicono, di pregiudizj i rabacchi, giacché L • 
fo fon neceffari: Gonverrk poi, che fé ne votino/ AgK nomini ntti noni " 
!o neceifar) non fono i preg^ndizi poiché (anno fare dimodraaioni 9 ma filli > 
altresì Loro di nocimenio. 

L' età virile adunque fi è quel tempo , in cui fpogliar un fi debbe d 
pregiudizi; e ritrattar tutti della làncìulezza, adol^fcenza, e gioventù i gii 
dÌ2), perch' altro non furon che pregiudiaj'. in quella eth niente debbefi c . 
nuovo giudicare, fenza aver prima ricercate, e ben pefatc le neceifarie dim( 
illazioni, lo non mi oppongo, nè agli uomini fatti quello trawiiiho invidio 
Vi ci fi mettano pure, e vi ci fi impegnino a bada lena.* due cole iblunto 
temer mi £inao, che non n abbiano a rinlcire felicemente. La pfhua & é» 
che uomini fatti diranno, eh' ufJti un pezzo dalle fcuole, piit in etade non 
fono da apparar la T oija , e la metafifitha, (cienze , delle quali per efli ne- 
gli anni più verdi apprefe giH fe ne fono dimenticati, ch'anno ora bea' altro 

Jer le mani, e pe*l capo, moglie , figliuoli, famiglia, cui provedere > a&ri 
omeftici , e pubblici, cui attendere, i quali si li afibllano, ch'appena lafcian 
Loro tempo di rilloro , e di ripofo. E avr.in' elfi a tornare alle anticaglie, 
alle ciancie delle fcuole , ed alle metahiiche Ipecolazioni ? Altri tempi y al« 
tre cure. 

La feconda fi è, eh' io temo, effervi in quello progetto un non (b che 

d' impoflibile . Se nell'età virile fpogliare un fi dee de' pregiudizi, e tali fono 
b cofe tutte nella iiuiciuikzzay ed adoiafctaza appaciitc > dovremo uomini 

fatti 
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fatti di tatto sbrigarci , ^ot«^ apfrefioao ip giovioms . Ci ridureino aduf^ 
que a fapcr nulla, e ad efier«,4i .bfi osovo ragazzi , adretti perciò a tutto 
da capo apparate . Ma ooia» «tal ootU Ci di certo , e pur' impaia 9 gindic» 
Koza aver premeflb ragione , e perciò di pregiudizi rìempiefi • Se adtuiqu» 
giunti ad etK matura tutto ripudiare dobbiamo , quanto aveam prima impa'? 
ratOjt perchè pregiudizio, e di bel nuovo apprendere ^ giudigur dovremo, fen" 
sa eh* ai gindizf aoftri preceduta fieM diinonnàous • coà ^ nuovi pregile 
dizj imbeverli, aliar mededmo che dis&re ce ne dobbiamo» QoSkmi par,chA 
ci abbia della contraddizione, e perciò difTì, che temeva un non foche d' im- 
ponibile , fe r ctk civiU afi^navaii qual (esajpo opportuno s Ijpogkarfti do! 
pregiudizi • . • , • ' 

Abbattuto ultimameiito mi (bno in un libricciuolo Ibfiftk» Otello ienen 
Bgizic y il cui fanatico Autore, ch'altro non ha in bocca, ch'i pregiudiz), 
e la vittoria , cui fi crede , d' averne riportata , il pregiudizio definifce , ma 
alla maniera di cotelU nuovi faccenti , che la definizione cioè ugualmente , 
the la CQ& definiu non fi capisca : 9 Voi làpete ( dice ) , «h' il pregi adizio 
n efclòde k riflefllone, ed è iuggetto a prodriver* il vero» per il uUb addoc* , 
]g tare. Eccovi la feconda forgente dell* errore , onde attìngono nazioni inte- 
9 re . Ma che dilli ^ Egli è un* impecuoib torrente , che le pi^ faide rupi 
^ Bon Colo fmuove, ma (èco anche le flrafcina foveatemente . di qu^ 

fka. definizione contento « altra n' aggiugne prefa dal Salomone Inglefe , cioè 
dai Pope, il quale dice: „ £' nel mondo civile il pregiudizio ciò ^ cl>e 1' a» 
„ mor nel mondo morale» il primo mobile cioè» ed il più ga^urdo di tutti 
jj gli incitamenti . *^ 

Belle parole in Entrambi» e degno dì bei ingegni» ma 1^ alla fbftansa 
fi viene» vani accenti ». quai non poliono da perfone erranti non nfcire prive 
di fodi prìncipi, le quali pare ahres'i, che uidnchino delle prime nozioni del- 
le cole. £d al Pope pure perdonare ii può come a Poeu , che da eitro, co 
me accade» traTporcaco non fiipeflèfi » che fi dieeflè » ^itU ^«f» MI* folianco 
i pregiudizi attribuendo » e dal morato efdttdendolì : Nello fiato nvorak poi 
l'amore dice efler lufing.iy la cagone con Rj^ura di metonimia prendendo pe'l 
fuo effetto, giacche lulìnga ù. è quella, ch'amor fi attrae. Ma il fanatico 
Autor del libtfetto > cui lembra » che i filofofì tutti folleggino rifpetto a fe » 
che ci dice» ondo (cerner polliamo il pregiudizio da ciò, che non loè^ Nulla» 
e poi nulla / mentre chi dice» ch'il pregiudizio è fonte di errori^ non pt& 
mt rifchiara, di chi mi dicelTe , eh' il giudizio è fonte dì verità. 

Jl prc^ituiÌ7iio y dice , e/elude la rifieJJioae : Che intende Egli per fifiejpo^ 
t$tì Certo» che non mei dfire lìk lodlmeate. Se per itfldiione cooola* 
meiKO Egli ìateiide della ragurncy o fia dello cagioni » onde portati fiamo a 
giudicare, avr^ a fvilluppar due nodi: Primani''nte dovranfi per Lui diligerti- 
temente le ^uiHioni wtu difùocw noi uoliè iatocoo aiù ra^tooi dimo^ 
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mirate, «d «vi4ciui. Ingégno ^ vago, ed iiKe(l<atc vorri Egli pren^erfi que- 
>U briga ì Secoad^raence fpiegar ci de' , come vada intefo ciò che coQo ^g* 
giuene : Jl prtgiudixio a profcrtvtr il vrM y c ^ adàottat' il falfo ftgUMlmmm 
S figs^^o» «on «Ha la r/^ìM* ^ugg««a 'a. -iar lò' fttiflb f Foitiiit £gU a- 
dunque par « che ragione da pregiudizio dìRiogua, bruttamente fi contraddice. 
L'ufo della ragione configlia, per livellare i pregiudizj, e la ragione ftefl* 
è un pregiudizio, ibnte di «rrori , onde Te n' imbevono popoli interi, vio> 
lento toifcote, che le 'TVfi Ueflè pi& ferine ^ i grandi ingegni cioè , e gli y/>r 
*ki fini A'ùtz addieuro . ' 

Pur troppo la ragione, o per dir meglio una folle profunzion di ragìo- 
'-ne ha, ed altri moltiiiimi, e coltui lìrafcinato in groiiifUmi errori. Avendogli 
un fo chi efpolla *na favoletta, che lo ipirito deli' uom quando (^u^Ili dorme, 
non fi ferma nel corpo, ma altrove fen' va a zonzo » e venuto il tempo di 
rirvegliarfi , prontamente fé 'n torna a cafa , confeda , che l* ingegnolò fiftema 
da principio gli fembrò nuovo, e per la novità Tua forpctto , eh' ei condan- 
nato lo avrebbe, ie foj/e Jìato nei giudicare ùrecipttojo ^ cioè s abbandonato ft 
foffe al pregiudinio y il quale U rificjfioue efaudendo a proferìvg^ il wro è fug- 
getto . Non cos^k Egli però da ^uel non fa vie, eh' egli è« Cercò , e trovò di 
quefto vero le fue ragioni dimnilrative . Quali di grazia ? Mi vergogno di 
efporle . Eccole: Sempre è in azione |o r^iriio t 1' eiTenza di lui ò X 

2Ìone: In un che dorme ferebbe fenza azione lo (pirtto.* bifi^na adunque y 
ch'altrove in quel mentre fen vada, per poter operare. Prova poi non fo qual 
parte dell'argomento con quella (ìmilitudine .• Tutt^ la materia è fempre in 
azione, e le un' atomo fole Tempre non fi movelTe , tutta dell' univerfo la 
macchina finirebbe, onde (i può dir, eh' apch' ogpi {àflb fta vivo* £ egli poi 
lo fpirìco di peggior condizloo d'una felce I ("'ei Del corpo fermaflèfi, quau' 
do gli organi fono pel' fonno divenuti itpmobilì , come potrebbe egli allora 
operare , fendo certiffimo , eh* Ei opn opera fe non fe col mezzo degli oroani? 
Jpebbe egli adunque in quel tempo sloggiar dal corpo , o ceOar d'elTere fpirito . 

La non è quefta una dimofliudoo da fer rìdere anche i barcaiuoli , e i 
carrettai? Gli atomi anche in un feflb fempre fi muovono: Epput* in corpo 
dal fonno oppre(?ò immobili fono gli organi , benché d' atomi tutti impafìa- 
ti. Lo fpirito altresì, benché per natura, ed eflenza abbia il moto, e 1' azio< 
ne, pur in uom* aflbnnato muovere non fi potrebbe* Benché 1' azione fia del- 
lo fpirito la eflènza> pur non opera fe non cc\ mezzo degli organi material* 
Non ha dunque la elfenza fua lo fpirito , fe non fe mediante la materia . 
Non opera finalmente Io fpirito fe non col mezzo della materia: u Pei r' adun- 
que ne dee, per poter operare. Può vaneggiar maggiormente un farnetico? 
Per aUttìtre i pregiudsT^f avraffi t dar retta a Pedanti A infulfi ì Quello fi 
è fenare i pregiudizi , feg^ettare a fofìfmi mefcbinìffimi le verità più lampanti? 
Quelli fono que' Dottoracci , eh' anno ié t/igioM dé Iddio rictvitta per gttda^ 
nè altra /corta cono/cono y e Jieguonoì Fin 
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Fin qn\ dimoftrato fi è, come penfo , abbaftanza , quanto fciocchi fiéc 
quelli avvitì, che dai moderno regno della ragione tutto giorno ci vengono, 
« ci rompono il capo, ìà tnttì SMadire i pregiudizi , Cam fiwvi akom eo* 
cezione , feoza darne nozione alcuna , fenza afi^gname alcuna vera neceifithi, 
.fenza farci fperar alcun frutto fedo, ma folo a capriccio . Queflo ho premeflb 
ili efporre , e non altro. Che poi io dica , quai Analmente Jieno ì pregiitdi%fy 
tome fpogliare w ft ne dehha^ ed ala« taU cofe« ttOB è mio inapegoo. Toc- 
ca a coloro, che d* intimar mai non ceflàno» cb*i& malora fi mandino i />r«- 
giudizi^ feppur buoni. Macftri fono, ed anno a cuore del gran regno della 
ragione gì' intereflì. A me bafta , d' aver fatto toccar con mano, eh' Eflì non 
anno i pregi udizj condannato fenza un' altro più malUcciQ , e che ne ano» 
f^odiqato priiuA 4i ictme buona ngjoai» 




1. 
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SAGGIO POUTICO 

DEL CllìS DI NATURA. 

OPUSCOLO IV. 
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CHE COLOROy 



i qtuti vogfhmy th mt gius ài mturs La Ragion fola siiU Ungf^ 
• JUfrxam^ o io flato prefentc voglion mutar degli Uomtm^ 
e cJk su ftr'scolo pongimo la Rjtfitbblica j 



EJk vùfg quA *videtur homini reSfa , novijpma ejtés 

ducunt ad mortem^ 



ducunt ad mortem* 
liroycr. svi. V. 
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PROSPETTO 

PEL T.RATTATTELtO. . 
Pkspazioni* 



E perverfe dottrine Tparfe coli' apparenza del dirhfo di na- 
tura an recato di moltifTimo danno, roaffìme quel principio , 
che la fola ragione^ efclufà qualunque autorità, l'ultima re- 
gola Ha delle umane azioni, onde non v è cofa si pedifera, 
che didur non fi poffa . I Proteflanti per tutto trovaa ra- 
gione , toltane la fola dottrina Cattolica . 
Infnduemmtù» Biafimanfi fpeflb il pèdantifmo , e le'osiofè fpecolazìoni 
da Coloro , che^ o della fteffa pece tìnti fon p\h cK ogni' altro , o MB capi - 
fcono quel, che riprendono. Perchè il Puffendorff, ed il Wolff, tuttocchc 
fpeculativi, tanto ven^on lodati, tanto per lo contrario bialìmati gli Scrittori 
Cattolici ? I Protefiann ftlftmente la Icìenza promettono del naturale diritto , 
come fé nulla i Cattolici ne fapeflero. Nodro intendimento fi è di moftrare, 
eh' il Loro principio nella r^ÌM« foté coUocaco alla rovina tende della R^p»» 
e de' Magiltrati . 

Num. I. &c. Efponri lo (lato della quidione . I nodri Maggiori della 
aworiik ferviti fi fimo, per apprender gli ufBzj «lelU lunana vita : I nuovi 
Mrteftri del Nord la rigettano. 

N. 7. 8cc Se uno dato fi Bnga d' uomini perfetti ad ignoranza non fng- 
getto, Ce a tale dato pofla il principio della foia raptone edèr d' ufo ? 

IL itf. QQindict condizioni del moderno mito degli nonùni modra- 
nOi quanto in tenebre avvolta (ìa la fola ragione di ognuno. 

N* ao» &c» CWijs* i« Jg^onnti nafciam , bencliè nopiini • Come all' 
' * ' • • B b a ufo 




Digitized by Google 



1^6 

ufo di tagìon fi pervenga ? Tatto quaG ci fi maaiftflt colla a«MriA • Tolti 
queftSfO nulla apprenderemo > o dovrem divenir' uomini d'altra naturai 

N. 32. Comdix. II. Tardi s ottiene 1' ufo di neioae, e colla autoriik,e 
cm non poca iàtica • Di ciò fède ne fin canee JcnoM-y Óm& , cattedie ec, 
che tutte diftni^er dovrebbonG come alla fola ngjoiie &ocevdi> o na&af éU* 
9fi nomini, che non abbifognafler di fcuole ec 

N. 40. Coridix» ili. 1 moderni di molti librì , e Maeftn. ièrvoniì per 
ajutar la ragione . <P 

N. 44* Perchè i Procellaoti vonrebbon^che tutti periti fiillèro gli antichi libri. 

N. 45. Oppongono .* I Tedefchi de' libri fi valgono, non come uomini; 
rittamente uomini (tati non farebbon gli antichi Germani. Mìferabile cavillaziottfr 

N* 54> Condtz, IV. Dopo tanti ajuti la ra^one noftra ancor' è debile. 

N. 57. Nel gius di natma il Wolff Iia trovate di colè nuove : Non è 
bafiata adunque fin qui la fola ragione. 

N. 6i. Condix. V. Dopo tant*^ foccorfi v' ha ancor di molte COOtelè Vùr 
tomo al giu(lo, ne colla fola ragione compor fi pofTono . 

N. 6j. V Eioeccio la f»gwHe ftejfa vuole |)er Giudice: Ma dov' ella è? 

N. 70. Cwéiz, VI. Con unti ajnd fom min idratici dalla autoricìi ancor 
iogamiiemo nella nozion' del gi>*fto^ e di fcufa ci ferve il noiut» errore ; 
BU no;i COSI ai Protcftanri, fe vero è il Loro principio. 

N. 75. Condix, VII* Vi s'ingannano an.he quei, che fono (limati fag^i. 

N. 78. Cmdm, viii*) c ix. La ragione impedimenti iocootra interni , 
ed eftemi . Coloro adunque , i quali afiè^^sano « Kh* ella bafta > cor debbono 
tali impedimenti, o uomini far differenti da quei , eh' ora fono . 

N. 84. C:ndi%, X.) e xi. Ragione degli uomini d' oggidì impedita viene 
dalle pafTioni ec. 

N. 91. Cem/ÀK. XI Im 0 xiit. Ciò conofcendo gli Antichi annb cbtanup 

IO in foccorfo della ragione 1* autorità, g.i cfjmpj , le leggi ec 

N. p4. Si oppone, che del giudo civile fi parla, non del naturale» t 

che dalle leggi il primo folo fi appara, nun il fecondo. Si rifponde. 

N. p8. Anche i Proceflanti coofrflàno , il dirirto civile eflère lo (leflb 

gius di natura • 

N. 100. Oppongono, eh' offe r va r fi de' il civile diritto, ma che da e0b 
quel di natura non fi apprende ; Che le civili leggi alla pace mirano efter- 
na, quella di natura all'interna: Che la legge non obbliga in coicienza • 
Rilpondefi. 

JH. 105. Condìz. XIV., e XV. Perchè tufi quefti foccorfi non bafìavano 
alla ragione, fu da nodri magpi 'ri accettata la religion rivelata, la cui ne- 
cefltt^ era (lata gih ^ran pezzo avanti da Socrate rikonofciuta. 

N* iia Perchè da alcuni popoli la Criftian^ religione vien ripudiata? 

N* III. S* ella alia fiuuia vicaiblaflience appartenga? Efenpio di Platonei 

N* 114. 
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N. 114.. Nella fociet^ di qnefta VRSi ha k KlìglÙMe Citfolicà U psim^ 
. pollo, benché ne freman gli Eretici. . . , 

N. ZI 7. 11 PalTendorn, e gli altri NaturaOfti vofrébboèo^ che cambiai^ 
fefi delb Gennania lo (lato pubblico. 

N. iip. Imperciocché fc vale la fola ragion per il giuflo , sbandir do- 
vranfi Conciij , Teologi, Padri, e mandare in Turchia, dovrafli far man 
bafla fu' tempj, altari >, Sacerdoti ce. , fcaccìare poi colle leggi Romane i 
Oiudìci miiion> e Maggiori: Che poi alpettar u debbaao i Principi) Efli 
M '1 veggano . 

N. 127. Dove rilegar fi dovrì la divina Scrittnray cmne ^odla» ch* al 
^ius di natura, ed -alla prefente vita non appartiene? 

N. 131. Coi$Jix, tUrìnui Tutri i fin qtù accenaaii fnlSdj della w^ooa 
non badano ad eientarci da efròre. 

N. 133. E' una puerile cavillazioiie, il dire, che ncppur tetta a ciò ba- 
Aa r autorità, e che quefia non è principio della cognizione -del gius di natura « 

N. 13). L'indole delle cofe eipone, ed i motivi, perchè reltìam c«ci^. 
«ra ad ernre -faretti? 

N. 13^. Ambigiio al ìmpeifenD il ««acino ^aDa vtfìw Ajfiàmt 
4el Wolff. 

147. Pert^liè Iddio rutfo non riveli? 

N. i^o. fn/ii f. figli è on pedaiidrino H étee-t che V «atoàÀ d te^Ai 
come Cittadini^ noo come «omini. 

N. 1 5p. Scti/m IX. Che la fola ngime hafta mom in fenerale^ «a m* 
caf: pa^iticolari : 

N. i^S. Soift ffii. Che la ragion /«ìs norma non i deUe efterne, ma 
^elle interne colè ibkanco« Qoe^ «dà «on lèffve al Pafiendorlf > al WoHF» 

«d air Ein^ccio. 

N. i8i. Scufa IV. Che il ^us éi natura de Ptoteftaaù è pe* Ioli docdy 
« non pe *i volgo , 

N. ipo. S'rff/À V. Che la ragion fiU è princìpio del natotale diritto^ per 

iicttoprire, fé in Lui è fondato il civile. ' 

N. 15)4. Scufa VI.: Che il gius di natara, e la ragion foU a quefto To» 
laniente mirano, a farci conofcere, fé ad una Qualche coTa per naturale di* 
ritto teottri fiamo, benché comandata non fbflèr 

N. if^S. Satfii VII., Che ìi principio delta ragion fiié$ non alla VÌta-> 
ad alla pratìcti, ma alla fola contemplazione^ della fcuola appartiene. 

N, 200. S<ufa vili., Ch'i Proteitanti Tuppongono in pratica 1' autorità 
« che del principio della foto ragione fi fervono > per rilevare k diflferenza 
<klle naturali leggi dalle pofitìve* 

N. 10 6. RiCpondcfi alla obbiezione, cH' anche PaurontH Tempre è diicor» 
de» e che anche colla ragione coogiuau U è fuggetta ad afrore. 

N. III. 
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N. III*. I Proteftanti in ^al nunien li» i^oof fiierviiio aUor med«- 
liiBo, che taóeo la efidtabof 

N. 116. SÌ rìCpanét alT EineGci», 6 co* Giapponefi valct^ uifrfipodkdet 

ì» divine Scritture? 

Conclitjiottt*. Altro prima afcoltar non volcano i Novatori, che la paro- 
Jii d; Iddio faina, preTentemente la ragion /0/4. ChQ di poi fi fieaaperiiù^ 
m fi f|: Ivpofit può « IMpi U lepd^ 



JL FJIN£. 
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PREFAZION E. 



A dottrina de* Novatori non ha ferfè mai tanto dì male po» 
rato in Europa-9 quanto da qualche tempo , che ia Angido 
di luce trasfigura rafi collo fpccio'b tìtolo di gius di natura fi 
è ammantellata. Qyà mirano, e que' rillretti di queRa fcien- 
za , pieni zeppi ditnoflruolì ìnfegnamenti ^ che vengon letti 
da ognuno con grande aviditìk, e per coi appaiate da ogni 
pane concorre il fiore della Cattolica Gioventù. Qual fi è il frutto, che len 
ficoglie? Molti reflan perfuafi, doveri! a tai dottrine ciecamente ubbidire, e 
cofcienza & fanno» il dipartirfene un dico^ (Quindi n avviene, che cofa non 
ha agli antichi coftnnii^ -ed alla vera probitk ù contraria , di cai coftoro 
jioa s'imbevano incautamente* Di queflo fognato, e corrotto gius di natura 
molti faggi n' han pubblicato il Grozio, L' Hobbes , il Cumberland , il Puflen- 
dorff, il TommaG, il Budeo, il Coccio, il Fleilcher , ed aiquanc altri piii 
moderni , i cui fpropofui fono ftati dal P. Schwartz Gefuita nel fuo gius ài 
oanua Taccolti , e riprefi . 

Ma la dottrina di coftoro non è più peflifera , che i prìncipi y fu quali, 
come fu di faldilTime fondamenta non folo il Loro cos'i detto gius di natura 
ilabilifcono, ma vogliono, che gli altri tutti di elll foli fi fervano, ed affolu* 
tamente dagli altri A guardino ^ cui fi potrebbe la vera dottrina appoggiare* 
Comandano <, che per conofcere il naturale diritto la n^mu fola da tutti i 
impieghi, condannando i Dottori tutti Cattolici dal principio della Chiefa fino 
al giorno d' o^i di un gran fallo, per avere coi diritto di natura mifchiata 
la religione. di Grillo, e la divina nvelaaooek Inlègnano, il iàat ^ quello 
psM di natura e(fere la fola prefente vita , la pace efierna , ed un fo quale 
avanzamento nelle virtfi folamente di quella vita, doverfi col diritto della na- 
tura regolar la cofcienza, governar la Repub.» e i Regni, sbandir fìnalmeacd 
le perfuafioni torre a Lui contrarie • 

S' alcun domanda , che di naturale diritto fia? 'che gli fi opponga ì Ri- 
fpondono, ciò colla ragion fola conofcerfi, niente a ciò fervire 1' autorità» an* 
zi elTere d' impedun.-nto, come di tutti i pregiuàir.j la forgente. Nè determi- 
nando, qual ila quefta fola ragione y fe d' un qualche Dio, o dell' uomo, re» 
fla 9 che la foU rtgkmi S ognuno fia quella per cnl il diritto cono(cefi di 
nanira . Dovendoli adunque amminifirar la Repubi» dirigere la cofcienza , tut- 
ta condur ia vira a norma del naturale diritto, ne fieque^ che la Repub. , 
la cofcienza, ia fede) la focietk, tutta l'umana vita dalla fola dipende ra- 
gioM di dùcchefiafi, elcliib .alBfiilto ogni divina, ed uoiaiU autorità, come 
fiegpsdisio gavìflimo» 

Indi 
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Indi pur ne deriva , che far A dovrà, quanto piace al PuffèndorfT, all' 
Hobbes, al Toinmafi , al WolfT, perchè tutto è a poter Loro di naturale 
diritto, portare all'altra vita la CriHiana religione, Te cos'i EiTi vogliono y 
perchè cosi decu il gius di natun, aon cwarfi afbtto dell* ahn» inoado^ cei^ 
to BOA eflèado« imcnortak fit f anima ^ nk eflendo tate perfiiafione al gius 
di natura conforme^ Se diranci, come giù diffe Lutero, che tor fi debbe dai 
mondo il Papa cck Cardinali^ e le mani lavarfi col &ngue dell' Anticritto, 
bifogneÀ farlo, di namraU diritto effendo, come quel, »e 'la fifsraghmìm 
infcgnato, nè altro è il Papa» che uiv moilro nato da pre^udizj. Se talenta» 
li prenderk d' infegnarCy chi tutti i beni de' Sudditi proprj fono dtl Principe^, 
da cai come folo, e vero Padrone efU gli anno per mera grazia,, confiderif 
ii dovranno i Sudditi come Sciiiavi , e quedo pure ÙlÙ, di naturale diritto | 
cone dalla J/U* ragim fuggerito . ^ alena all' oppoftb preTo- (atò dalla roa- 
0Ìa di (cri vere , che tollerar oca fi de' un Prìncipe, eh* il popolo aggrava , 
ma,, fcoffone 1* indegno giogo, fargli prefto fu di un palco faltar la tella, (ì 
efe^uifk, e: ùò^ lark fecondo il gius di natura, perchè dalla, raffon fola pre- 
&ntto* S** altri ci verrìi dicendo9 bob tlbxn gh» di tuamrMy aia og^i dinicè 
oafcer djiì patxi y <\}ic(io pure èWtnk giui di nétma y perchè riodvaM daUt 
ragione fola. Nè fol di qiiefto rei fono coteftl novelli Maeftri , ma di tutù 
q-ue' modruod difordioi, ne' quali benché da. eiiì noa iafegnati,. imbevuta pe- 
lò di quello Loro princìpio la mifera (doventi! fi precipita, conie chi ad uona 
forioTo dit ia mana una ^ada di tutti è colpevole gli omicidjj; pec Lub 
commeflii ^ 

I Giovani afferrato qu;fìo principio della fola Loro ragione paflàn bea 
pr&llo a iormarfi naturali diritti fempre dell' ultima moday come dice il Ke> 
merich. Di ùtco liberati una volta dal pregi udivo dalla auioridky die boi» 
de' Loro fuggecire U r.^gio» fola- Preadek wgheiaa di. meDOlttì Tofto- fijpt^ 
fa Loro davanti la pc^Jf.^ ragione dall' Eineccio commendata,, e quaod iogr 
gerirà Loro pr^tedi di dir bugia? A detta dell' Hobbes ia Loro confervexif^ 
oe, a parei» del Puffendorfi* i coinodl di ^oeft» vita, a giudico del Wolff 
la pubblica neceffit'^ , cui cadun d' elft fiialmente perfiiaderaiTi , eflère in fé 
mpofi'j,, mafTime- dopo il celebre infegnamenDO dell* Hobbes, eh' ad ognun è 
lecito, di mettere tutta il mondo a {bqquadroy e mandarlo in rovina, per 
eoiifervar fe mcdefimo. Vorranno fcioree la briglia al fenfo, e nei lezzo del^ 
le pifi fozze- libidini immergerfi., e volwUevi& cooie majaU ? Lo- Cmui firaar 
eamente, percfiè Loro mai non maachei)^ ragione di cosi fare, e fài^ dinar 
turale diritto, q^usnto detterà Loro la ragton fola. Quedo da Giovani. 

Fatti poi uomini, cominceranno a modo di Liliindro Re degli Spartana 
» giaocare- co* gionunenti ^ come colle aod i Rabbaddùnòfi r. UcddciaoBO » 
dilbugge ranno , fdalacquexanno, vivraa fenza freno giugaeraano a negar Did^. 
pecchi Cicoado k maceauuiche dtmoAnEnooi dal Wolffy o^bcvenano anche 

kleg:- 



r 



Digitized by Googl( 



2ot 



U leg^e natura, quantunque Atei, e partecip) faraona del fommo ben 
naturale, poiché il bene fovra natura ad efli non appartiene. Trovata nel 
Loro fondo la fola ragione y manderanno in bando la fede, oppur diranno, 
baftar* efla fola fenza le opere a farli giufti : De' Sagramentt tanti n* ammet- 
tnran , quanti Lor piacerà. Diranno, Iddio non efifer Trino, non aver l'E- 
terno Verbo prefo cirne, un puro tanulma etlere flato confitto in croce, ef- 
fcre ftaio Mose un gran Barattiere, i portenti per Lui narrati cflere (lati di 
natnrali cagioni fempHct effetti , vana eflere la profeflitone efterìore di reli- 
gione , nè altra richiedcrfi, che T interiore, la relb'tuzioae eflere uno {crupQ> 
Io d'anime deboli, buona 1' ufura, perchè comoda agli interefli di queOa vi- 
ta , onello il rubar con deltrez/.a lenza pericolo d'effu e fcoperto, perchè non 

Suada lo ftomaco, neceflarìe efler più mogli, perch* una non ba^a, miglioro 
el matrimonio il concubinato , perchè (ènza giogo , poterli dal Conferò del* 
la Citti dTciorrc affatto i matrimonj, perchè cos'i vuole la eterna pace, co- 
irruni elTer le mogli, per meglio conservare nella fociet^ l'uguaglianza, ncU' 
armi Aar il diritto, perchè, ie vincono, portan la pace, e gran bene alla 
Repub., il mantener la parola e0ère da baccellone* cui la ragione non fug- 
genfee di buone iculè. In noa parola, quanto puÀ venir in capo ad uom'ufcito 
de* gangheri, tanto Loro la ragion fola fuggerir^: Tutto queflo, p>erchè dalla 
fola ragione dettato, diverrà j^ìuì di natura.* Diritto adunq^ue fark di natura > 
guanto può dairinfèmo sbtic<:are di affiirdo, di laido, di puzzolente» 

Me lo fono fognato io forfè il fin qui efpofto? Non lì fegge egn9 ed 
anche pììi , ne' libri de* Protefìanti d' ogni fìagione? Ncm fé ne vede tutto 
giorno cogli occhi la pratica? Chi tutto queflo ha inventato, che la fola ra- 




pcr le private cofe, non per lo ciclo, non pc '1 m^dellmo Iddio, cui gli 
Uomtm oiìcjìt almeno anno in bocca, ma gli fciauratiflimi Spiriti forti fran- 
camente rigettano come parto della fola antoriili, ofia de' pregiudizi, etrop* 
po baffi), perchè fpiriti cos\ fublimi, quai elfi fbno* gli debban far di be* 
retta, e fuggcttarglifi . S* ha un bel dire, the la ragione Loro miferamenrc 
gli inganna, ed a falfi, e fpropofitati giudizj li porta. Gonf] elfi di quelhi 
Loro fognata ragione , quanto oppor fi può, da pregiudizio trattando , e da 
ibgno, animofamente rifpondono « d' aver^ efli per guida la ragion fola , al 
cui lume ben difcemono , che fia di naturale diritto . Dimoftrar facilmente 
potrei , che tutti i mentovati errori dal principio naturalmente derivano del- 
la fola ragione adoperata a conufcere il gius di natura: Ora però altro pri> 
pollo non mi (bnn , che di far vedere , eflere i Magtftrati pnncipalmente in 
gran pericolo, s' Uiia volta prende voga prelTo i Cittadini queflo principio. 
Per' altro fpeiluluue fiate ftupito mi Icoo dell' indole di codeAi Soi<pft^ ' 
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quali confcfTano , efn;r la ragion fola il loro idolo, I profontuofelU dìconOyll 
afTerrarla in tutte le cofe, altri più modefti di almeno cercarla p«r tutto, e 
di amarU . Mentre ciò dicono , fembra Loro , di trovare in tutti i luoghi » 
in tutte le cofe» e dottrine la veritV» fuorché ili «yélia fola, oV eUa ètea^ 
hi ethe, nella divina rivchzioàe doè, e nella ftUgi^ 'Griftìana , e Cacioli> 
ca. La trovano, come falfamente lufinganfi, per tutto, nel clima, nella ctt- 
ie,^in Platone, npH' Hobbes , nel PuffendorflT, nel mentire, nel negar Dio, 
beli* ini;JJ'gfgu2a alla veri nel pacciame di quella vita.- Della rivelazione 
poi, e della doturina di Grifto nè penfar fi de , nè parlare , quando cercar 
aebbaG la ragione. Th. og^' altro rio benché Umaciolb, ed impuro attigner 
fi può: Il fole fonte purifTimo è chiufo , anzi guardar' un fi de' d' accoftat"VÌ 
le labbra, quando la fete di faper voglia fpegnere , ed acquiflar fior di fenno. 

L* Aator dello fpirito delle leggi conta per grande infortunio del gene- 
re umano, eh' eftìnta fiali degli Stoici la Setta. Ma guai all' um.-n generé, 
come più giuftamenie io penfo, fé la fornutafi di frefco Setta Naturalifli^ 
e degli Uomini omjii fcrvcntifi della fola ragione prende piede, e fi ftabilifce. 
Fra tante Tempre ira le difcordi ragioni, delle quali caduna s impegni a fo- 
fteoer il Tuo Regno niun* órdine mai vi iàrìt, ma confiilìone (bltaiito, ed or- 
ror (èmpiienio, come di fiitto v' ha tra gli Scrittoli mededmi , eh' il gius di 
natura anno prefb colla ragion fola a dimoilrare, de' quali un foÙiene, che 
l'altro manca di buoni principj, come s' è per Noi fatto veder nella Larvà 

deìrà&0 Gap. vii. Tem. xiv. , e Gap. xv. Tem. III. fin al fine* ' * 

• • •• ' ♦ ' ' -t 

I il T E O D U G I M E N T O . ' 

' Molti a dì nofiri 1' ombra , ed il nome di fcuola fommamente abborri- 
icono , e quanto là d' ilUtuzione un po ordìnataV 'ftrettà, e metodica per di- 

fpreggio chiamar fogliono pcdantifmoy ed ùwfe fftèc^Mianì * Véramente' egli 
è giudo, che dagli uomini, i quali nati certamente non fon per far nulla, 
condannifi , quani c in verità oziofo, nè ad alcun' ufo ferve privato, o pub- 
blico. Sì degli andati però, come de* nodri tempi, il gran male fi è, che 
que* medefimi , eh* il pedantifmo rigettano , ad altro maggiore fi abbandona* 
no, come il Cinico Diogene il fafio di Platone calcavi con maggior fallo. Il 
pei^gio poi fi è, che ^eflb oziofe fi iUmano> che tai hon fono, ma o ne* 
cctìaric, 0 nocive. 

N' abbiam V efèmpio nelle opinioni , eh* oggi corrono, del f^ùtt di natu- 
ra, ed in quelle, che formanfi delle fcuolc Teongtche, maffime de' CattoIi« 
ci. Moltilfimi udendo nominar teologia fpe-olativa, o morale, S. Tonimafo, 
Scoto, Suarez ec. gridan con naufea, tutt' efiere pedantilmo, e vane ipecola- 
ziotti. Se cade per lo contrario il ragionamento del PuflendorfT, del Tom* 
mali, dei Cumoerland, dell* Eineccio, del Wolff, fci'ogUefi la lingua io nDa* 
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gnifici elogi, come fé Coftoro ftati foffer da pedantifmo alìeniffimì , ed infc- 
gnaie abbiano ne' Loro libri, cofe non tanto utili, quanto di ellretra neccia* 
ik» Poich' £{& portano s^l francamente giudizio degli altri, efempio et danno, 
4jU £ir feco Impsì lo ftffh^ non efTendo eglino più uomini degli altri, né pri- 
irilq^ vantar potendo,. cbe negli efenti . In ogni ben regolata Cittk non fi 
rigetran talvolta, e legqitimamente anche i Giudici benché con pubblica au- 
toritk collituiti? E. perche rigettare anch' Efli non fi porranno, molte cagio- 
ni efrenflovì, eh* or .l>ne«emente fi acoen^ranoo, ciie foTpetti ci «eodono i 
Loro giudizi . 

Coftoro fono per Io più perfone ragguardevoli per nafclta , per onori, 
fpeflb ancor per naturale acutezza d' ingegno, digiuni però di quelle fcienze, 
di cui fputan fentenze, d' una rigorofa Loica cioè, di Metahiìca, Teologia , 
Ilinoo» Filofolìa, e Matematica; Qtide mancan der principale, àti gh/izio 
cioè,. che nel corpo del pm rettamente, chiamafi legj^itima cognizion della 
èau/a. Può de' colori un cieco, ed un fordo giudicar d' una favola? Uom di 

guerra quantunque nobile, Upm di Cqrte anche nel pripao pollo, Giovale 
ench* ingegnofo , fcieccamente vogliono ancV efli lèder a (cranoa, e dar il 
ìùto cece in cofe, cui nè anno pienamente apparate, uè le pollèggooo. L'in- 
gegno, facult^ folamente rimota elfendo , di cui ne van forniti anche i Ra- 
gazzi, non è buon Giudice: la nobiltà poi, le dii^nità, il poter fulla vita, e 
la morte de' Cittadini nè poco, nè punto contribuifcono, a portar di sì fatte 
cofe retto giudizio; Altramente delle fcienze , e dd'e Icuole ottìimó giudice 
(àrebbe, chi provar poteflè la fua dipendenza da Nino, o da Romolo, e un- 
to più acuta , e proronda cognizione delle dottrine un' arrebbe , quanto più 
vallo, come Serfe, o il Gran Tamerlano dominio aveffe, e quanto piti up- 
xnini avefle, come .Cefiire, maiidat;t all' altro naoado* Quando Uomini dotti 
fi jnifchiano a giudicar d' armi , di cértmoqie , e d* altre tali cofe , tolto fi- 
gettafi il Loro giudizio, benché- fovente veriffimo, e fano/ Quando adunque 
coftoro voglinn metter' anch' effi il becco a molle , e falfamente giudican 
delle fetenze, approvar nè fi pu^, nè fi de* il Loro giudizio, tuttocchè qualch' 
a|>parenza abbia di vero^ perchè, inaacatto di Uggittmé €9gmvm MU cMifé^ 

cioè di giudizio . 

Mani;a Loro altresj d' ordinino il conofcimento , e della fcienza , cui 
riprendono, e di qji^lla, cui lodano. Biafimano la Teologia, la Meufìfica, 
h Loica, benché appena n"^ abbiano una tintara fnperfkiale. Lodano 1* intral- 
daciffima fetva del Pufif'nJorff, cui nepour' Egli fteffo.ha chiaramente, e 
difìintamente veduo: Lodan' i ritagli dell' Eineccio, come preziofi più, che 
r orp, e le gemme quando non v' ha fi piccol neretto del diritto, . (he non 
abbia di colè motto migliori.* LÒdan l* acume del Cumberlind , bench' Egli 
in errori cada grofTifTimi , onde .uoni* «mdito de' vergognarfi., e ia dottrina 
i^a di per (iieiià g^ iìidi^a nagg^ormente fporchi jcte ^pa JiinacioQ di» 
■' • C c a ' zione, * 
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zIcMÌé, CUI uomini folfereDtiffimt appena intendono. Lodano finalmente lid 

Wolff" la forzi del dimoftrarc, ed il metodo fcientifìco, e matematico, beo- 
i.iiè d' ordinario nulla s' intendan di metodo, per non dire di Matematica, 
di ontologia, di metafìfica, e di mole' altre fcienze, fenza la cui profonda 
cognizione dice lo fteflb Wolff, ch*èi non può eflère intefo. Dtrammt alcu- 
no, ch'io provi, quanto del Pu^ndorfT, dell* Eineccio, e del Wolff io avan- 
zo. Ma troppo vafla fi è la bifogna, perchè riltrigner fi po^a in quefla ope- 
ruccia. Per altro recate già n' ho le prove a ribocco sì nella Larva tUfra&a^ 
che nella Diflèitaz. tM metodo del VFjtff. 

L'altra cagione, per cut rigettar fi debbon lai Giudici, fi è lo fpirsf 
dt partito y onde moltiffimi fono prefi. Coftoro portati d'ordinario per la 
"Sttà non fi muovoa pe 1 merito, e dignità delle cofe, cui nè poco, nè pun- 
to intendono; Ove cjualche cofa di nuovo proponG, o proraetteG, torto vi fi 
applicano, dalla novitSi allettati, fenza 6r delw cofe il menomo efame, ri- 
buttano per lo contrario , quanto olezza un po di vecchio . Quindi naufea li 
prende della Loica, della Mitafifica , e delia Teologia, come di cofe ranci- 
de, e già troppo triviali, fa poi all'orecchio Loro un dolce Tuono il nome 
di memh fetenti firo^ à* Ontologìa^ di Pftcologìa ^ di evidente dime^azhne y e 
di altre fimili cianfrufaglie ; Poiché non avendo mai nelle (èuole oditi tai 
nomi, e p^rcià giui^nendo Loro nuovi, penfan fubito , che nuove pure fieno 
le cofe, e torto avidamente le abboccano: Se veramente poi fieno nuove fcer- 
ner non poflbno , perchè il piia delle volte anche le vecchie ignorano , cui 
ponendo' colle fUmate nuove a eonfironto, diiarir' fi potrebbon del vero. Che 
poi Elfi fieno' dalla fola apparenza di novità miferamente delufi , 'égli è fuor 
di dubbio; Imperciocché 1' Ontologìa^ e la Pftcologìtt che altro fono , Te non 
la MetafìGca , e la fcienza dell'anima degli Antichi, da modtrni faccenti 
fenduta- molto piò imbrogliata ? Le dimoftnzioni del PuflradòYiT altro forfè 
fono, che fofìrtichefie , e fofifmi, parto d' un'animo turbato daile paffioni,e 
di buona Loica ignorante? Il metodo fcientificn, e le dimnfhizioni del Wolff 
non fono elleno fpefle fiate un confufo agguindoiamento in giro, e mal con- 
neili arzigogoli, come s' è fatto per Noi manifertamente vedere nella L«rva 
detrafhy e nella Diflèrt. del metodo dei Wolff, 

Ma per non andare piti in lungo, dal fin qui detto raccogliefi, poterfi. 
fnuovere di molte quiltioni: A cagion d'efempio, fe la Tfologia^ la Loira, 
la Metafjtca fcicaxc oxiofe fteno? Non m* impegno a fciorre una tal quirtio- 
ne« Avvi dì Filolbfi, e Tedogi molti, che ben &pranno, a fuo tempo di- 
fenderG. Cercar* in oltre potrebbeli, s'il gius di natura de' Protellanti un so 
che fia di nuovo , Itato ai noitri Maggiori, maffimamente ai Cattolici, uni- 
vcrfalmcnte ignoto fin' a tempi di Ugon Grozio ? Di quelto ho difTufamente 
trattato si nella Larva detra8a Capw xv , che nel Gius di natura. Cercar Q. 
può potè» Ut il dhrhte di natwrM de' Proteltanti «xw/», cioè difatile fia, o 
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nccejfarìoì Efler di/utìh\ V bt confeflato lo lleflb 'MmàùtfC nella prefazione 
dicendo, nè eflervi flato giamai » nè eflervì prefentemenre , nè poter* e (Ter* 
(iato tale d' Uomini, in cui i foli utfizj dei gius di natura da fé defuritti ab* 
bian luogo. Quale poi nel WoUT bene fpe^ flavi rcialacqaamento inutile 
di parole, cui Egli ci Tpaccìa per dimoftraziooi (cientìBche , s'è pollo lòtto 
degli occhi , e nella fuccennata Dijfenazione, e nella Larva detraila Gap. 
atvi., XII., nel qoale pur s'è provato, a niuno affatto eflere tal gius ne- 
ttffario y come <^ael , ch'uno iiato rifpuarda dnco, e immaginario, benché 
non alibìrqgM di prova ^Mel, che brancicar fi può colie mani ; Conciofiaoo- 
lacliè , chi non ufiito di ièiip» dirà» efiere k finxtuù degli «mbìm neceflà* 
eie alla vita/ 

Rimane, a cercare, fe il dirìtto dì natura dai Prote^aati fpiegato fia 
■ocev(Je? Di ^uefto pur s'è trattato ampiamente nel ì. Larva dettala ^ Or 
con particolare impegno prendo a provare , eh* i principi di Coftoro per <•> 
m/cere ti naturale diritto , qnello* ftelfo diftruggono , coi voleano coftruire. 
Tal principio a detta Loro fi è la f<>la ragione^ efclufa (^ualfivoglia auroritk, 
divina, ed umana, e ciò ad oggetto, -che /uj^fier pojfano le Repubbliche y e ì 
Regni , eh* il loro n&ico fine, fa eftema pace cioè, colla ibla lagiooe otten- 
gono, e che non poflcoe non aiydar' a (oquadro, a cooofcere il gius di na- 
tura r autoritli fi ammetta , la Cri/iiana prinrìpdmente , e Cattolica,, Quefto 
eilere il Loro difegno , gih s' c per noi dichiarato nel 1. Larva detraBa . 

Ci^ ftrppofto, in queka operetta fon per provare, eh* efduià dal gius fi 
natura da effi ideato l* amori tU, tenJt im- fela^ ragioni d'trittamenff a mrvtfciaf' 
re, ed chhsntae ogni RvpuL ^ Principato^ e Mjgi/ìraro ^ ed ugni umana fonerà. 
Che fe io bramo, e chieggo, eh' il Lc<iG,itnre con pace, e {(^%^xp\^zx mi 
aicoiti, lo faccio a ragione; poiché, ic vogliono i Protedanti nei Leggitor la. 
paaùenza; cut offixmo a divorar di groffi vaiami , percbè promettono « cbia 
gliene tornerà un grani utile, con pii^ di equitk vuoili da me io ileifo nel* 
leggere quello iibriLciuolo, in cui prooietro, di fcuoprìr i gravifTimi danni, 
eh' ai genere umano non i -1 nell' altra, ma anche nella pretente vita certa- 
mente fovraftano, fo fi mettono in pratica t principi dr Proteftanri . Im> 
porta ailai piìk lo fcanlàre danni gravi fTimi , eh' il conteguir vantaggi anche 
grandi . Coloro adunque, eh' anno la foffcrenza di leggere i volumi del Puf- 
fendorti, e del Wolff, 1' abbiano altresì, che ne li prego, di leggere quefto 
libretto, che la fcoperu Loro promette di pericoli grandinimi , da cui guar* 
daifi. 

Xt tjpw Mia J^fi/lkM h XfMf» • 

Ebbero i noAri Maggiori fio da' tempi piìl antichi in coflume , dì ap- 
parar* è tkverì deif mino dagli ammaeftramenti , ed awifi de* Genitori , e Mae* 
On> dagli efompy^degli Eroi, da vedi popolari > dalle pubbliche leggi > e da' 
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libri d* uomini ftimati i plfi periti del retto, e del giuflo. Quei, che pratici 
delle ftorie , anno cognizione di Orfeo, di Lino, di Trifmegiilo , di Ome- 
fo, dt EQodo, «<i a^viy ój^ quali niua> fuorch' alquanti Moderni > ha mai 
dubitato, ponr^ éa, <tud> che non li ùaMi^ i pitatm de^ coftuim > e dell* 
giuftizia apparare. Sulle ttac;(ùe ftelTe anno camminato i Criftiani . Si, quei» 
che gli urti.zj della vita, apprendeano, che quei» i quali colla voce, e colla 
penna^ %Uri iAriuvano, Terviti li fon per ul uopo de precetti degli Anrichi» 
prfnc^palnieiito diellet Scricturei' del nuovo» e vecchia patto» I Teologi poi, • 
feyòfim.vdu. fono venuti dopo» nell' infegnara la norma» cui dehbda gU uor 
mini conformare la Loro vl?a, ed azioni, oltre le lettere, e precetti divini» 
v' an' impiegato anche le fentenze degli antichi Criftiani » come d* uomini 
eccellentemente. Uluminati» madimamente per aver rilevata» che molti degli 
«oiìchi TiìsM ciano (lati dalla niffut^ Loca tbCfinn in groflì enofty pet 
«flèr privi di certa divina anìorifà.^ per la quale pur rofpiravanu 

Ma non ha molto,, eh' ufcìti fono fuori, oppur calati dalle nuvole certi 
Otont ,, che coU' uib di non fa quai occhiali anno ìn quella condotta ravvi- 
iàta un gran difindine , e pretwdtìoo» eh* i Vecchji tata pe 1 corfò «fi molr 
ti fecoJi anno ncll* infe«^nar gli Uffizi della umana vita prefa un groiXo ^rao^ 
chio,^ più di tutti però^ i Dottori Cattolici , che nell' inlègnare la giujftizìnt 
umana ferviti fi fono della divina autoritk> difordine a parer Loro si eopr*' 
me,^ che> fé nel gius, di naxura U religione fi. ammetta, maflìme fa Cattoli» 
csk» Qock pofimo k Itegpft» e Repubk. tutte non andar in rovina .. Egli è 
vaghilGm»» e ^fievole motto ciò, che fcriveil Toounait della univerfale igno- 
ranza della ren» ragione prima di Lutero^ Q dei GcoKÌo« Ycggaiì il iLlMtvm 
detiroBa Cap^ xv.. Tem^ xv.» e fegu. 

Ha pur di grandi obbligazioni il genere mnano» almeno quel eh" oggjl 
v^vf^» e che verrk dcpo> a quelli Maellroni ,. che tanto moflrano di pecnuiri 
di fottrarlo alla difola/.inne, cui non porrebbe non foggiacere. Quanto agli 
uomini gìk trapadàti^ luileme con tutti i Regni, e Repubbliche, non ci re* 
ila» che deplorare- la trida Loro forte» perchè privi degli avvifi» e della Ibi- 
lecàtttJìne p»eto(à dì quedi nuovi Saggj^» non hut ^nco non perii» aa^Eor»^ 
Diente. Per T avvenire farh da tal dj^raaia dcoro il genere umano» nè.af • 
vraono i Regni, e le Repubbliche a temere di alcun cambiamento , o trìHo 
vaio» purché fecondo il Loro cooìjoIio lieno fili ì^Sìz), umani colla foia ragion 
Mt rqgolatt^ shamStane alàtto ITmim^» qnttU —•fl»"»*" **"* * ' «feUib Gmoti-, 
cai leUgione.. Patte net L Lnw dènaday. parte nel giu^ di natu»t ofeiie 6 
fono,, e copiofamente cafligat? le vane Loro millanterie^ Relia ora» a dimo- . 
ftrare,. di quanto mcmtento fieno alle Repuhbltcbe y e ai Principati . Ma per 
non menar colpi alla cieca » £ur li vo^iono certe fuppofuiom. » oad' intcadiiil 
k coBCRMicriìak 

- • .i: 
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IPOTESI 1. 



" Confiderar fi può il. naturale diritto, o fìa i doveri , ed uffizj -degli uo^ 
ttifilì in ^tittfche ftaioy ih tali ma fono prefuoemente , licnvì mo éati per lo 
«ildieiro, o Di'fi»l^tattd Aati -mrn reali ^ oè tfifietni «arj tmmaginar 
fie polTono, e ^n^ttt: Pr'tmmnente còncepircefi , V uom , come ignudo dall' 
utero della Madre , in tutto il rimanente dellà fui vita abbandonato a f« 
{o\o^ laccato affatto da ogni umano, e divino commefìsìo « e connémOfii* 
Thl «on* i «eitimente lo ttaiò odegli* tA)^ e fé «alano vi s* è 

trovato -9 cfò lì ha per un mofbro. Se ì nuovi Dottori del naturale diritto 
d6tiD 1 libri Loro compoRi per un tale ftato, e vogliono, ch'in «Ab la ra» 
^iòn fola fenxti i autor uà valer debba a conoTcere 4eir uomo gli' xSSo)^ 11 
didtiplicluno alla buon* ora, ^uant^«ffi vegliOfiò, non voleodo noi la brìga 
prenderci, -d' efaminar 'libri -Aafìnpatl peif Uoilitni- felvagg!) fi modruofi. Pre« 
tendiamo però giuflafnente , ch^, ed in fronte, e nel corpo de' libri, dichia- 
rino apertamente, non appartenere la Loro dottrina agli uomini et oggi gior» 
no, ma a certi tbimerki^ ed abitanti forfè, come di cefi per proverbio, nel 
coflcavo della luna : altramente l' itman genere a gran pericolo efpongono, fé 
ciò non fanno; poiché non mancheravvi, chi da que' libri i precetti trarrà 
della vita, e dol g'iis, (limando con buona fede, efler eglino addaitatì allo 
ftàto, in cui fi trova, quando in realtà a ben diverfo convengono* Non fa*' 
febbis quefìo piìj perigltofo, che i ixn ad' infermo di certo grave tnotbo 
Hmedio prefentaflè non folo al mal? non confacevole, ma contrario? •CorrB>^ 
ifebbe il malato in prendendolo rifchio della vita, o almeno di mal peggìr^re* 
laddove chi i precetti delb vita proprj d' uno (iato chimerico al reale fuo 
tfatb applicando di e(& fervefl, arrìfcliia la giuftiaia , la vrrcò, la €ofcienza> 
la religione, per non dire f eterna vita. Se conci fono i caft tragici di non 
pochi, i quali in vece di polvere d'occhi di gamberi, o d' alcun minerale 
innocenre prefo per i?baglio l'arfenico, od altro lolfico, anno fcontato 1' er- 
ror colla vita, o con alcun malore incurabile, neppur gli efempj mancano 
di pareechf , tbe da cotellr libri i precetri de' coftami cavando, della Setta 
diveitnti fono dei fe dicentìfi Galani mmint^ eh* anno per ilKtutO) ^t afièttaf»' 
rt" cena oncftH aliena affatto dal prefente ftato degli uomini. 

O fin&efi fecondamente uno llato tale, in cui dall' utero « o dalla terra 



leggi della giultizia. Se per tal non rcàiìe, ma fìnto ftato anno ì Protellanti 
cohiaii i Loro princip), poflo ancor, eh* a lai fìnti uomini cotefti principj fi 
afiaceffero, a^li itefTì però i libri Lor non convengono; Imperciocché uomini 
aventi fin dalla nafcita la ragione perfettamente addottrinata di tutte le re- 
gole della gtuftizia, del libro forfè fi riderebbono dell' Eineccio> eh* i pre- 
tetti ne ia(^na'> come Icritio da uno» con coi infiem noii nacque la giufti- 




fornito ) con tutte in capo le 
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zia, e l'ufo perfetto della ragione, ma venuto alla lace affatto ignorante» 
ebbe a durar fatica grandilTima, nel raccogliere da ogni parce, ed accozzar, 
quam' ha ferino. 

Se non che anche finti taì iHMiiini con unto di ragioi» fin Ctlk» 
quello non bada , fe Loro anche non s' actribuifce , che la ragion Loro s\ ri- 
Ichiarata , errare poi nell' applicazione , e neU' ufo non poHà, nè de' nrecetti» 
od avvili d* alcun akro abbi fogni , e eh* inoltre un tal uomo in neffi» to- 
fellibile tal fua prerogativa coflantemcnte conofca ; Altramente, (è noo n' è 
certo, ftarà ad ogni patto fofpcfo, di fua ragione diffidandofi, come quella, 
che poflTa errare, ed in tale (tato all' ajuto altrui, d' Iddio cioè, o degli uo- 
mini rivoigeralTi , che vai a dire, ia ragion fua^ benché, guanto finger Ci può, 
fccelTente» calU mmhà foftetiteÀ. Per tal fiicta d' uomim di per Loro ftelfi 
In&UibiK, e ficuri, meglio eh' il Wolff, di fomigliante privilegio Loro, non 

Sò certamente effere ftato pubblicato il gius di natura del Puffendorff, dell* 
neccio, e del Wolff, poiché non folo anno eflì potuto ingannarfi, ma ave- 
fe di £itto ibvente errato, s* è altrove per noi moftrato. 

Se pM per queda immaginaria Ipotefi an lavorato i Proteftanti il Loro 
g'us di natura, non fo vedere, con qual ragione colmati vengano di tante 
lodi, perchè alla Gioventù, e Nobiltà noftra perfuadere fi voglia, eHerc uni- 
camente oeceiìario per entrar al governo della Repub. quello gius di natura, 
ftnza del qa«le il diritto civile, canonico, pidiblica» e delle genti noi è, 
che tenebre . Cos'i (àrebbe , compofta foffe la Repnb. noftia «G que* finti 
nomini , eh' abbiam defcrittt , e fe i noftri Giovani aver doveffero pane nei 
governo di tal Kepub., purché toficr però anch' elU nella maniera poc' anzi 
detM io&UibiU* 

IPOTESI II* 

Se confiJeranfi gli uomini, com' ora fono, nello flato prefeate y e reale y 
ttoftro- impegno fi è di provare^ che F «/» iella foia ragione kU nvimi tmde 
del i4mnst genere; il che per elèguire con ordine, efporre brievemente fi da 
il moderno liito, e condizione de' noftri Tedefchi : Se gli altri Popoli di 
quaUi'a ditfcrcnte fi fieno, efiì fe '1 vedano. Farmi fui bel pritKÌpio d' udir» 
cbi ini dice, il gius di natura, e fuot {mncip> dritti non eflére pe* Tede» 
fuhi ,. ma per gli mmìuì , come uomini , adraendo , fe fien Tedefchi , o Fran- 
zo fi . La fu, com' Elfi vogliono." Io pcr^ chie^^o all'incontro, > h' i Scritto- 
ri del nuovo gius, di natura faccian leggere i Loro libri , e miJttcr in pratica 
i Loro principi dagli uomini folamente , non da Tedelchi » Tutt' al ravefci» 
intaato va la bifì^jna; imperciocché alle Scuole Loro non vanno gik momimi 
j^MiM» > eh* abbiano lalciato a cafa il Tede/co^ e dalle fcuole ufciti non en 
trano gtk a govemat* una Repub* d' uomitti («lamstue^ dalla .coi Ibcieta efclufi 
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i Tedefchi come tali , fieno flati nell' Utopia rilegati , o nel concavo 
Luna. Ma di quefla puerile cavillazione altrove ragionerafli. Intanto bafta ri- 
flettere, ch'effendo la dottrina de Proteftanti ai Tedefchi come tali, ed aib 
Repub» Loro vèrameiite pericolora) come poi cvkleiiteineDte fi mofticfk> dU 
è lina Ìcìocclieaza> ì* «ftiar dal Tedefto V nomo, qual* oggi è» 

CONDIZIONI. 

Del moismo fede fUto- itgti tmtmi Ttdefcài » 

Primamente nafcono colT ignoranza di ogni cofa y ed ognun d' etti ad 
acquiftar non comincia qualche cognizione, che dopo i cinque, fci , talvolta 
ancora dopo*i diec'aDni, nè alcuno da fé fteiTo 1 appara , ma tutti dalla 
ifouzione, od efempj de' Genitori, de Compagni, e de' Maeftri, nè tal* iftru- 
zione per la maggior parte fi compie , che con della pazienza, e fatica mol- 
ta , e a paiTo lento . Sono a quelio ajutati da' libri , molti de quali aecefiarj 
fimo ad alcuni,, per lilchiarafe, e ripulirs la Uno ragione con tasto di hù- 
€» alquanto già dirozzata. 

E pur dopo tutto quefto avvolti ancor fono nell' ignoranza di moltilTi- 
me cofe, nella cognizion delie quali non meno, che nella efecuzione (lànao 
feTped, dubitano, nè f indncono Ciólnientt, » rivivere. Uomini alcccsk- con 
fatica iunghiffima ammaeftrati , e quali uguali ^ ing^no, negli affiwi,. che fi 
prefentano, ouanre volte fon di contrario parere, e con tale cofVanza, o plit 
tofto orinazione, ognun' il (uo foiiiene, che, finché vivono, non 1' abbando* 
nano? Quanti in cofe di poca, e di grande importanza prendono de' groflì 
abbagli, e quantunque, ed effì medefimi, e gli altri T ertoce Loro conoTca- 
no, pur Bo *1 fanno emendare? 

Tutti poi oFrre la ignoranza proprfa dell' intelletto fperimerrtano , efiera 
la ragione Loro da uaokiilìme cofe oppreifa , od impedita, primamente dalle 
angurie del corpo,^ cbe lo ipirito finferca v e aggrava ; pinchi, quando per 
afficurar la ragione, d* uopo iàrebbe, d* eflèr fiibito la lontaniflimi luoghi , 
ed anche in molti infieme, il corpo ciò vieta, e vi ci vogliotw dì lunghe 
giravolte,, ed induggj, fìacbè s' abbia ua qualche iuo^e per altre ftrade, p<f 
veflàggieri , lettere ,^ rebzioni altrui - Seooo pur non di rado per finir* un' a^ 
£ire necefTarie mc^t'^ore , ed anche gbrai, e da mancanza di tempo naHicndo 
Ibventi volte ignoranza, ed errore , quando applicar fi vogliono a ben pene- 
trare la bifogna , impediti ne vengono or dal fonno , ora da malattìa , quando 
dalla neceflit^ di prender cibo, quando da altre faccende, cbe mai non man- 
cano. Che direm poi dellb paflioni d'odio, d*amor, difperanza, di timore, 
di collera , di triftezza fc. , le quali diftraggono , o fmodatdmente fofpingo- 
Bo> o d' altra maniera diftiubano , quand' uno occupare fi vuole nel cooofce^ 
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rs, o determinar qualche cofa? A queflo pure quante volte impedimento inec* 
ton gli Amici, la Moglie, i Figliuoli, i Servi, i Vicini, i Nemici , le guer- 
re > le liti, i cafuali accidenti, c di tutti quedi il piìi ùcato infieme, e il 
più incerto, cioè U morte? 

Per cai motivi gli ABtidu noftri Germani, per guarentirli il meglio, che 
potelTero, dall' errore, la condotta feguirono di Coloro, eh' crùn fra Effi per 
ifperienza , e faggezza più commendabili , le regole altresì , e gli efempj 
della vita tramandati Lor da' Maggiori per mezzo de' carmi popolefcbi, co- 
me abbiamo da Giulio Ce&iie, e ib Cormlio Tacito. Quindi per la debo- 
lezza ajutar s'i del Popolo, che de* Prìncipi ricevute fiiron le leggi proprie. 
Saliche , de' Boi , o fia Bavarefi , degli Alemanni , cioè degli Svevi : poi fu 
adottato il gius Romano, Itabiiiti Giudici, e Parlamenti, che fra noi diconii 
Cmnere» Ccms poi tutto quello alla efteiior parte dell' nomo un qualche gio- 
vamento recava, ma la interiore, e nobile, 4' animo cioè, non curava; 
abbracciata poi fu ia Crijìiana reiiglone predicataci da' Uomini del pubblico 
beoe veramente amanti, per lo più Stranieri, Bretoni mailimamente. Quella 
religione a molte virtù ci porta , e all' adempimento degli umani doveri , p?c 
cui da tutte le eflcriori accennate cofe poco, o nulla trairemmo di vigore, 
e di lena, e dove la nuda ragione, o le civili leggi fpen'e fiare niun lume, 
o motivo ci fomminiftrano di operare, o di alienerei , nella religione trova 
la noUra Gente abballanza, ed efhcacemente, onde iliummarfi, ed a ben fa- 
re ìnfiammaifi. La rdigione pure mdte cole accompagnano, le ^uali non 
poco giovano, ad intraprendere, e confervare un laudevole tenor di vita, le 
divine lettere, la dottnna degli antichi Padri, il canonico diritto , i Sacer- 
dozi , le cattedre , ed innumerevoli altri pij iftituti , cui come a tutti no- 
tiflìmi è Ibverchio 1* annoverare. 

Quefta a un di preflb dello ftato d' oggidì de*Tederchi fi è la immagi- 
ne. Se per quefto flato anno il Loro gius di natura cnmpollo gli Eretici, bi- 
fogna, che falve, e intatte lafcino tutte quelle condizioni , eh' in lui buone 
fono, e lodevoli, le altre poi, eh' anno un fo che di niifcria , di emendare 
fi ftudino, o di giovare, poiché il torlo afiàtto diranno, che Lor non tocca. 
Eflì però nulla di quefto, anzi fanno tutto il contrario, come or' ora dimo- 
ftrerò, provando che colia /o//; raa^ione fe mifurar fi d •.';qioro degli uomini , 
quai ora fonoy i doveri, o tor ad eflì fi debbe la naturale ignoranza, e tutti 
rimuovere della ragione gli impedimenti, o mamlai'in rovina Principi, leg- 
ei, e Magidrati, che cwii autorità governano gli uomini, o fmalraentc con- 
leflare, che a ben conofcere i veri uffizj dell' uomo, qual' oggi è , è neceifa- 
rìo, eh' in foccorfo della ragion mezzo cieca venga l'aaiontà, mallìme di- 
vina, ven* ha* 
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DELLA PRIMA CONDIZJONE . 

DdU fimo- frefentt degli Ummii t oggi gtvtm*. 

La prima condizione fi è, che nafcon tutti rozzi affatto , ed ignoranti, 
BulUme di quaaco al naturale diritto , ed agli uffizi deli' umana vita appar- 
tiene. Uomini Ibn» i fenciaì; Chi il può nogare? dotati di ragione , fé per 
qudfta fifioldl coli' Eineccio ìntendefì di cooofcere; impeidocclK (è ooa eflk 
non nafcono, chi loro poi la infonde? Non i Genitori certamente, o i Mae- 
fìri , accadendo noa di rado, che di ingegno^ e di proatezza d* Intendere fu- 
perati Geno dai Sgltooli) e dai Difcepoli , e nulla qui rifponder fi pud , eh* 
abbia almen qualche fimiglianza di veritk. Forniti di rsghtic adunque^ O fra 
di facultk di conofcere , e baftando quefta foia a fcernere della natura i do- 
veri, perchè ooa gli adempioa i Bambolini» e non peccano }. non adem- 
piendoli ? 

Dtraflt, non 6aflar*^a taTuopo la tilghm fiU eoofiderata- cmne tùmatf' 
mtafgy ed in radice^ ma richiederfi della medefima il perfetto , e compiuto ufo 

cui i bambinelli non anno, ma piagner vi debbon bel bello. Beniffimo: Ma 
io domando, qual diftercnza corra tra la ragione fìeffa dall' Eineccio si nii- 
lantata^. e 1* d^a ragtontf Sa amr akra^ che quella , che la ragione è 
jvatmm»^ X ttfo poi atto è della, fteflà, fi fit da' Froteitanci d' una quillione si 
feria una giuocoleria. Qiundo cercafi , s* a conofcer gli umani uffizj balli la 
9agj»n folay nuiovefi quiitione forfè, fe la ragione balli oxiofa y ed in potett' 
auf-, oyvt^^emte?- Non è lo- fieffi)^ che il cercare ogni dovere umano 
colla ragione fòla comfcafi in remhdé Se la ragione di tutti gli uomini Ìner> 
te fempre manteneffelì , ed in potenza , fe gli uomini Rinpre bamboleg:^ jf- 
fcro, fe in profondo fonno fempre giacetìerfi, o fuori follerò fempre de' gan- 
gheri , quando mai alcun d' eflì un qualche dovere della umana vita di fatto 
coDofcerebbe ? 

Se poi per ufo di ragione flato tale vuoili intendere, in cui T et^ per- 
xnette, die 1' animo polla liberamente raziocinare, il quale flato nel!a puber- 
tà d ordinano comiiTcia, neppur cos'i per conofcere il naturale diritto balla 
U ragion- lòia; poiché fe- baftaflé*. non- pevmetnrchbey ch'i ragazzi tante 
volte gli umani uffìzi ignoraflèro, e qua!» dì continuo- di correzione, ed an.> 
Bietidar abbilbgnalTero. Cercaft forfè età jÀh avanzata, in cui ballar debba la 
sagioft folaP Quali, che anche gli uomuii maturi, ed i vecchj mai non u- 
ftnlcr èd folco » Richiedéfi forfè IT ufo,, e k pratica di molte cofe? (^tex adun» . 
que , che poco anno a fare , come mot» del Popdo, gli uomini di Vill i , 
henchè naturale abbiano la ragione, non pof&no con lei fola conofcer dei 
gjus di natura gli utfizj.* Loro adunque non balla la ragion foia. Ma neppur 
hafia a^ uomioi pr^ici ddUe co&y ed in molti affari vergiti* E' egli forfè 
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fole quel, che (eco trae granile accompap,namento eli altre cofe ? La ragion 
ui coltoro debbc elTira da molta fp^rienza accompagnata, debbe avere cioè nei 
riattar cogli altri «dito di moht faggi conlìgi; , aitar di mdci «fempj veduto, 
Tsc qu.ili fcorferi , quefto eflèr giudo, e quello ingiufto . E tal ragione dirafli 
folli? Non altramente, che ne* trofei militari non de* Capitani, e de' Soldati, 
ma dei foio Generale il nome s'incide, a cagion d'efem^io: Temtjìocle v'tn- 
fe^ colà dal Poeta difapprovata, e riprefa. Ha vìnto Teniftode filo , cui a 
riportar la vittoria ajutacono trenta mila Stradiotti, trecen Capitani, le for> 
se, ed i configlj di Atene, e de' Nemici Perfiani la imprudenza? Conofce al 
tres^ ii ^ius di natura la ragton foU^ cui anno appena aperti gli occhi uad 
Precetcon» tanri libri, tanti avvifi, e configlj, unti cali, ed efempj? 

Ma die diremo, che la ragione anche coH'ajato di molta autorità, (pe- 
'rìeoza, e configlio pur fpefle fiate in vei^ognofì errori inciampa? Servir poP 
fon d' efempio non molti folo Dottori Cattolici, ma li moderni ftefft Prote- 
itanci Scrittori del gius di natura , ì (juali benciic fi glorino di valerti delia 
fola ragione, cftlniè le leggi divine, ed iunane, e qualunque autorìtk, vendo- 
no però padocdùe; imperciocché non altro poi recano a mezzo, che quel, 
che nelle leggi contlcnfi, del dominio di contratti te. cui, fe dalle leggi ap- 
prefb non l' aveil'ero, tanto poco ne faprebbono , quanto i prgoli di frefco 
nati • Avendo poi daOa autoridl- tatto qaefto appararo, intraprendono, a feri* 
vere del naturale diritto si difgraziaiaraente.^ aie niente v ha dì sV turpe* 
empio, e irreligiofo, che con alcuna delle fentenze Loro difendere facilmente 
non poifaft. Or fe con 1' ajuto di tanta autorità prendon di granchi si groffi, 
che farebbe, fe, ciò che &l(àmente van mi Untando, veramente àiiXifolara- 
gimie forniti fodero, e di Lei fola iàccfler* ufo? 

Dal fin qui detto parmi, d'aver più cofe provato.* primamente^ che mal 
feco ftefli s'accordano i Proteftanti, quando la ragion fola pofino per princi- 
pio, onde conofcer' il giuflo, mentre aliretti fono, ad aggiugncrle l'autorità, 
ed altre ben molte cote, le quali anche non battano» a guarentir la ragione 
da errore: Secondamente ^ che volendo eflì, che gli uomini de' noftri tempi 
del giufto decidano colla fola ragione, vogliono appunto, che gli uomini tali 
non lìen, quali fono, cioè dal naicimento ignorantilfimi, e con tutto 1' ajuto 
deir autorità, e del lume, che poi acquiilano , non pertanto nel conofcimeoto 
del giudo lojSJù, e fuggetti ad abbaglio. Pretendendo elfi adunque, che nel 
prefente fiato ufo facciafi de' Loro principi, e che bafii la ragion fola, voglio- 
no, che quello flato mutato fia, e tuli' altro, che nafcan cioè gli uomini pie« 
ni di fapere, ed efenti da errore, né bifognofi cP alcun configlio . A che ci 
vale cotefta filofofia, e medicina dell'animo? Savio farebbe quel Medico, eh' 
alUi cura d' uom' infermo chiamato dicefle: bada a coftui la fola fanitk per 
riaverli, e guarire; [guarito adunque farà, quando potrk avere la fanità? Che 
altro dicono quelti novelli Maelth del mondo, mentre vanno fpacciando , ch'a 
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conofcer' il giuflo, ed cflcre fano di mente bafta la ragìotì fola? Che ^cemp^a^ 
taggìnel Ma Te quetta ragione medefìnia la è inferma fia dalla culla, ed ap* 
punto per g^ìrla il rimedio fi braina , e fi cerca? 

CONDIZIONE. IL 

Vegli Uomini de mjìri gitrui* 

t;lla è, che tutti in Germania dot» ^ cinque, i fei, talvolta dopo i diec* 
anni dell* eti Loro ad acquiftare cominciano una qùalche cognizìon delle co* 
fè, di ufo dicefi di ragione, niuno però di per fé fole, ma tutti affatto tutti 
con molte iftniztom> m efempj de* Maggiori , de' Compagni , de* Maeftri; col» . 
la autorità cioè, a cui fi riportano, cui fieguono, ed imitano feikta'iàpeme il 
perchè? ed avvìfati anche non di rado, perche- cos'i far fi debba, non folo la , 
ragione non ne capifcono, ma anche fe ne burlano , maiTimamente , fe pare 
Loro, di gik faper qualche cofa. Che poi la edacazioiie Loro a modo 'delle' 
piante fpontaneamente non s'avanzi, e wm crefca , ma cofti di gran fatica, 
e grave noja , ben lo fanno Coloro, eh' anno per qualche tempo avuto il ca- 
rico, di ragazzi allevare , ed iftruire . Vorr^ forfè il Signor Wolff, eh' A fin 
qui detto con metodo fcientifìco per me fi dimofVri, fe non mi voglio ridico- 
lo rendere agli Ontol^^, ed Animatici? Ma, (è ami «rifts colai -{^ tofto al- 
le rifate fi efpone de' Carìolaì , e de' Bifolchi , che di quello efìgge dimoftfa- 
zione; imperciocché cofe quede effendo ài fatfy favi 9ìtxtL dimoAraaidoe non 
cadono, che degli occhi, e delle dita. • . ■ 

Di qyefto f'tro poi , della iftiraàóne doè difficile "de* Rabaodn » non è 
manifella la coiidiana fperienza? Non ne fono tante lampanti riprove tttCM le 
feuole, tutti i tempj, tutti gli alberghi degli Orfani, le cafe tutte private, 
ii Ndbili , che villereccie? S' alla bifogna baRaffe ia ragión fola , fenz' uopo 
della autorità , gli uomini d' oggi giorno, toAo che la LOko prole comincia a 
leggerfi fa* piedi,- la fofpignerebbono in pubblico, come fimno gli aagelli^ ch'i 
pulcini f.oro caccian nido, toflo che crefciute l'ali, atti fono a volare, 
né li guarderebbono folamente dai fabbricare luoghi, ove ammaellrar gli igno- 
ranti, ma, e temp), e Icvole, ed altri fomiglknti luoghi da' noflrì Maggiori 
con groflè fpefe coilruitì, e dotati diflruggerebbon , o granai n-3 farebbon , e 
rnngazzini , come di cofe al preferite fiato ^ in cui bafìa la ragion yò/rf, fu per- 
fide, e difutili, benché abbiano ai Maggiori nollri fervilo , i quali forfè altr' 
uomini furono da noi diverfi. • ■ 

Anzi venir dovfebbefi ad nn tal gMfiO) o cambiamento , fe vero dicono 
i Proteftanti. Non sì de' egli alla verità ubbidire ? Ciò eh* alla Repubblica è 
di nocimento , e le minaccia certa rovina, non fi de' egli diftruggere con tut- 
to quello iofieme, che tal danno mantiene > e fomenta? foichc adunque i' au" 
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tariti principalmente religione Cf$oUca ìi aocevole alU Re^Uy h qual 
vnoT dfere coUa ibla ragioni aDMnùiiftrani a norma del natuiale duitto > che 
colla fola ragione reggendofi, dalU aiustìÀ mailbne Cattolica vieti* attenap, 

to, debbe quefta abbatterà infiem con quanto a nutrirla ferve, a fomentarla» 
a. fon;eneria, ad accrefcerla: A terra, a terra adunijue > e tempj, e fcaole, ed 
altri uU luoghi , che fervono, a aueilo fine , e i veti amanti del pubblico 
bene , e del naturale diritta gnamar. ben debbono > ùm^ finché gli uomini tar 
U fonO) quali noi fiamo, non fieno mai rialzati . 

Se nel' e antiche fede Saturnali recitate fi foflero cofe tali in fulla fcena» 
quanto, dellato avrebboa le riiài Senonchè. la ^ pià tofto da piagnerti aniara- 
mente la iofidjcitk de* noftri temply. in. cui' da non pochi a dottrine ii mo- 
ihiipfe fi. & plaufo, e fi dV mano* Grande argomenta,, per convincer di fai- 
fitU quella puerile milanterìa , che ne* circoli degli fcioperati fi ode , e ne" 
libri fi legge, elfere il noflro fecplo di tutti i trafcorii di gran lung^ più acu- 
to, pili dotto, e più faggio, ed eflèf' oggi il regno MU ttgjum^un» tuo 
colmo. Ma fe la lagione di rutti fi fpogli gli ajatl dell* umana > e divina au- 
torità, come regnar potrH fola, ed ignuda? Come appunto può vincere grofla 
armata nemica un Generale folo, e fenz' efexcito; maOimamente s' un fi oUi- 
nafle a. fodcneie, eh* ei non (blo può vittoria riportare fenz* uopo d* anni, ed 
armati,, ma, che- de* fame fenza, poiché d' impedimento farebbongU alla vit- 
toria. Tal veramence effere de' fimi moderni Dottori del giù? di natura i fen- 
timenti , oltre quel, die nel 1. Ltrva derraéla per me fi è detto, balta a 
fbianrvene il libucciuolo dei Puilemiprfi dJf abitudine delia Crifiiaaa religione 
j| n0t»T0le- ethife», 

. ^armi adunque d-* aver provato dò,, che- voleva,, vai** a dire, che, fe pre^ 
tendono i Protelhnti, ba/lare allo fiato prelènre degli Uomini la ragion fola^ 
ed eflj:rgli di npumento 1' auioriù, tende quclto Loro principio, a diliru^- 
gerio, ed a mutarla un'^alna da quel d'oggidì interamente- diverfe» in 
uno fiato cioè, in- cui niuna 1 figliuoli fiiot ammaellri , coregga, avvifi , gpp 
fiighi, oè ad altri tal' uffizio commetta, ma abb.indonatilì alla felm. tnit^ 
^umc crefcer da fua ppfi^ U lafci a modO' dk feivarecci virgulti. 

€ ON: O H £ III. 

IMlo Jluo> deg/ii Ugmiak de nofiri gkrni», 

I Teddchi di queft» (hgtone di molti libri fi valgon» ik étt fiioi Fopor 

UÙy che d' Uomini dotti d' altre nazioni^ €^ci. Romani, Barbari, princi- 
palmente della Bibbia fagra, di cui libro non v' ha fra Tedefchi ^ che pi5 
frequentemente fi ilampi, e fi le^ . Di tai libri fi fervono per due fini, A 
per giovai^ aliai lagione cAb tuti^i , U . prcetdema fdBca7Ì0BC; noa ancom hm 
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ripulita» e tfarre clnglì Infegnamenti di cotefH Maeftri morti i necellàr; lumi, 
che per apjiarar' indi, e feguirc le regole dell' operar anche , quando non ben* 
intendono i libri. Accade non di rado, che alcuni, quei maffimamente , eh' 
aitilo ' carico éi gtndicaTe degli aflàri, e (bAmze altrui, fieno in «lobUo, s* n- 
na qualche cofa giufla fìa , od ingtafla , fe lectco fia (ènsa ioiacce éelU 
fcienza così fare, cosìi rifolvere? Dopo di avere ben confultata la propria ra- 
gione, ed anche Amici faggi, nè trovando, che Lor foddisfaccia, in una li- 
breria entrando, e fette, o dieci Autori di conofcìuta probità, e dottrina ri- 
volg0i4o, e trovaodogU € tra lèntimetito, a quefto s* appigliano y ^oefto (te- 
guono tranquillamente, fìcuri cosi avanti a Iddìo ugualmente, ed agli Uomi- 
ni, principalmente poi fi acchetano, s' alcuna cofa trovan decifa ne' libri fanti, 
benché non fe ne renda ragione alcuna , cui efìli di rado rendono, ma parla* 
no con antorìtìi, onde con«ucefi, «ontenerE in eflt la parola del Sovrano Pa^ 
drone, di cui è proprio comandire» non mica render ragione a* fuoi Servi. 

Cos'i in Germania oggi giorno cofliirrian gli \iomìni , per mendicare da 
Qualunque parte alla debilezza, ed indigenza della ragione Loro un qualche 
fovvenimentol Ora avendo i Proteftantì pubblicati i Loro principi pe' Tede- 
fehi, ch'or vivono, e le fcuole Loro frequentano, nè altro Loro più inenl- 
cando, che, dovcrfì colla ragione fola conofcer' il giufto, shandìtanc qur.luncjue 
autoriijy magline clell.i Bibbia, nè (ìegue naturalmente, che da' Tedefchi de* 
giorni noflri alzar fi debba una gran cataila , e in eGk ardere , e incenerare 

Sii tkmfUàn tutti delle divine S^nure, de" Padri, de'Concilf , de* Teologi, 
e' Filofofì, e quanto finora è (lato in Germania confultato per le regole aver 
de' coflumi , oppure tutto gittare in fondo al Lago di Zeli , o fia di Cofian- 
za, e fommergerlo. Cosi alla fua caula fervono bellamente cotelli poiliccì 
IScrittori del naturale diritto, eh* ad altro pìik non mirano, che ad abbattere» 
e rovinar, fe poteilèro» la Cattolica nsUglnoe^ nè ad altro oggetto introdur 
vogliono il Lor gius c^jpricciofo ^ che per far regnare la fantafì'tca Lor rtUgjto^ 
ncy la quale porta naturalmente, a non averne infine alcuna. 

Cice in campo un qualcun* ad opporre , cb* i Tedefchi d' oggidì i libri 
avendo, confultando, e feguendo, ciò non firn come uomini^ altramente gli 
antichi Germani, i quali di libri eran privi , non làrebbono ftar- uomini. Or 
convenendo il gius di natura all' uomo come «owo, anche il principio di ben 
conofcerlo debb' efier tale, cui gli uomini abbian, come uomini, de' perciò il 
gius di natura conolceHi fenza Ubrì, coi anno gii nomini non come uomini. 
Capperi] ch'egli è molto forte, anzi invitto qued' argomento. Proviam, s'an- 
ch' io fo di tal guifi argomentare. I Tedefchi de' giorni noftri per andar alla 
guerra, anno, fabbricano, e per armi fi fervono di fchioppi, mofchetti, can- 
noni, bombe ec., ma non già come uomini, altramente gli antichi Germani 
tli grollà, e minuta artiglieria non provveduti non làrebbooo ftati uommi z 
Óra convenendo il fu gaecia> ed il difenderà ali' uom come arom»» parimenti 
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gti ftnunenti goemlchi tali eflér de^iono, che 1' uomo roaneggUi come uo- 
mo ^ langi percift dalk milizia ogni lorta d^am^lierìa, eh' al uom non ferve 
esine unno . altra maniera : I Soldati d' oggidì di Ichioppi ec. fervonG nel 
combattere» non però come Soldati , altramente gli Antichi Greci , Sciti, 
Galli, Teutoni, Romani ec, che fomiglianti arme mal non conobbero, ma 
foio ftrali ufarono, lancie, aAe, fpade, maz^e ec Aati non farcbbon Soldati: 
Bokhè adunque la milizia al Soldato convien come tale > gli ftnimenti pure 
tali efir degg^oao9 ch'il Soldato fk ne valga» come Soldato.- in malora aduiv 
que qualunque pezzo d' artiglieri} che nelle guerre s adopera da, Soldati non 
come tali* 

I PfOte&mti> cbe la loica loroy e (ctentifico metodo non finifcono, di 
cfiltare. ibpca le ftelle, £wilmente difcnopriranno, qual rofifma fia qui aicofo. 
IjOIO adunque lafcio una tal fatica , perche della Loica noflra fenza dubbio (1 
riderebbono. Per' altro. Ce a fomiglianti vane attrazioni van dietro, in tene- 
bre foltidìme ravvolgeranfi. L' uomo ( può dir' alcuno) à ignorante , non co- 
me Ta|ionevole, ma, come animale, d* organi carnali provveduto, che la lap 
gione impedifcono .* Convenendo adunque il gius di natura all' uomo non co^ 
me aniaiale, altramente i bruti, i mentecatti, i bambolini la giulHzia natu- 
xale conofcerebbono , ed anche praticherebbono , il principio pure , onde il 
naturale diritto conofcere, ed oflèrvare^ tale eibrdebbe, eh* alt* uom fi adatti 
ron come ad animale, ma come a xagìonevole. Quando adunque cooofcer fi 
de' il gius di natura, lungi dall'uomo ogni mezzo fenfibile, lungi i fenfi, 
lungi le immagini, le teniionl de' nervi, il cerebro, il cuore, e U lleflà ùl- 
moia gianduia pineale, poiché tati cofe ha V uomo non come Sragione for- 
nito, ma come animale. Niuno adunque potù. il gius di natura apprendere» 
fe da' fenfi altraendo, e dal corpo aiienandofi Quietilb non divien , Coovul- 
fionario, Quakero, o d'altra, s' ancor ven' ha , foraigiiante t^enia d' uomini 
floiti , e fanatici ; perlochè anche da quella terza condizione del prefente iUto 
degli Uomini manifeftamente rilevafi, eh* i Proteftanci coli* iofegnare , che il 
gius di natura colla fola raf>ione fi de' apprendere , vog ion , che la condizid- 
ae y e fiato degli uomini d' oggi gjiocno- in un nuovo fi muti bea difièrenie. 

CONDIZIONE IV» 

Degli Uomùù àè nofiri tsmfi* 

Ella c Si debile,, e sì raefchina, eh* anche dopo tanti ajuti d* autoritli» 
ed iftruztcme, con tanti libri compofti non Iblo da uomini (kviflìmi, ma an- 
che dallo Spirito divino dettati, non per tanto in circoftanze innumerevoli, 
che Lor fi prefeotano di penfare, ed operare, dubitano ancora , Ranno fofpefi, 
e di£ti';ilaieate» o fpelfe iute nulla afiatto lifoivoao. Chi vorik iaifi garante ^ 
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ch'i doveri tutti del naturale diritto fieno tutti oggiJi nella noftra Gcr.^; • 

ola certamente determinati, e che tutti manifeili ci fieno? Eppur tanto li: , 

lume abbiamo da* uomini faggi si dd'Noftri, che eftran), de* quali una ^r.iri 

parte nel meditare le regole del diritto di natura , e delle umane azioni h; 

quafi unicamente tutta la vira impiegata? Che ^ebbe> fe ^ ragioQ noftra di 

quello, e d' ogn' altro fulìidio mancalfe? * 

Dopo tant' Uomini dotti in pìh luoghi gloriati il WoliT, d' etTcre (l4ìe 
nel. diritto di natura da fè fcopene di' molte nuove cofe» Enora mai non ca^ 
dute in mente ad alcuno , onde apertamente vuole, che fi conchiuda , elTere 
il iuo libro per intendere il gius di natura non a foli Tedefchi, ma agli uo- 
mini tutti aflbiutamente neceìfario, perchè non i Tedefchi foli, ma tutti gii 
uopiim (bno (lati (inora ali* olcuro de* fuoì ritrovati* Ma (è a quell* uopo n^' 
ceflària è del Wolff la dottrina, to(ìo mi fi parano avanti molte domande da ' 
fare: Primamente, fe balli la ragion fola? fe bafta, neceìfario adunque non è 
il libro del Wolff: fe è neceifario, la fola adunque ragion non balla, nè ba- 
fteiì in appreffo, perche dopo il WoIiT anch' altri verranno, da* quali nel gius ' 
di natura qualche cofa forfè di nuovo difcuoprirafli : Secotidaymntt , (è e il 
libro del Wolff neceifario, lo h egli a Tedefchi come Tedefchi, o come Mii^ 
tematici, o come animali, o come uomini, e di ragione dotati? Che che ri 
Q>ondafi, nulla s'ottiene. Prima del Wolfi ebber gli uomini la ragione fola: 
loia la era ballata hato: Perchè adunque fcorto non anno, quanto il Signor 
Wolff è giunto finalmente a trovare ? 

Benché poc'anzi, e maffime nel libro Lnr'vn detraila^ fiafi per me mo- 
ilrato, leggitima non elicere quella maniera d' argomentare, tuttavolta contro 
Colloro me ne fervo a ragione , per difèndere una miglior caufa , poiché effi 
(è ne valgono per foftenere una fpallata, maffime il Pulfendorff per la Cri- 
Aiana religione sbandire dalla Repubblica; mentre qualunque dardo, buono, 
o cattivo, vien dall' Avverfario vibrato, contro lo Iteflb giullamente ritorcefi. 
Quefte leggi ho feguito finor nel combattere, qued' arte ho tenuto nel di- 
ijptture, nè fofTriiò, che la perverfii Loica de* Proteilanti mi fàccia cangiar 
condotta. Intanto anche dalla quarta condizione dell' odierno ftato degli Uo- 
mini manifcfhmenre fi f-orge, ch'i Proteltanti , i quali in quello Itato per 
regola del gius di natura tiabilifcono la ragion fola , il prefente Rato in al- 
tro mutar vogliono tutto contrario, eh' ignorante non fia, naa fuggecto ad 
in^no, nè di iftruzione abbifo(^QÌ . 

CONDIZIONE V. 

Dello fig9o Jggli Ummi a ipufla fiagione. 

Uomini anche d'ingegno atutìlfimo, colla lezione di molti libri, e con 
luDghiilìmo fiutilo beo coiu, pur in molti affari anche di fiamma importanza 

£ e ioa 



Digitizedby Google 



2l8 



fon di GOBUario parere, e caduti* il fno fiyftiene , finché ha fiato. Efpor iioii 

voglio quefltf perigliofe contefe, pefdlè potendo queflo libretto nelle mani ca- 
der di Perfone meno intendenti, e poco pratiche, fcandolezzar (ì potrebbono 
in ledendole. Pollo però ciò per cerciffitno, la ragione di chi vincerà? Di 
chi «ttrma, o di chi niega? Del Tedefeoy o del Frameiè? Del Vecchio, o 
del Giovane? Di quegli, eh' ancor vive, o ch'è gik morto? Qui fiamo m 
fecco , perchè, f«/ velit ingenia cedere ^ nullus crit. VerrafTì più torto a tran- 
sazione, e fcelto un terzo per Giudice, o iìlenzio ali' una, e ali' altra parte 
impomfli, o fi htkj che Tona, e Taltni ddl Tuo qnakhe colii rimeite, e 
ceda, e cos'j un fo che di mezzo s'abbia per giulto ? Ma chi far^i cotefto 
Giudice? Il Popolo? Quefto per fentenza del PuHendorff, e del WolfF de' al 
giudizio attenerfi di Coloro, che di ragione aflai più iub>ime dotati fono. I 
Dotti ? Fra di Coftoro maflimamente aide la bugha . Fra i Dotti poi Arido» 
tile, o Zenone? Platone, od Epicuro? Cicerone, o Porhrio? Agolhno» o Calf 
vino? S. Tommafo, o il Wolfl? Scoro, o il Pufi'endortl? 

Lungi, lungi tutti Coftoro, grida 1* Eineccio: la Jìejja^ la Jìejfa ragione 
dcbbe ejfer in pronto a terminar quelle lui. l'aulta novella / Ma qual y c do^ 
è quella ragione pjfty la quale è 1* unico Giudice degli Uomini Dotti, eh* 
anno fra fe tenzone? Tutto attentamente io l^o li libro di Eiaeccio, e 
nulla trovo, che me l'additi» Eppur fin qui parlato non abbia nso , che di 
privati affari , e, contenuti per cos't dire ci fumo in cafa . Che iark , fe io 
pubblico ufèiainoF La è ben molto più afpra, molto piò grave, e che d*or> 
(iinario va a finire in morti, e ilragi. la contefa , quando intere Nimkmi fo- 
no fra fe del giufto, e dell' in-:iul{o difcordi . Per rat motivo foventemente li 
corre all' armi , ed innumerevoli liragi li fanno di perlone veramente inno- 
centi, Herminio recafi, e difolaziooe a Città, Provincie, Kegoi , come fin da 
fuoi tempi notò Platone nel fuo Aieikùuh, AUa, Uomini dotti, aHa» ciie 
qui veramente ven ha bifogno, non potendo non molto fofirirne il gius di 
natura Ma c'incuora 1* Einoccio, e vuol, che di buon' animo Itfamo, come 
s' in tafca Egli avelie un rimedio prontinimo a tanti mali. In pronto ejjcr 
deèkty cos'i Egli nella fua Prefazione, la /ìcjja ragwfu- , quando i Giapponefi 
co' Popoli della China combattono pe '1 diritto,, e fi lufinga , di poter eoa 
tre fa.ciuole del fuo libro, tutto, fc in guerra foflT.' , rjppKÌare il mondo, 
poiché non alia pace della loia Germania, ma anche del Giappjne Itende le 
fue fperanze, fperanze, dico, giacché da quelle allcttato, e dclufo , fe mal 
appetto non mi fono ie leggendolo, ha compofto il fuo libro, dandofi acre» 
dere, che appaciar non potendofì i Giapponefi colla dottrina degli antichi 
Scrittori dell' aurorith valentifì de' libri fagri , e delle ragioni di S. Tomma- 
fo , ciò finalmente col iuo libro li ottenga, che chiude in fcno la. gran Re- 
gina de* Giapponefi, la quat comanda^ cioè la ftcjfa ragiom, Difk pur ben il 
Poeta : O cems Smhuiml O pkauum ^ i» r^m immeì 
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Anche con quefla adunque quinta condizione fembrami, d' aver non ofcu- 
tamente fatto vedere, ch'il gran principio de* Proteflantì della r<7g/o» fola ^ eh 
nfar fi de nell' apprendere^ e praticare il gius di natura, porta a mutare lo 
flato fidànte degli Uontìit, ed a &iiie un' altro tutto- dtvcflb* 

C O N D X Z I ON £ VL 

Delio flato Je^li Uomim s gmm mfiri • 

Moltiffimi in co(é> e di poca, « di molta importanza prendono de' granci- 
porri, ingannano, e fono ingannati, ed altri non folo, ma effi pure X error 
luo bene Tpeflo conofcono.* tranne per^ il WolfT, eh' ha per dimoiirato Tcien- 
tjficamente) di non poter* ia qiw(te coTe enare ^ come rilevafi da certo Tuo 
libro in Tedefca favella Aanipato, imI cui pfoemio §. ii» dice.' « Chiunque 
„ di qualche capaciti fornito, e vuoto di pregiudizi, ne' miei ferirti fi ab- 
„ baue , troverà , vero eifere , quanto per tne fi è fcritto. Da graa pezzo 
•o ( loda ne fia a Iddio ^ efente fono dalr ingannarmi in colè taU , perchè 
3, delle cofc io giudico fecondo ^ interni loro principj, nè ho che far cogli 
„ efterni ec. " Perchè de' principj interni della fola ragione cioè, nel giudi- 
zio delle morali colè fi lerve , errar non può: errerebbe però, fe degli «Itcr- 
ni valeflefi, cioè della autorità, della divina principalmente. 

Chi de' grofli abbagìj, cui fimo comunemente fuggetti gU Uomini, da 
me voleife dimoflrazione, darebbefi a vedere privo d* umanità , e ben' igno- 
rante delle umane cofe . Chi v'ha, eh* a pentìrfi talvolta non abbia d'un 
qualche fuo- facto, d'alcuna lua ritoluzione , o giudizio? £^li è preiVo noi va- 
niflimo il rcjgno dell* ignoranza, fnneftiifimi inGeme i di lei efiècti «' ftrage d' 
innocenti ftnaa numero, abbattimento d* Imperj, corrom pimento ;dì Religio- 
ni, rovina eterna d' anime innumerabili. Tanta altres\ dell' ignoranza, e dell' 
^rore è la forza, che ibetti da neceffit^ gli uomini la preodono anche con- 
tro lo iteflb diritto per avvocata, e al di lei patrocinio raccomandano la Lo- 
ro cauta. alcun ha ofiefo 1* Amico, ha maltrattato il Fratello, uccilb il 
Padre, o la Madre , fpergiurato per quanto v' ha di fagro in cielo, ed la 
terra, dice, d' averlo latto ignoranteni-nte , ed indotto da errore, e con ciò 
ficuro fi (lima, puro, ed innocente. Nuu cita gih per ifcuia della volontà la 
6acchezza: La (ola caligine della ragione par, che da colpa lo eftn(i> e lo 
fiberi dal fiipplizio* 

Va 'an mo ora i Signori Proielìanti , chi tutto alla fola ragione attri- 
buifcono, a valerfi di quella fcutà. £ili an ia ragione , la quale fola Loro 
batta, a conolcere non una particella, ma tutto univerfalmente il gius di na- 
tura. Che elièr dunque vi può» che chiaramente con qnefta rag| n; non veg- 
gano^ che fiUt Loro bafla? Come prenderan' elTi adunque de* franchia fecco^ 

£ e a fren- 
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Prendendogli , qual patrocinio dall' ignoranza mendicare potranno > o dallo 
sbaglio ? Avrebbono una qualche fcufa , fe la fleJJ'a , e fola ragione noa fi Jip 
gnaflè , eifere da Tuoi Domenici la maed^ Tua indegnamente tradita . 

Per non abufarmi con piti lungo favellare della fofferenza del Le^^torey 
fa quefto faccio punto, giacché anche di qu'i (corgefi apertamente, eh i Pro- 
teflanti dando ad ognuno per guida ad apparare il gius ài natura la ragion 
fola^ lo flato mutan prefente degli uomini^ fid a jniano fiik lanciano 9 oads 
fcuikril cqU' ignoranza, o colio sbaglio. 

CONDIZIONE VII. 

De Medejims, 

Gli Uomini de* noftri tempi ad ìgnofanza, ed error fon fuggetti non fb* 
lo neir ct^ giovanile, e prima d' aver colle fcienze ripulito 1' animo, ma an- 
che attempati, dopo di aver molte cognizioni, e lunga, e varia fpericnza 
delle cofe acquiltato . Perciò ben dicea quel celebre Giureconfulto, che quan- 
ttinqnc un pie aveflè gik nella foflà , pur apprender volea ancor qualche^ co- 
^, ben conoiceodo, quanto manca vagli , e eflendo un de principali 

frutti, cui dal molto ftudio gli Uomini veramente fcienziati , e dotti ricol- 
gono, intender cioè, quanto vi rejli ^ cò' uno non fa, Aflè, che ben differen- 
te convien , che fia di quegli Uomini la coodiaone , cui i Proteftanti vaimo 
fpacciandO) badare per tutto cafutale, per totta Icona la ragion fiU» 

CONDIZIONE Vili., e IX. 

Degli Stejft. 

V f(Tcrc la npilon noflra non fol di per fe ftefTa molto rin retta , 
fuori ancor di fc, è cagione, eh' ad errore foggiacia, ed ignoranza. Vola tal- 
volta il peniiero aU* altro emisfèro, per ivi coofiderare ciò , eh' abbifbgna: 
ma in uo'*aiimo, ancorchi un non voglia eccolo tornato a cafa. Imbrigliar' 
rn lo vuole, e codrigncre , a contemp'arc pofatamente ciò, eh' ha per le 
mani; ma prima d" accorgerfene fe n' è fuggirò via, e va girando fop.a le 
Usile, o in altra parte. Quante volte per riibivere alcun dubbio intomo al 
giudo, d* uopo farebbe, efGsre in lontani luoghi, e talvolta io molti infieme^ 
Mi perchè non pu'^ Io fpirrto feco portar, ove neceifario farebbe, la carne, 
e r olla , afpertare bifogna, e riportarfi a' Meffaggieri , lettere, informazioni, 
ed intanto 1' occalione (cappa, e ri foi vendo ii cade in errore* L' immenià al- 
tresì moltitudine delle cofe neceflarie a conofcerG, per ben regolare Ut vita» 
non fupera ella le forzis » e 1* età ordinaria <f nn aomo ? Metà dcUa viu la 
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vwX II Tonno, «d il cibo, una quttta parta ffi Amici , i divertimenti , ^ 
affari privati, e pubblici: l'altra parte, ch'avanza, fe la rubano le malatr'ie, 
k avverfitk, le liti, e mill' altri imbarazzi. Dal pefo di quella dura condì- 
sione fgravar debba gli uomini de' tempi noftri» e a tatt'altni ndorli» chi 
V4iol, & ad e(fi badi la lagion lòia . 

CONDIZIONE X., ed XI. 

■ • ' £V Mcdcftmì, 

Moltìffimi fono ^ili impedimenti s*i interni, che eflerni , eh' incontran 
gli uomini d' oggiJi neil' ufo della ragione neceffario a ben conofcer le cofe 
di maggior' importanza. Quanto vi mette di oftacolo quello ftormo di paflì<^. 
ni, delie quali i FilofoB ne contAi'-iindici ? Lo (conftgliato amor quanti ti»> 
lei efcir.pj ce 'n fomminiflra ? Parecchj ve 'n ha s'i celebri , che rapprefentanfi 
n ne' reatri.* atrii più però ve n'ha di occulti, ma non meno funefli . 
L' odio pure non iuoi egli imbavagliar la ragione come con denfo velo? Che 
non 6 dell* oro la làera &me, e l' ingordigia di avere? A quelli maffina- 
mente, eh' an per uffizio di trattare del ^us, quanto fpeffo fa venir le trav- 
veggole? Non ha la giulUzia maggior nemico della cupidità, eh' accicca per 
modo la mente, che veggendo non vegga , oppure fcorga diritto , ove non 
ven'lia poco, o punto. 

Che accade annoverar 1' altre pefti della ragione , la collora, la trìdez» 
za , la paura de' Prepotenti, 1' ambizione di fovrallare ec? Oltre quefti dime- 
Aici nemici, che mai non celiano di far guerra alla ragione, quanti pure 
ven' ha di eftranj , che la dilturbano? Il vino, la ftravaganza delle flagioni, 
gli Amici, la Moglie, i Figliuoli, i vicini, i malevoli, le morti dt' Con* 
giunti, le '^Hierre, le cirimonie, la folla degli affari ec. Debbe tutto quello 
dagli uoiiiini de' nollri giorni rimuovere, chi vuol , che nella cognizione, e 
pratica del giulto dcUa ragione fola li valgano, lare cioè, che dalle pai&oni, 
ed altre tali cofe forprefi non fieno, ed logaooati, in fomma» cbe noa fien: 
■omini, quai gli altn iboo. 

CONDIZIONE XII., e XIII. 

Gli antichi noflrì Germani , benché d' ordinario dati tutti all' armi , ed 
alla caccia, la Hacchczza conoiciuta avendo della ragione , varj rimedj cerca- 
rono a quello morbo, né prefi altronde, che dtdla muoriti * EJcflèr da pima 
«omini I che maggior* opeuone avelfero di buon ftnno i la cui condotta, • 

CO; 
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cò'maDdo in ogni cofa fegulre, ed alla eui autorità riportare delle contro* 
verfie lo fcioglimento . De" Maggiori i precetti, e gli efempj conferva vano, e 
poiché libri non aveano, con verfi, e racconti s adoperavano di tramandarne 
a-' poOcn U notizia, e dt oònfervat negli aniini Loro b memoiM con non 
minore premura, ch'i Romani nelle dodici tavole. Piacefle al cielo , che per 
le troppe fpedizioni di quella Gente guerriera in eftranj paefi periti non fof- 
feru tutti (^uei carmi , petifo , eh' ia elfi arremrao altretuati libri dei gius 
di natura* 

I Germani poi fuccedaci Jt'qóe* primi profitto tralTero da quelli fleflt, 
eh' aveano debellato, e fìccome i Greci da' Barbari, i Romani da' Greci ap- 
prcfc avean le leggi, e molte regolé della giuftizia , cos'i i Germani dopo di 
efleriì per lungo tempo delle proprie leggi lerviti , Saliche , de' Boi , de' Saf' 
foni» dw Svevi, de* Loogobardi> le Ronune finalmente adottarono , ed a/ 
nodo dfi* Romani varj (labili ron' ordini di (Mudici, diedero ai jPlincipi per 
compagni nel giudicare gli ordini dell'Impero, o fia gli Otrimatì, celebra- 
rono Diete, cofe tutte ilHtuite unicamente, o almeno fegoalatamente , per 
ifcaoprìre, ed oflervar quel, eh' è giudo, 

Qok fi fcatenano, e mi s' avventano contro i Fiiofofi Proteflanri , rim* 
proverandomi , che dal diritto di natura falto di botto al gius civile , e che 
per U folita ignorantaggine de' Cattolici ho in conto di naturali leggi le 
Romane , invecchiato , e madornale errore , da cui non han potuto finora 

Snarìrli gli awifi di tanti valént* uomini, nè le matenatìche dimoAnuoni 
el dottidìmo Wt^, e del riaomatiffioio Eineccìo . Nulla peii^ m* è più 
cile, che di reprimer l'empito di Coftoro. Poflbn' Eglino negare, che , fic- 
come tutti gli altri Popoli, cosi eli antichi nollri Germani vilfuti fono, e 
%iKÌ ét o^m col diritto vivono di natura P E* veiro « che v* anno aggiunto' 
il civile y àà il Romano; taa forfè come foverchìo , e difutile, o come ua 
vincolo , con cui legarfi , eh? nulli aveife a fare con quel di natura ? Anzi 
ag",iunto ve '1 anno come giovevole , od anche ftimato da efll neceflàrio a 
maglio intendere, e compiere il gius dì natura: E gli antichi adunque, e i 
moderni Tedeichi non o&ao di adoperare la ragion fola per bea' intendere it 
naturate diritto : Di* vecchj adunque , e de* moidernì Tedeichi il fentimento 
da quel de' Proteftanti è lontanìfTimo : Non accade adunque, ch'io mi rifcal- 
di neir efortar' i Tedefchi ^ia colla prudenza, e iperienza Loro determinari, 
a non dar -rena alla dottnna di quelli nuovi Maeftri » che la foU ragìoae' 
efaltano, e d'e^a fola 1' ufo n*inctalcaao> poiché tal dottrina altr uomini it- 
chiede da quei , eh' oggi fono. 

Nè mi (lieno qui a feccar colla Lor Vecchia ibifa, eh' i Tedefi-hì colla 
fola ragione intendcmo, che fia di naturale diritto , e colla autorità , che al 
gius àvìle appartenga. Chiacchiere fimo quelle , perchè in fin tutto intendefi 
calla ia{^oiie> ^piaad* UB mo voglia» che 1' non inteoda^ co* piedU , e colla 
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tefta cammini, nè qui lì cerca, fé il naturale diritto colla ragione , e fe con 
altra tucultk il civile s' intenda, fendo ceniilitno , e fuor di quiiìione , che 
r imo, ■« r «Itfo ioieiiclclt «(rfla ragione , non mica «o* «denti , o col nafo. 
CefcaG quì^ ft k nsktne fenza V ajuto della aatorìÀ baiti di per ié itola, A 

fèmpre , e ben conolcere, che fia di naturale diritto, e perchè alcuna cofk a 
tal diritto appartenga, oppur s' a tal' uopo molto di giovamento le fechiaoy 
od anche necei&rie ie (Veao la cmli leggi , ed altra autòritk^. Il fiù» fià» 
eh' i noftrì Maggiori , ed i Moderni ,^0 per qaefta bilbgna chiamato in 
ajiito il gius c'uile, che fatto non arrebbono, s' utile conofciuto non f avef- 
fero , o necefliiio , ed anno con ciò mollrato, à' efler molto lontani dal ièn- 
timento di pochi novelli Maellri della foia ragione milantatori . 

Ver non muover* a Coftoro la bile , il gius civile non dir5 efière gim di 
natura; benJic c^uand il dicelT!, avrei per garante il Gundling, Scrittore preflò 
Lor non ignobile, di cui nel 1. Larva detraila s'è fatto più d' una volta 
menzione , il <]ual coni^ifa , eh' il Romano diritto , an^i ie civili leggi di 
tntti i Popoli, la rii^tme ftejfa Contengono, quella gran Regina dall' Einec* 
do adorata. Di fitto la ragione fìeffa^ che comanda, e che vieta, è lo fìef- 
Jijpmo .gius di n/!tur.T, che perù a giudizio del Gundling le civili leggi di 
tutte le gemi lo lidio diritto fon di natura, applicato, com' Egli dice , ai 
coftumi degli uomini. Di qui adunque ancor fi rilieva , eh' i Protellanii , i 
quali il gius di natura colla (bla ragione mifurano, sbandite nominatamentn 
le civili leggi > ìinprefa tentano al prefente itato s"! de' Tedefchi, che di tuttn 
le altre conofoiute nazioni contraria, e perniciofa ; Mentre cofpirato avendo 
il comun tenfo di tutti, a procacciarli in certe leggi civili ^ che veramente 
tMtttrali Ibno, ma ipomkhe ) ajuto, pnr conolcere, e adempierà la gìuftcda 
naturale, colà, che colla fola ragione jrìulcita Lor non làrebbe s\ filcUmente; 
quindi fi fcorge, ch'i Proteltanti non anno i libri L'oro comporti per gli uo- 
mini d' oggidì, o ohe il prefente Loro (iato rovinar vc^liono , ed in tutt'al* 
tro cangiare, perciò i»en si meritano, che fienda tntti Ì Loro principi rigettati. 

Diranno torlè, non effere Loro intendimento, eh* i Popoli le civili leggi 
non abbiano, e non olT^rvino, ma fo! di provare, che da tai leggi , come 
quellt; 1 che dalla autorità, e volere d' un' Ente Superiore llabilite fono, il 
diritto non lOteodefì di natura , che non dal volere , ed autorith di qualun- 
que fiali Ente Snperi(m, ma dalia natitra i Uato coftituito, e perciò colla 
ragion fola s' apprende , che i la principale dottrina del Wolff da noi nel L 
'L^rva detr.nla vigororamcnte confutata, poiché apre la llrada all' Atcìfmo. 
Quella sì, che la è un' o^io/a /peci$iazÌotic ^ ed una vera pedanterìa ^ perchè 
fecondo il rentimenio di tutte le genti niente gio^ ^ per intender di fittto^ 
ed ofl'ervare il gius di natura ; ed inoltre mette in grave rilchio p<.f la fua 
prolTimu^i airAtc'ifmo; imperciocché egli è certo, le umane Ic.'ci, fe nel na- 
turale diruto fondate non fono, aà efler giuUe, né iurz4 avere iU obbligare; 

Se 
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Se adunque il gius di natura colla fola ragione conofccfi , qualor la ragione 
di alcuno in (gualche unidoa , anzi nella ftelTa divina pofìtiva legge il diritto 
Banual .BMiicoiiofca, potti ingiiifta ftimarU, né w. àSsmS obbligato: 
Tutti i Balocchi adunque faran lènza kgge » porchè kgge per e(C non pu& 
eflere l'autorità, fe il fondo non ne conofcono colla ragione, di cui per 1* or- 
dinarlo privi fono i Capocchi. Senza legge pure faran gli Uomini più dotti» 
come quei, che iciCdH« ed acuti (pao a trovare (cufe , e pronti a muovere 
quiftioiH , e dilBcoltV Tulle leggi • . 

Tuttavolta non ceiTan di opporre, che le civili leggi fa pace foltanto 
rifguardano efterna della Repub. , ma il gius di natura anche 1' interna dell' 
an>ina, che v' ha perciò fra loro un gran divano , e ben d' altra maniera 
quelle, e quello conoicoofi. Facilìffimamente fi butta a terra <|iieAo arngo- 
golo col rifpondere francamente, tutt* efler falfo: ùìCoy che le civili leggi la 
pace folamente mirino e/ìema; imperciocché, efTendo le cofe medefime ellerne 
ordinate all' interne dell' Uomo, come più nobili, quanto alle eileriori cofe è 
eiAoato, b è altresV c<dle fteflè infieme alle iateriori» come il primo annel- 
\» un» catena attaccato al fecondo, per mezao di quello col teno» e fioal- 
HMDte coir ultimo refta conne^^o. 

Che altro pur' è il dire , le civili leggi han per oggetto (blamente la 
pace ofterna , fe non che in virtù delle fteflè lecito è ammazzare , rubare , 
nnuover confini, fraudar gabelle, e tributi fegretamentef ed in a(co(b, o fia 
che tutte le civili, ed umane leggi in cofcienza non obbligano, purché non 
ne fiegua difturbo efterno? Poflo ci^ neppur qualfi voglia comanck) de' Supe- 
x'iorì obbligherà in coicienza; Se quella dottrina poi trova luogo, addio l'rm- 
cipi, Magilhati addio, addio Repubbliche. Sendo impoffibilc, ci» fpìrìti tor* 
bidi , e riottofi lungo tempo dentro di fe la diltibbidienaa contengano, e non 
la lafcino finalmente sbucar' all' aperto , fe ciò con pace fi può fere della co- 
fcienza, dall' eilema paura cercheranno in var; modi, e ben pocran liberarli, 
e della cofcienza (tenti folleveranfi contro de' Principi, e Magi/Irati, e fe ne 
disiàraiuio come di Coloro , eh* ad eflì fovente pajono dell' eterna pubblica 
pace perturbatori, autori di guerre, e delle foftanze de' Sudditi fm ugni tori i»- 
iaziabili. Veggan' adunque i Principi, come deftramente cotelti mafcherati 
Dottori del gius naturale colle Loro promefle li pigliano a gabbo. Prometto^ 
fio^.di ìUìnitato rendere il Loro potere , e nel tempo fleffi> tai prìncipi ^ 
biUfcono» per cut non folo 1' autoritìi Loro, ma ne anche le Loro telte fono 
ficure; imperciocché chi della fola ragione fervendofi dimoftrerì , doverfi non 
folo tollerare, ma anche ad un Magillrato ubbidire) ^oanda bea di (ìnugner 
non ceffi de* Sodditt k foftuuttf 
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^'f CONDIZIONE XIV. , e XV. 

Dfgli Umini a giorni nojìri • 

P(»chè gli ajuti della ragione fin qui accennati baftanti non erano a rimediar 
pienamente alla mifera condizione degli uomini, accettarono i noflri Maggio- 
ri la Criiiiana religione annunziata Loro da' Vomini itranieri veramente aman- 
ti del ben cornane, rpiccaiifì per taT oggetto fin dalla Maggiore Bretagna, 
dalla Scozia, e dalle Gallie non fenza 1' aiitorii!k| « JoUeciindìne de' Ròni»> 
ju Pòntefici. 

Fin da fecoli piìi rimoti Socrate , e Platone conofcendo non che della 
fola ragione , di tutte altresì le umane leggi la infufBcienza , maffimamente 
J^erìmentando, quanto nello Icuoprìr la orìgine del |giiuAo la ra^on Loro era 
aeca, ardentemente bramarono, eh' una qualche Divina Perfona dal cielo fcefa 
il vero agli uomini finalmente infegnaffe, cui non potean altronde con cer- 
tezza, e Tenza perìcolo di errore apparare. Ciò, che da que' due gran Fiio- 
ibfi, Prìncipi, e Padri de* FiloTofi mondi fi conorcìnto, i Maggiori noAri 

Sir Jo conobbero, benché di quella filofafica erudizione digiuni ; mentre a 
r vero, fe giudicato non avelTero , eflfere di meftieri, ch'una qualche Divi- 
na Perfona della vera giuUizia ci iftruilTe , la CriQiana dottrina abbracciata 
non arrebbono, recata > come teffimonj aflerìvano d* o^ni eccezione maggiori , 
al mondo da una Perfona divina chiamata Grido, anzi a que' Predicatori del 
Vangelo detto arrebbono, come a giorni noftri van dicendo ceni Impoftori, 
mainnr.e il Puffendorff ( i cui eiTujj Tenti menti efpofti per noi fi fono nel 1. 
Larva àetra^a ), che fe n' andailer con Dio, fe pur ven ha alcuno, infteme 
colla dottrina Loro, coi rotlantavano poitata in terra da una Diviitti Perfo- 
na, per infegnare agli uomini la vera giudizia , pddiè tal dottrina, cui dU- 
ceano rivelata, alla Repubblica Loro non s' aflaceva , eh' eflt aveano la na- 
turale giultizia, il cui hne li è, procurar alla Repub* la edema pace, ed ai 
privati i foli comodi di quella vita, per il qual fine ottenete ballava Xoro 
la ragiut fola^ che d' altra vita futura nulla sa, nè piegar (ì lafcia da certe 
■popolane, ed ofcure perfuafioni, che fi vanno fpacciando, perchè a vincere, 
e fuggtfttar la ragione buone dimoltrazioni ci vogliono, non congetture, che 
vadaa perciò ad annunziare la dottrina Loro a que' miferì , che difperati di 
confeguir il fine della naturale giuttìzia, o fia i conukU di ^efta vita, ad 
una non (.) qual via avvenire portano le Loro fperanze, ed in eflà ripone 
gono il Loro fine. 

Tai fentimenti però elTer d' ingegni di baHa lega, e (Irafcicantifi folo 
per terra, fitlta di per fe fteflb agli occhi, molto più poi, fe co' lenti menri 
confrontinG di Socrate, di Platone, e de* nodri Maggiori, cui eifere (lati di 
grand' iogegao, c dì foda prudenza fotairi , lo Hcffo Pulfendoiff» e i funi par- 
, • _ P £ tìgia- 
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tìgiaoi lo accordano; Ora fc t noftri antenati anìio'&ttb>' e (ante anche i 

l;;ro porteri tutt' il contrario in affare di tal rilievo da quel , che penfano, 
e l'anno certi novelli Maeftruzzi del naturale diritto , giulbaicnte 1' ingegno 
di colloro contar fi de' per ignobile, e dozzinale, mentre neppur elfi, ìe an- 
no un po di fàle , faranno ii temerarj, da antiporfi a Socrate*, a Platone, ed 
al giudizio dì tutti i Popoli della Gern\ania . Che fi» il jpeilGeTO |N>mr vó» 
gliamo anche ad altri Popoli , non penfo gik , che quei , i quali non an vo- 
luto la Criftiana dottrina ricevere, ciò abbiaa tatto, perchè credeffero , non 
eflère lei acconcia, a conifere la tianirate giuftizia , a regolar i coflumi, ad 
aoimlniArar la Repub., od eflère al pubblico bene nocevole, ma per tut^ al- 
tre cagioni, o pervjhè ben non capendola, più gufavano l'antica Loro dot- 
trina, o perche fcandolezzavanfi de' Crilhani, che colla malvagia Loro vit^ 
la fantitk difonoravano del Vangelo, o perchè nelle carnali voluttà tutt'im- 
. ine r(ì, troppo' moleilo' lor riufciva lo sfangarli dal t^o' ininondo • 

I Maggiori nollri poi per qaal fine la Criftiana religione abbracciaraiiof 
Forfè perch* ella nelle elterhc, e pubbliche cofc nè poco, nè punto fi impac- 
ciaiTe}^ ma tutte per la fola vita avvenire riferbaflì: le iue madìnie, e ì Tuoi pre- 
cetti « coree porta openioné il PufTendoìNr^ Sarebbe Cf&' ftato per mold capi 
aflurdo, nè far fi può a' nollri Maggiori, od a Platone quefto torto, di cre- 
derli dolci di Tale, eh' abbian voluto la dottrina dal ciel venuta per la fola 
futura vita riferbare, e qui lalciatala in un cantone viver intanto a modo 
Loro. Se bramava unicaincnie Platone una dottrina celcRe , perché all' altra 
vita lérvi^ , nè aveflfe punto che fare colla fua Repubblica ; non iàrebb'e 
Egli (lato uno fcimunito? Uom, che fcrive pe *1 regolamento dì quella vita, 
come fece Platone, avrebbe faggiamente deGderato, che rivelata da Iddìo gli 
foiVe una quaklie regola , che niente a quella , ma all' altra vira folamenie 
apparieoefle? Avrebbe Platon*: afpetiatò poch'anni, finché ufciio foflfe dt ^ae^ 
fta vita; ipi perciocché s* Et la vita futura fperava, e di condizione dalla pre- 
lènte ben diverfa, fperar dovea altresì, ch'ivi trovata arrebbe la regola per 
eflià pure (labilità, e propolla da Iddio. Bramò adunque Platone una qualche 
divina rivelazione, la qual ferviffe di regola non per l'altra vita foltanto, 
ma ancor per quella, i\ però^ chè di tal regola facendo eli 'Uomini in qud- 
iìa vita un buon ufo, di/poneflerfi a conf.-guir i' altra a mo tempo. Cos'i pu- 
re i Maggiori nollri, quando la divina rivcKi/ione da' Uomini Apollolici Lor 
predicata abbracciarono, per qucita vita la accettarono, per aver' in efla una 
licura regola di ben vivere, e di giugner felicemente colla fcorta di Lei al 
coofeguimento dell'altra vita, ben altramente , che il Pulfcndorff; SI qual 
vuole, che governifi la Repub., e la vita negli aggj fi palli, fcnz.i aver al- 
la dottrina di Criliu riguaido alcuno: finita poi quella vita volerebbe arrcBT 
Egli allegramente a fatollarli delle dilizie dalla rivelazione promeiTe nell' «A 
tra vita^ ( fe pur veo* haj poiché di quefto £i non ne ha j che sn' ofcuro 
folpettó.) — 
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Che tii veramente fu fìato de* noflbi Maggiori il rentimento , dal fatto 
fitflb filevaC «pemmeAte, hientre alla Criftiaoa religione nel governo delia 
Itepoh.' non già qualfivoglia, ma il primo luogo anno dato ^ e chi ne dubi- 
ta, non ha, che a leggere ta Prefazione al codice diplomatico del diritto 
delle Genti del Signor Leibnitz, AJonio certamente più dotto del Pufièndorff, 
e d'altri t^olti. Accenneremo fol poche cofe a tatti note. Dacché introdotta 
ili, e ricevuta (ira noi ta Criftiana religione, i noUri PrÌQci^, Re, e4 Impe* 
ràtorì il capo rottomifero alle le^gi di Grillo , e del Tuo Vicario il Romano 
Pontefice, ed afTegnaii furono a Sacerdoti nel governo, nelle adunanze, negli 
iquittini, nella elezione, e coronazione de' Re i primi polli. La Chiefa re- 
SK>la i giuramenti^ fa leggi pe* matrimonj, per leggitime, e gravi cagioni i 
Ol&iidti rannoda, e i raccozzati difcioglie , maffime dei Principi Sovrani, cef^ 
ti giorni llabiiifce, in cui cclTar fi de' dal lavoro, ed attendere più di pro- 
poUto al Oivin culto,. altri, in cui col digiuno macerare la carne, e coli' a- 
fBnena àà. certi dbì. La Chiefa popoli rivoltoG, ed alle Pòdei& leggittime 
dirubbidienti colle minacele atterìfce, e colle cenfure rafErena» certe Romane 
leggi corregge, od annulla, vietando, che fieno oflervate, s'oppone per tut- 
to ai difordìni, e s adopera di fveller gli abufi. Anticamente i Principi , e i 
Re nello Itabilire trattati di alleanza, di pace, o di triegua per io più all'' 
arbitrio fi riportavano della Santa Romana; Sede, come offiérvò U lodato Leib> 
BÌtz, che di fomiglianti trattati pareccbj efempj n' ha pubblicato. 

Or tutto quello, e tant* altro , eh' io lafcìo, a qual vita appartiene ? Al- 
la futura roltantoP Si cb nell' altro mondo fi faranno, o fciorranno i matti- 
moni. 111 il Papa difpenferì, ch'io certi giorni ufiamo de* latticìnj , Ci i cam- 
pi elisi coltiveremo ec. Eppur rotto quefto , e tànt* altro è (lato da* noftri 
Maggiori riverentemente accettato. Pur troppo, dice co' fuoi feguaci ringhian- 
do li PufrendorS*, pur troppo , alla balorda però, e fcioccamente , perchè ia 
Cr^tm» nUgiono t« tutù fcopo ben differente , ed appartenendo feltantO 
alla vita avvenire, fe nella Repub. fi mifchia , W è &tta, perche toflo fiifl 
moRruofo flato nello fìnto vi introduce. Qu'i caricar non voglio il Pufiendorif, 
benché uom %\ diilénnato, ed a tante eccellenti Nazioni sì ingiuriofo fi me- 
riterebbe, d' eflere ben faleggiato. Prego fol il Leggitore, a riflettere, sa 
buona ragione nel principio di quello trattattello io ho detto , eh* il nuovo 
gtui di natura de' Protedanti, i quali vogliono, che colla foU ragiotte la gìu- 
ilizia naturale fi conofca , e fi pratichi , e governifi la Repub., fcacciatene 
la CriiUana religione colle Ecclefialtiche leggi come al pubblico bene noce- 
voliffime, tende, a diftruggcre il prefente ftato degli nomini, ed a cambiarlo 
io tutt' altro. 

S' avr^ adunque in Germania a regnar di qu'i avanti la ragion fola^ 
fveller dovraffi , e (terminare , quant' ha finora fervito pe 'l governo della Re- 
pubblica. Gittato primamente nel Tevere il Papa con una macina al collo, 

F f a ' sban- 
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sbandir ck>vnoG tutti i Cherici , qudk goùa al Pnfiendorff, e Tuoi ^artigia* 
ni s\ odiofà ) e rilegarli nella Siberia, o nella gran Penifola a Lei vicina re- 
centemente fcopena di Kamtzcatka. Tutti de' Concilj , de' Padri, de' Teolo- 

E', e del canonico dtrino i libri a* Torchi li manderemo, poiché eflèndo ca- 
mercatanzia la pefle delle Repubbliche) che la avvolgono , non ci verrk' 
meglio fatto, di rovinar' il grand* impero de' Monfulmani , che col trafmet- 
tere ai Nemici ciò, eh' a noi non folo è difucile , ma perniciofo . Sbrigati^ 
di tali cofe converrà, rivolgerfi ai tempj, agli aluri, ai tefori, perchè in Jth 
tn% quid farìf mmmf Ut quùiptrMtk ÌéieÌ petwtemm boe v t ma ndmi multo ^ Ó* 
ègri pMperibusy della G>rte però» a della Nobiltà . 

Allora s'i, che tolti di mezzo quefti oftacoli non folo ben* ordinata farìi 
ia Repub., ma avr^ già l'ultimo fuo fine ottenuto, vai' a dire , t comodi 
di quelia vita; Se non che avvi nella Repub. certa (brta d* uomini, eh* a 
quefto fine, ed all'impero a0blttto della fola ragione ancor fi oppone, i Giu' 
dici cioè, i quai comandano, e proibifcono , imprigionano, e ad altre pià 
gravi pene condannano. Biiognerk dunque, far anche man baffa fu di coloro 
perchè reggendoti la Repub. colla ragione ^ efli non ufano, che della Lo- 
ro infopportabile antoririk • Or bene « o colla foia ragione , e con ifcientifico 
metodo evidentemente dimodrino, eh' un dee all' iivverlàrìo ceder il fondo, 
per cui fi litiga, pagar la multa ec, o fe 'n vadan tutti in mal' ora. Ne mi- 
glior trattamento affettar fi debbono i Magidrati fu pe rieri , che j^ìh anno di 
autorità . Se fra tre mefi (' téntto kafia Ì$ tempo , per apprendete tn una Uni' 
verfifi àè Protefì.mù ti gius di natura^ e delle Genti ) apparato Bon arranno 
r Ontologìa, la Fficologu, la Loìca, la Pficometna, la Matematica, la Fi- 
lofofia pratica univerfale , e s' altro v' ha, che faccia al cafo, onde con ilaen- 
tìfico metodo tutto dimeJMno quel, che comandano, o vietano, penfindalèn* 
no ai cafi Loro, poiché anch' efTì ci fon pc '1 cuojo. T Principi poi, ed ì Re 
da tai principi, che afpcttar fi pcflano, o tk'ggiano , il profondi (limo ri fperto, 
eh' alle laure Loro perlone linccranientc piolelio, mi vieta eli eiporlo : Ardi- 
fco folo, di umiimenie iupplicarli a riflettere, che Coloro, i quali vogliono, 
tutto ad elfi eflère lecito, fenza, che autorità alcuna divina, ed udDanale^hi 
Loro le mani, |KÌaatano nel tempo lleflb tai niaffime^ le quali , fè ( eh il 
cielo mai non permetta ) (ì xìduceiTero in pratica') la farebbe finita per la 
fagrofanta Loro autorità. 

Reftayi un le che da rimovere dall* nfo della wta , cioè dal diritto di 
natura, e dalla amminiltrazione della Repub., volli dire la fagra Scrittura 
per (cntimenro di quefii novelli M.ieffri- Che fc *n fata? DaralTi agli F.brei, 
da' quali ricevuta n'abbiamo una buona parte Credo, che quelto neppur' ai 
ProteUanti pofla piacere, poiché uomini eiiendo gli £brei come noi, e me- 
nando eoo noi ittfieme la vita in quello mondo, a detta Loro non an che 
fere della Saittiira y eh* ali' altm vita appartiene. S' abolirà ella talmente , che- 
la me- 
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la memoria fe ne percla interamente ? Non farebbe quefto neppur partito troppo 
ftcuro. Che farebbe, fe la fbfle ella veramente, come <iiceiì, parola d' Id^o, 
s* Egli ne è r autore, (è / ha dì fiuto un' altea vita, di cui confeflk anche 
il Piifièndorff » d' averne qualche leggier rofpetco F Ailè , che non farebbe da 
uom prudente 1' affatto Asfarfi dì tali libri ; imperciocché fe v' ha un Dio 
fe veramente Egli è di tal l^gge i' Autore , ficura cofa non è il difpreggiar- 
la, poiché dicono, eflere cotefto 1^ ogni poflente , vendicatore , gelofiffimo 
dell' onor fuo, e fe dicon* vero, guardar almeno un Ci de' da queft' incommo- 
do , che non è picciolo, d' avei^li a cader nelle mani. Per uomini, che nei 
comodi delia prefente vita 1' ultimo tìne ripongono, comincia ad cfler' un co- 
modo l'avere fcanfato un' incommodo , ed il non eflerft tirata addoifo la indi- 
gnazione de' più poiTeari. 

Per' altro fembra egli ben gioflo, che quei, i quali vogliono, che tutto 
rigettili fuorché la ragione, tìeno i primi a darne efempio in Loro ftcfTì . Su 
via : cominci 1' Eineccio a ripudiare, quanto colla iliituzione de' vivi , o de*, 
morti ha apprefo, la icienni della Fiielb6a> della fteria, de* Poeti, la Loìca 
d' Aridotile , cui s' é sforzato di rìmpaftafey la periùa del gius Romano, Ì 
lumi cavati dai libri fanti del vecchio, e nuovo patto, quanto dal Padre, 
dal Profeifore, da' fuoi Scolati medeRmi, e dall' indefeifo fuo iiudio ha attin- 
to, e per (è 1* filt Ttghm fi ritenga y e poi elea iatod^ e veder fi faccia, co- 
me la fiunoià fpennacchiata cornacchia di Efopo • Gnaffè , che bei macoli ci 
dar^.^ Da Lui foto gli altri tutti dalia autorità ancor acciecati il naturale di- 
ritto apprenderanno.* Egli iolo vedrà, e per fe, e per tutti, e così Egli folo 
della ragione fola valendoii , alla neceflitk degli uomini almeno coli' autorità 
fua provedei^« 

CONDIZIONE ULTIMA. 

Degli Umini di quejìa Stagium, 

Le undici prime condizioni dei moderno flato degli Uomini anno a po» 
co, a poco portato la Gente nodra a procacciariì di per fe, od ad accettare 
da' altri le quattro ultime, quai fcccorfì , o neceflàrj , o fommamente giove» 
volt a ben conofcere, ed a meglio praticare il gius di natura ; poiché quel^ 
di che la ragione laCiara a fe fola per la folta calìgine , ond è avvolta, 
aver' appena potrebbe cuiiche barlume , fpeffe fiate facilmente lo trova, e 
chiaramente lo icuopre nelle tradizioni , nelle leggi , ne' libri , maflimamento 
nelle divine lettere. C\h non pertanto, quantunque di tanti ajuri provveduta » 
la ragione non vi ci vede si chiaro , che fuggetta tutto giorno non fia à4 
ingannarli. Chi ne dubita, fton ha, che a recarfi , come dir fi fuole, la ma» 
no al petto, e difamioar un so le medefimo* Chi v' ha* Ke fia, o Soldato* 

Filo. 
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fììoùì£o^ o Fabbro, T«olo^) o Cìabacciao, Giureconfuico, o Cuciniere, ch'in 
ìrìta fna- non abbia fwtmt » dite; mf*Ì /sm owImìo: Ab* , tb* è» fttf 
nn marron grafo i Co6 écù s\ ooce» di' U picndm a «fimollraili la farebbe 

VJlA fanciullaggine, ed una pazziuòla. 

Le leggi , pronto diri alcuno, i libri, h religione, la Scritruia, T au- 
toritk in una parola diviaa> ed umaaa non Uiitaao a ben ccmofcere il nata^ 
ijile éiixtot RecnuMOtt adaotw roftofiono i JikiòfiPioteflanti, dovcrG tut- 
to queAo dbaadire» e laC;ìar* in libertà b ragiona* Che, Domine , foggia è 
cotcfta d' argomentare ? Poiché, nè corazza , nè cimiero, nè feudo, nè groflà 
muraglia di mezzo» nè baluardi^ aò terrapieni badano a (àlvar dalle bombe» 
c da* caoooQtjk lark adiiiw|n« turco quefto dìfutile > e lafciar dovranfi ftaza ri- 
pari k ibrceaze» e le Cittk? Se ripudiare ft de^ qualunque autorità «Uvina , ed 
umana, perchè ancor non bafU a liberarci da errore, mandar* altresì in ban- 
do la ragione dovrallì, e vivere a nuniera de bruti > poiché a tal' uopo nep» 
pur^efla i badante . Ma non accade, di far fu di quello piik parole» Vaouà 
piti toflo» la foda 6lo£c>fia adoperare alla, ricerca dei rimedio di già propoftc» 
della umana infermit^i, cui puc^ troppa aaclie dopo tanti IbccociL ia noi oie^ 
4efimi fperimentiamo . 

Niente v' ha, di cui non fiavi la fua ragion /ufficiente . Meneran galto- 
ikt ciò udendo gli Scolari del Wolff » quafi eh* io per mia g.randiAiaui ven^ 
tura abbia dal Loro incnpipacabil Macliro peTcato ìt princìpio delU rtgim 
/ufficiente. Ho (limato fempre a dir" vero mio vantaggio l'apparare da chic- 
^eGaiì. Ma di ragion ^ufficiente ho fatto a beilo Itudio menzione > per g^a- 

rire da piccole,, e tronche a maggiori, e piti lode efptellion». Nètta mente 
tntti i Filofofi» e fors* anche di tutti gli uomini è (lata (èmpre quella no- 
lìone , nxun effetto mai eflervi fenza la fua cagtone, o fia ^ ciò , eh' è farro, 
non aver da /e 1' elTere, ma tia un altro . Gli Scolaltici ad cfempio di Cice- 
rone Padre della hlofoha infieme> ed eloquenza Romana attno brievemente 
fpiegata quefla nozione > con nuovi, e haihari benà> mn chiari, e precift 
caboti, quel, eh* è fatto, ente chianuindo àa altro ^ quel, che non è fatto» 
ente da (e, trai quali ellremi niente di mezzo elfendovi , tolto che fi cono- 
fce, una qualche cofa elfer fatta y e non eiler da /cy i intende inlkme , e(r 
ièrvi una qualche cagione, che le diè f eflère- Quelh» è un padarnetto (eur 
aa travolte > « ofcurità. 

Non cos'i quei, che dicono, dover d'^ognì colà eflervi la fvn ragion /u/- 
/icieate. QaeOo fi è un parlare ambiguo, che può avere più fenfi ; im^r- 
ciocchè ngÌ9>9e ora per cau/a y or per motìw efleriore , ora per piano^ , e oAtf 
prender fi può, ed anche aver luogo neir Ente da /e» Non dicefi Egli, e&- 
re ftato Iddio ragione a fe fleffo dì crear Y univerfo, e d* altre cofe fare fÌK>* 
ri di fc? Ma chi dir^ mai, il qua! non fia pazzo, elTere Iddio cagione effi- 
fieate di fe mededmo? Quei!' aggiunta poi> /ufficietue^ impegna io uaa waor 

'VA 
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r» nctrcà H menti, èd in olcra è ibverchia; poiché (è non è /ufficiente y noà 
è tagime^ Avendo la ragione adunque la fufficìenza di per fe ReUà , queir ag- 
giunta è fopcrchievole , nè ferve, eh' ad ingombrar l' intelletto intefo a pe- 
netrar cofe aitrule, e dittìcilt . Quindi korger ii può, che Codoro , mentre 
lìQOtre «nìfiaiore voci inventano, 1« remtoo più tenui, meno precile, e perdè 
meno acconcie a rettamente filolo&ié. Ma lafciati coltoro in difparte , a pe- 
far mi rivolgo co* Catioiid infieoie ^oeft' ultioia «pndizioae iullc bi^ócia del 
fantuario . 

Benché con tanti, ed umani, e divini ajuti debili ancor ci fiamo nel 
cono(òere, e «lelf efeguire, negar però non fi puÒ^ che fminniia «oa efli al- 
quanto non fiafi la dcbilezza no(tra , e co' medefìmi acquiilato per noi non 
nati un po di lume , e di forza . Poiché adunque cofa fatta non v' è fenza 
la fua cagione , e i' elf^r noi deboli , e 1' avere un po di forza , fon cofc fa&* 
te, r an, e l'altro ha la fua cagione, che qu^ fi vuol indagare* In quefto 
la debHe%*a noftra confitle , ch'alcune cofe ikbiam»^ d' altre yi«m privi ^ cioè 
nel pofttivo confiite , e nel rtegsrivoy ower privadxio. Del politivo, ch'abbia* 
mo, v' è la cagion pofitiva, dei negativo la cagion negativa, o fa, perchè 
bfinìti non fiamo, o perchè mm non abbiamo il biibgoevole; Dellumednlp 
la ragione dallo fplendor deli' umana , e divina aucofià' aocrefciato , v* è la 
tagìon pofttiva: Chi d'altri poi molti lumi manchiamo, cagion pofitiva non 
fi richiede, poiché queiU di l' effcre^ non mica il non efjers ^ onde vano fa- 
rebbe, la cagione ricercare , die il difetto in noi produca di lume , e di ib^ 
ia« Ommdla perciò la parte ncgHtiva^ alla pofttiva portiam lo fguaxdo, voUi 
dire ai lumiy che abbiamo. 

Di quilli chi n' è la cagione? Noi medefìmi forfè? Se lo fummo del pri- 
mo , perchè non del fecondo, dei terzo, e cosi degli altri, eh' ancor ci man- 
cano? Forfè ciò vieta la proporzione? Tal proporzion chi l'ha &lta? Noi^ 
Se fatta l' abbiamo, perchè altra non facciam , onde maggiori Inni acquìft»* 
re? Mi fi d r i , .ut noi pryruto tal proporziore fare, non però una maggio- 
re. Ch; ce 'i' inif ejil.e ^ Siamo noi medefìmi forfè, eli" impedimenti a ciò 
mct:iamo? Ma le it peniamo^ perchè altrcsi di mezzo non h togliamo? Ven- 
gonci tal impedimenti al di fuori, dagli elementi, dagli- adri^ ed altra colè^ 
Poniam, tal' impedimento venir dall'aria: una tal forza di impedirci di piili 
chiari lumi 1' acquillo 1' ha da fc , o da altro? Che da fe l'aere tal forza 
abbia, niuno facilmente fe 1 dark a credere, poiché fe noi (come fuppon(ì) 
poflìam formarci a talento i lumi della ragione , di gran lunga «ertamente 
dell'aria più nobili, e di tal forza, che colla (agioné cl fiuxiani in mille 
modi dal! aria fervire, perchè vincere pur non la poffiamo , perchè impedi- 
mento non metta all' acquifto di nuovi lumi? Non può adun>^ue 1' aere igno- 
bile forza aver da fe , d'impedir cofe di lunga mano piiì nobili. Portifì pur 
col penfiero la mente, ovunque vuole, e può'* nulla troverà, onde la àcolth 
«tribnire un fi poflà, di acquiflare di per fe fieflò im qualche lame. 
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De* lumi BoAri cagione forfè ne Cono il Padre, il Precettore, i libri, la 
Scrittura? La par cos'i, perch' alla vìfta, de' libri, alla voce del Genitor , del 
Maeftro in noi nafcon tai lumi. Ma ond' è, che di taì cofe valendoci , ed 
anche tutta portandovi V attenzione « foventi fiate niente di lume ne ncavia- 
mo ? Vien cw fede dallo ftempenunento del cerebro > o dT altro oi^ano ? (1 
Maeftro altresì è egli cagion del lume dello Scolare? Chi da fé non ha lu- 
me, dar' ad altri non lo potr^, fe ricevuto non 1' abbia altronde . Il Precet- 
tore adunque cagione efficiente non è del ìmney ii piiì/iromcnfale. Quan- 
te vdte par* accade i che> mentre ei al DUcepdo il iume fno comuDÌca, qo» 
(U in un* atimo lume concepilca maggior di qnello, che dal Maelho riceve^ 
il quale certamente dar non gli potè lume maggior del fuo ? A qualunque 
parte un fi volga, falir finalmente col penfiero li dcbbe a un primo lume di 
tutti gli altri cagione, origine, e fonte, eh* alrro non è, che Iddio, dk*l 
lami tutti c* ha datOj cb* abbiamo finora avuto, di varj ftrumenti fervendoil^ 
a fuo talento. L' Autore adunque Egli efl'^ndo de' lumi gi^ avuti , eflendo 
altresì in potere della principai cagione gli (troraenti, ne lìegue, eh' Egli ha 
in mano,, e i lumi, eh' ancor ci mancano, ed altri iirumenti , p«r ripartir* 
celi. Che fella adunque ? Che lotto la poflèntt Tua mano ci amiliaaM>9 e 
Lui toh Dator, e Padre iliiBi con nducia fuppUchiamo , che o di per (è 
Ae0b, come beo lo può, o per que* (Irumenti, che a Lui piìl piaciono, non 
qualunque lume concedaci , onde fol la curioTità n' abbia pafcolo , ma quel» 
di* è neceflàrio, per finalnunie alla fimte giugnerc di tocti i lumi » 

GittJto tal fondamento, agevol colà fiurebbemi>, otta qiù fvolgere delhi 
religione noflra, e della Repubblica la econom'ia; ma per ora bafterammi fol 
di riflettere, che potendo noi anche con tutti i fùcccnnati (trumenii de' lumi 
non veder chiaro, o perchè i lumi b<illcvolmente non ravvifiamo, o perchè 
in elfi non vi lòno tatti que* particolari iodiz^, che c* abbifògoano >, a uopo 
fpeffe fiate abbiamo d' una fpeziale rivelazion d' Iddio , almen d* ordine tutor 
rale, o fia d'una tale comunicazione eh' Egli ci faccia come reggitore orv 
dinario delk nature > la qual, fe manchici lènza alcuna noitra colpa , la ignor 
laiHEa noftra non moralmente cattiva,, ed imputabile ^ poiché nel caub». 
■in ciH Iddio non la dà, la non è neceffaria; imperciocché creature noi efléa- 
do limitate, e fìmce, limitati pur fono i lumi, de' quali ncU' ordine natura- 
le abbiiogniamo. Tutti i beni, che nz Maeltri, nelle leggi, nelle divine Scric- 
.ture, nell'ordine altresì, e governo delle create cofi; ci fi manifefbno, al- 
trettante Cono rivelazioni del Sommo EntCy fenza le quali nulla afiàrto nulla 
intenderemmo, rivelazioni generali però, e ad ognun, che vocr^ y palefi , (s 
non fe forfè per accidente. Ma perchè quarte talor rwn badano, eppur bifo- 
gaa operare , né operare fi può » fenza quclio conoi'cere , che s' ha a fare, 
perciò una particolare rivebuùooe In tal cafo richiede^, almen naturale i qu4^ 
le non di rado rperimentìamo» maflimameatc dopo d^ aver la bontà del Ccea» 
«ore analmente inglonta* So^ 
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Sogliono qui i Saputelli , per moftn £ire del Loro fpirito, muover qu> 
filone: Perchè, fé in Dio v' ha provvidenza, non ha Egli tutti i neceflÀrj lu- 
mi propoflo fcopcrtannente si ne' libri fanti , che nel cielo , nel Sole , negli 
Allri , ficchè ivi leggere fi potefTsro a chiare note , fenza pencolo di alcun.i 
ù\(z interpretaàone r Ma non farebbe ^11 temeiarìo quel pitocco, eh* ad uorn 
rìfpettevole , e infiem corteiè conto cbiedeflè, perchè dato non gli abbia di 
più per limofina? Di quanto fa, Iddio è ragione a fe fteflb , perchè altramen- 
te nè prima cagione farebbe , nè (ine ultimo . Di quello ancora adunque la 
tagione Egli ha in fteflb • ^ i lumi di quanto s* ha a hn » a tutti ^ell 
foifero, ne d' uopo fofle, altri chiederne a Iddio, foriè fobitD gli nonioi del 
Loro Creatore fi fcorderebbono , che Iddio voler non può. 

La è adunque per noi Cattolici una grande confolazione , che da' Geni* 
tori, da' Maedri, da' Santi Padri, da' Pallori, dalle fteflè finalmente fagre let- 
tere fiamo con gran pcemnra ammoniti, che, qualunque volta, abbiam ii/ogno ^ 
cioè la fapienza ci manca, e tutte le volte , che a conofcer' il giuflo, ed il 
buono la fola- ragion non ci balla , preghiamo Iddio Padre de' lumi , cF a 
tufìi dà largamente. Da per noi llelil , e dal fondo della noUra ragione non 
abbìam, che indigenza, povertìi, e miferìa.* La noftia vera fugicianta è in 
Dio folo in cui fono i te/ori tuffi della fapienza ^ e fetenza afcoft. ftef 
fo, eh' a dimandare ci (limola, certamente vi ci (limola, per erudirci , perh' 
Egli è buono. Chi ne dubita , non ha , che a por mente a fe lleflb , e ad 
aKohar Ja Sàiìtnua: Chi oftinaiaintfaiB lo nega, egli è un perfido, e un* em- 
pio piivo di zeligiooe. 

SCUSE. 

Colla emfutazkm delle fmdi fi pone lo fiaf della quìfikm 

m miglior lume • 

Scusa I . 

V 

I Piotefìanti dair elèrcizio di quefta vita V umana, e divina antorìtU non 

efcludono, anzi vo'^liono , che colla autorità viviamo, come Cittadini però, 
quando 1' autorità delie umane leggi , come Cùfìtani poi , quando T autorità 
rifpettiamo, e fcguiamo della celelle rivelazione, ma come nomini ^ colla ra> 
gioa fida viver Abbiamo .* Pi& chiaro : Quando alla (ola ngione ci attenia- 
mo, fiam* uomini y quando alla autorità delle umane leggi , fiam Ciftadini , 
quando finalmente alla divina rivelazione , Religioft, e Criflianì. Già piìi fu 
s è mollrato queft' eflere un arzigogolo, ed una mera pedanteria, quando l'ar- 
gomento ribattemmo de* Tede/chi ^ come Tedtfebi^» ^ 
Nego in tAxtti efl«rvi in noi akin dettame , che dalla /«U ragione na- 

G g fu, 
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fcAf e in lun primamente derivato non fia dall* nraans 9 b divina autòrìtli* 

Ogni noftra particolar cognizione , o immedìaramente , o rimotamente dalla 
autorità abbia origine , fempr egli è vero , che 1' autorità n' è il principio y 
quand' un (bftenere non voglia porure noi dall' utero della madre i primi fé- 
mi delle cognizioni, iiccliè d' uopo neppur fiavi d'alcuna ìftituzione, per pri- 
mamente rvolgerld , e fvilluparli , cofa , eh' a niun de' Filofofì finora è paruta 
probabile. Avvi a dir vero di quei, che con Socrate nell' anima dell' uomo le 
idee innate ammettono." tutti però neceflaria confeflaao V émmonixionc y o fia 
V antoritk delia iftitaztoiie, non folamente nel nib della ragione, aia 
anche in ratto il corfo della vita « qualnnqua vdta aver II de* una qaaldis 
cognizione non prima avuta* 

Indi ne Segue, elTer noi (émpre come uomiai rcgolsLiì dalla autorità; Men- 
tre con» Momni, vlCo facciamo della ragione, come concedono gli Avverfàrji 
Ufo facciamo della ragione, come miwfMfy o fia dalla autorità indotti , co- 
me gi^ nel Gius di natu.a^ e nel I. Larva detra&s fi è per noi dimodrato 
copiofamente .• Come uomini adunque, dalla autorit\ fumo molli . In oltre: 
Cerne uomini, iìamo oggi giorno ignoranti, o (ìa , la prefente umana condi- 
zione è dell' ignoranza noftra la cagione : Or avendo noi come ignoranti tù- 
fogno d' ajuto contro un tal morbo» d'ajntopure abbifogniamo come uomini.* 
Tal* ajuto fi è V autorità maffimamente divina: Come uomini adunque d' uo- 
po abbiamo delia autorità, e chi la rigetta, r^era contro la prefente comune 
condizione degli ucMnini, né fi porta da uomo, né opera umanamente* 

Quìndo adunque di cofe rea i , e mafliccie fi tratta, maffìme appart^eo* 
ti alla pratica,' come fi è l'adempire il fuo dovere, ferbir la legge, render 
a tutti il fuo ec. la è una folcnne pedanterih, ed una ideale fanfaluca , 1' a- 
iìrar l'uomo come uomo, come Cittadino, come Criltiano/ Eppur in tai baz- 
zecole vi ci fi impegnano a bada lena molti de' Proteftanti Scrittori del gius 
di natura, e tutti vi ci s'immergono: Laddove le cùb per noi itabilite reali 
f)no, fode, e neceflarie, che noi cioc T autorità fie^uìamo in ogni noflra co- 
gnizione, o immediatanieaie , s'ella è nuova, o almeno rimotamente, fe tal 
ned è, perchè le prime cognizioni, onde quell'altre poi fi derivano, cbber 
dall* autorità -la wigine, quand' ancor fi fupponga, il che difficilmente provar 
fi pu?>, edere nats con noi infu-uu Jei c cole le idee . l' r.in cjuelb nortra 
dottrina all'uomo conviene, ch'oggi è, il qual vnnjia cllL-r giulto, perchè, 
ed Egli, e la di Lui cognizione, e giuflizia reali fono, non giuochi di fan- 
tasia; laddove quella de* Proreilanii ad uormni fi ìfi\ ideaiì> è finti , che né 
andò, né ebbero, nè aver polfnno 1' ellere fc non fe nel cervello degli oziofi* 

Per me non fi nega, che in quella leparazione d' uonjo, di Cittùdino, e 
di CrilUano j>oiia un lu che ellervi di reale, in quanto che le particolari, e 
pofteriorì cole dalle prime» e generali fenarare.fi poflbno , ma non coA alP 
incontro ^nefte da quelle* Nel 1. Lmta tktmSa Cap. u Tem. v. x. xzx. te 

ipie- 
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fpìegammo, poter benlflìmo Io flato primitivo efTere in realtà fenza Io avvcn- 
ticciof come particolare, ed aggiunto, a caglon d' efempio , fenza il civile, 
non pcfò il fecondo lènza il primo . Potrebbe uno , eflèi^ uomo lènz* eflère 
Cittadino, corno di Adamo contanci le fagre Horie , e di Deucalione, a Pir- 
n finferò i Poeti : In efll adunque dalla naturale condizione divìfa realmenta 
fa r accidentale di Cittadino. Ma or, che uno è Cidadino, feparar di fatto da 
lui nQn fi pu6 la prima, e general condizione di effei uomo. Chi nel pre- 
fmtt red& fi&to d^U nomini introduce praticamente quelle feparazionit ed a* 
gli uomini del moderno avventicelo (lato, uf!ìzj , e condizioni realmente di 
ilinte, e feparate atfegna , contro la natura pecca coflui delle colè ^ ed ima 
pedanteria commette tanto più naccvolcy quanto più pratica. 

Il Tedelco adunque Cattolico egli è realmente ftellb come Ottolico^ 
comf Tedefco^ e come uomo, ed alionchè al Vangelo ubbidifce come Cat- 
tolico, ciò realmente fa come Tedefco, e come Uomo. Quando can dorme, 
od abbaja, il folo animale dorme, ed abbaja: Quando uom mangia , o paria, 
pi& non fa il ,lblo animale, ma 1* animale inGeme, e il ragionevole, una llel^ 
fa cofa realmente l'uno, e l'altro eiTendo. Quando il Primo Padre , tofto che 
dalle mani del Creator fu ufcito , Lui adorcS, 1' nomo folnmeute ciò fece. Or, 
che lo fte(n) fi il Tedefco, uomo, e Tedefco inlieme Iddio adorano, ptirchè 
fono di fatto una cofa fola, e le azioni^ come dicono i Filofofi,/^/» ae fup- 
ftJK. Neppur aflblntaraente io Aiegp^ di' anche nello ftaro prefente degli uo- 
mini feparar' in qualche maniera fi poflbno le ragioni, o concetti d* uomo, di 
Cittadino, e di Criiliano, ma puramente con finzione Logica y e idealmente, 
ficchè nulla nel fuggetto, e nelle di Lui azioni fi muti, ma il tuao reili, e 
realiBBente fi ùccia, come prima. La è adunque' una grande Icempiattagginc di 
Coloro, che all' uomo, qual* og^ é , 1' efcrcizio preferi vendo de' fuoi doveri , 
vanno fpacciando, che come uomo della fola ragione fervir fi dee , efcluù af- 
fatto i libri fagri, eh' a Criihiani foio appartengono, e non dell'uomo, ma 
del Crìftiano gfi uffizj folianto infegnano, e che la Repubblica, come quella, 
che col folo naturale diritto de' governarli , valer non debbefi della Criftia- 
na religione>.che la futura vita lUameote rìfgoarda > non la prelènu uma- 
na foci eia . 

Coftoro aUres\ nel trattare de' naturali diritti « ^aai al primitivo flato 
converrebbono , non al moderno, foli dovrebbono quei uffiz) prefcrivere , eh' 
al naturale Uato dicevoli fono, no., al prefente . tppure dì molte cofe trat- 
tano, le quali non al folo naturale lUto , ma al civile prefente fi affanno, 
di compre cioè, e vendile, di confuii, e della maniera di regolarti, di gron- 
daie , di convegne, di guerre, di Magiftrati , colè tutte 9 che col primitivo 
(iato nulla an che £ire« poiché cH'cndo quello dallo (lato civile dillinto, e le 
cofe te;lè accennare nrgozj elìendo del folo flato civile vanno ben lungi dal 
fctniaaio t^uci , che lai cofe proprie del iulo fiato civile ampiamente ne' libri 

• G g a Loro 
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Loro efpongono, cui profelTancIo d* aver comporto per lo (lato di natur», che 
regolar fi de' col gius di natura » cioè colia loia ragione > efciufene tutte Is 
nmane leggio ed ogni antoricU. 

Ben per altro (la a Codoro, eh* d& meddinii (ènza penfarvi il Loro gnu 
principio diilruggano della fola ragione; mentre con tutto Io sforzo Loro per 
iRabilirne Tufo, altri poi uftizj della natura, e ragione trovar non fanno» 
che i civili tedè mentovati , onde rìievafi , eh' altro in fin non fanno , che , 
quanto anno dalla via, e piaticbe civili apparato. Glie, fé lafttato da parte 
quanto al prefénte civile flato appartiene, vogliono i naturali doveri colla 
fola ragione ricercare, ed efporre, recider deggiono i contratti di comora , e 
di vendita, e ^uant' altro or è in ufo, poiché tali colè civili fono, ne ufate 
fra gli ttomini come tramiDÌ) ma come Cittadini. V nomo, per coi eflt Iciì* 
vono, stente compra, o vende, perdiè come uomo, né mercanteg^ , nè 
ha danaro ec. ma fol anima, e corpo. Anzi, s un voIefTe a modo Loro far 
di oziofe aerazioni, dir potrebbe, che 1' uom come tale, cibo non ha, e be- 
vanda, ma foi come ^melico, e fìtibondo, veftimenu non ha , nè calzkri, 
come nomo, ma folo come bifognevole di tali cofe ec 

Scuf^ feconda: Dicon coftoro, di non voler EfTì gi^, eh' il naturale di- 
ritto generalmente per tutta la vita colla fola ragione conofcafi, anzi di con- 
feffare, che per ben vivere concorrer' anche vi deseiono le leggi, e 1' auto* 
nHk nuflìme divina, ma eflèr loltanto Loro intendimento, che ne cafi parti* 
colati/ quando (cerner fi de*, «* un qualche dovere naturale lìa , o fol civile, 
allora non folamcnte bafU , ma adoperar vi fi debba la ragion fòla > lìmoflà- 
ne qualQv(^lia autorick, anche divina. 

Ma non pare gih, qued* eflèr il Loro difegno, mentre proteftanfi, dT ab- 
bracciar ne* fuoi libri del naturale diritto gli uffizj tutti , e di tutte efcluder 
le leggi infieme: colla riveLuione, e i Cattolici Scrittori quai ignoranti deri- 
dono, anzi come perniziofi condannano, psr aver nello fpo re i! giu<; di na- 
tura r autorità principalmente divina mifchiata colla ragioni; . Lìie che però 
ne fìa, trar da quefta fcufa non pofTono il menomo giovamento; conciofìa- 
cofachè , o di tutti i particolari cafl, ed u(fìz) la fi dee tnteodcre , O kk 
d'alcuni? Se di tutti, veramente aJunquc da tutta la vita degli uomini dT 
oggi giorno elli elciudouo i' autorità , e !a foia ragione per guida le aflegna- 
no .* Se di alcuni folamente , dicanci , qoai fono quelli , e quanti ì S* ali* iflfr> 
prefo fi pongono di noverarceli, chiedcrem Loro primamente , perchè queiii, 
e non altri ugualmente fieno tali? Secondamente, ond' efli fanno, doverli que- 
iii uffizj colla foia ragione mifurare, e non gli altri/' far Loro pa ecchie po- 
trebbonii di fomigitanti domande, cui non làrebbe Loro s> facile il foddtsfitre. 

Pongali in oltre in quirtioo quello cafo/ Che Jì coudanni alla fwte» um 
ladro c c-'Ji dì nnntriìlcy o fol di civi'e diritto? Se colla fola ragion' un cono- 
fce^ aver la morte col fono filica, o metafilica connefUone, gtultamentc man- 
do- 
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éenKi il ladro alle forche , perche ciò farh dì naturale diritto r Ma fe tra fa 
morte, ed il furto non v' ha metafifica coonelfìone, non potrà tal pena col- 
la ragione fola conoicerfì, perchè quella le fole cofe meufificamente coonelTe 
difimopre.* Se colle fole ragione coooTcer Beò fi pnft tal fupplizio, non &rk 
di naturate diritto: Se non lo è, ingiufle è l' umana legge, che lo preferi ve; 
poiché giuda non è alcuna umana legge , eh* alla naturale non è conforme 
come a prima regola, cui l'altre debbon' eflere fubordinate. 

Se$$/a $er%t: Dicono, di non pretender ^ Effi , che delle rsgion ftU 
ufo facciafi nelle efleme cofe, nelle quali ubbidir anzi fi de' alle leggi, ellore 
eziandio, che la ragione la forza loro non intende, ma fol nelle interne. Se 
la è COSI , a quanto pochi fra Loro ferve una tale fcufal Forfè al folo Gund* 
ling, il qual confcffa, appartenere il gius di aatura non pur' all' ^^m, ma 
principalmente all' interna pace con DIO . Ma il gran' Ditcattore del gius di 
natura il Puffendorfif, come di tale fcufa valer fi può, Egli, che tutto il fuo 
naturale diritto all' edema focietìi riduce, e vuol, che le azioni dell'animo 
fieno per naturale diruto da approvarli, o da condannarli, perchè all' ellerna 
Ibdetk profitevdi (bno , o nocive? Principalmente, che (è nel fuo gius di na- 
tura Iddio vi mì^hia, lo & certamente fenza il menomo rapporto , o con- 
nellìone co' fuoi principj , come s'è altrove dimoftrito ampiamente. Il Wolff 
poi, ch'il naturale diritto, e li di lui adempimento ibtbiiifcc , anche coli' a< 
hrarre da Iddio, da qaei che lo ignorano 4 anzi de qoei ancor , che lo ne> 
gano, come vorrà, che colla fola ragione la pace mantengali intema con Dio , 
giacché colla fola ragione, e col diritto di natura ammette 1' opporfi a Id- 
dio ? L' Eineccio finalmente, che per naturale diritto intende, e pone 1' amor 
d'Iddio, di fe (telfo, e del proflfimo, quella fcufa applicandofi dirà, eh' ia 
quanto, che debb' uno internamente Iddio amare, fe medelimo, eilpfofltmo^ 
d' uopo d' altro non v* ha , che della fl^Jf.! ragione^ ma in quanto che coteft* 
amor' è epcrno ^ regneranno le leggi, toltane però la Scrittura fagra, cui nel 
gius di natura non vi de' allolutamente elfer luogo . Benché falti fubito agli 
occhi di cai ciance la vaniti, renderaffi psr^, come fpero , piìi manifefta in 
appreifo . 

Se non che Colloro con quella fcufa vender ci voglion bubbole. Sii' Ei- 
neccio, che gli altri, che non mica una parte, ma tutto intero il gius di 
natura pretendono, che colla fola ragion lì conofca, vogliono altresì , che con 
lei fola fi (cuoprano, e fcoperti fi regolino i doveri tutti ^ eh' effi lungamente 
defcrivono.- Ma di quelli per Lor medefiini efpolH non fono in affai maggior 
numero gli elterni, che gli interni utluj? Chi ne dubita, non ha, chea leg- 
gere i libri del Puffendortt', dell' Eineccio, e del WolfT. Gli ejìcrni adunque 
pik ttfiù^ che gli intimi doveri regolar a giudizio Loro fi debbcmo colla 
la ragione^ mentre per un* interno dieci ejìcrni producono: Il principio adun- 
que della /«U fugime voglion, ch'agli efitmi uffizj piik collo ferva, eh* agli 
interni . Quin- 
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Quindi paflb a interrogarli : Vivon' oggi gli uomini col diritto di natu- 
ra, o no? Se no, la non è ella una fcioccaggine , fcriver tutto dì unti libri 
di tal diritto, fpacciarli per importanti, e neceflàrj , e biaGmar' altamente i 
Cattolici, quafi che di tale fetenza fieno digtoai afflitto? Se vivono, tutti in^ 
terì, oppur la folo Loro parte interna, o cfterna? Se tutti quant' all' intemo, 
ed ali' ellerno vivon' ora gli uomini col gius di natura, pe' Loro utfizj efterni 
ugualmente, che interni valer debbe di quello di iito il principio: Se poi la 
fola interna parte degli uomini vive con tal diritto , perabè cotefti Maeftroni 
U maggior pene della Loro lanca impi^guio n.gli emnd laffi^^ Perchè dell* 
ampia defcrizion, che ne fanno, tanto la necefTitk ne decantano, e l'impor- 
tanza, non appartenendo c^uedi al naturale diritto, ma al gius civile? 

Ma dieao effi per ifèorca, e per regola ai foli interni, o ai (oli eftemi, 
o ad entrambi infieme umani doveri la ragioa fòla « il punto fi è , che 
cofe ne fieguono al prclente llato degli uomini tutte contrarie . S' ai foli do- 
veri interni la ragione allegnan per guida, d' uopo più non ìat\ la ConfefTio- 
ne prelTo i Cattolici , nè preflb i Luterani , perchè U ragion (bla li è quella , 
cbe accufa, eh* è teltimonio, che nega, che prova, che aflblve, o condanna.' 
Chi dubbiofo intorno a qitalch* interno dovere , anderìi a parere da uomini 
periti, e probi, peccherà, perchè contro i principi opererà del gius di natura. 

Se le ederne cofe regola la ragion fola, peccheranno i Principi , che da 
Uomini dotn chieggon configlio, auand* ao la ragione, di cui' (bla per nani* 
nate diritto debbon Étr* nlb, a Goauglieri altresì , ed i Giudici , eh* in vece di 
attenerti alla fola ragione > vanno a pefcar la fentenza nel Codice, o negli 
Statuti, gli Avvocati pure, ch'ai Giudici fuggeriicon le leggi , e le autorità 
per r una parte , e per 1* altra , perchè cosi li fviano dal feguìre la ragion 
fola, i Giovani, che le fcuole frequentano, per voltar libri, ed apparare, i 
Genitori, e Maeflri , che la Gioventù coli* autorità Leto guidano, e conten- 
gono, i Popoli, che de' Giudici eregintcono le lontenze, tributo pagan' ai Prin- 
cipi, i Soldati, cbe regolar fi lafciano da' Capitani : tutti hnalmente Coloro, 
eh alcuna fiuanoo di quelle cofe, onde rcggeiì la Repub., rei tonno, d*a- 
vec^il ^ns di natura violato: Ed a coftoro, che n' avverrà? eh* a co* 

loro adiviene, eh' il naturale àìritto non tufìodifcom : Non otterranno cioè il 
fommo bene del WolH nel continuo avanzamento ri pollo a maggiori p?rfe> 
nionì in quefta viu, nè il (bmmo bene del PuflèndorflT, cioi i comodi della 
prefeote vita, nè quello del Pangenflècher , di crefcere cioè, cdi moltipiicarfi, 
nè quello Bnalmente, cui affegnano tutti qnafi gli Scrittori Proteflanti del na- 
turale diritto, vai a dire la elterna pace della Repub. ; mentre come potrk 
queAa aver pace, s* in lei non regna la ragion fola, ma vi fi tollerano Pre- 
cettori, fcuole, tribuù, birri, manigoldi, Capitani, Giudici, libri. Configlie- 
li, Cottfeflbri, Sacerdoù, Principi, Re? La fola ragione .alla pace elìerna tea* 
de . del la Repub.: In bando adunque autorità ù moltiplice, e unto grave. 
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Scufa quarta^ onde $ CQoprono il WoUT» e il Pufeidorff, non iStt di' 

cenilo il loro gius- di natura pe '1 volgo ^ né per coloro, che nel fapere noa 
guari fi diliinguon dal volgo, ma per quei, alla cui autorità riportar fi deb- 
boR, e il volfio, e i feroidotti. A quel, che nel \. Larva dettimM fi è detto, 
a dimonrars n vaneEZa di quella fcuià, giovami poche parole qu) aggiu^ne* 
re. Primamente conofcono cotelU milantatori dil'.ì fola rt^gione ^ non ogni ra- 
gione elìèr tale» ch'ai folo lume di lei fcuoprir lì polTa il naturale diritto, 
mentre, e il volgo, e quei, che poco piìl intendenti del volgo fono, an la 
ngione, le bnoi non (bno, o caproni, ma non tale, che fUa kéfii. Tale 
adunque ella elTer dee, che baili fola. Ma qui .mi (òrge nell* animo un pie- 
col fcrupolo , cui il Wollf llimerìi forfè femplicit^i , ^jual fta core/la ragioncy 
tb« kajia fola? Tale avuta non 1' ha fìnora alcun de' Cattolici, perchè a niua 
lira Loro è baftata la ragton fola^ onde è Loro accaduto ciò, eh i ProteAand 
deplorano, eh' eifendo tutti del ^us di natura affatto ignoranti, anno brutta- 
mente collo fagre profane cole confufo , e le leggi di natura colie civili. 
Prima, che la noitra Germania la Criltiana religione abbracciaife , fìngiamo, 
eh* i noitri Maggiori (èrviti fi fieno della fola ragione , Elfi però non eraa 
che tw/^o, tutti cioè bifolchi. Soldati, e Cacciatori, e bìub ceruoentc fis 
Loro vi fu fi mi le al Wolff. 

Dal numero altres"! di coloro , cui bafia la ragion fola trar fi debbono i 
rabacchiuoli tutti, tutti i Giovinetti, ed i Giovani , perchè cofioro d'ordina- 
rio dotati BOB fono d alto fapen» Dal coooTcimento pure del Batuiale diritto 
rimover fi deggiono tutte le donne « che del genere umaao fan la tnetà , per- 
chè queUe , per lo più di fublimc fapere fornite non fono, tranne alcune fe- 
nici, che fi contano per maraviglia. De' ProteOanti poi, i quali neppur ibno 
in tanto numero, tutti coloro, che d*alto intendimento bob (òno, bifogna , 
eh' il gius di natura ignorino, poiché fieguono, e tenuti fono, a feguire 1' au* 
toriti. Ai gran Sapienti adunque 1' ufo riducefi della foli ragione nel cono- 
ftimento del gius di natura; ma fembrami , eh' ad efli neppur baftar polTa a 
tal' uopo ella fola , fa in tal cognizione non poflan' Eglino prendere abbaglio; 
mentre fe con tutta la Lor ragione fiiggetti fono ad errare, Loro certamente 
la ragione non balta. Uuomo infallibile poi ove fi troverìi ? 'lai privilegio 
veramente il Wclfl' (i arroga, come dalle pdrole rilevafi più fu riferite; ma 
eh' £i a torto ciò faccia, gli fpropofiti madornali comprovanlo , de' quali è 
fiato da pi& d* uno accu^to non lol, ma convinto* 

Scafa éfiiinr:^ che nel proporre il gius di natura, e colla rtg'one lòia 
fpiegarln, non c gii Loro inrendimento, che folamenie fioiìèrvi, quanto pu4 
la ragion loia, efJufa qualunque autoritk, ddluoprire, ma che ricerca fi ìac 
eia, w le leggi civili fien nella ragione fondate f 

Contro di quella fcttfa molto gii ho detto nel mìo libro, eh' ha per ti- 
tolo a Gius di natura. Ora (blamente iO chieggo « dtt chi fiuiì debba una 
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tal ricerca? Dagli uomim dotti? Gili molto prima , che Cofloro ufciifer dal 
gufcio , e s' accingeflero, a ftampare di tal materia, giìi cfli Tao fatta, quan- 
tunque i ProtcRanti vadano fpacciando , aver i Dottori noftri ignorato, quant* 
e(& infegttano. CertAtnenie, che gli Sciìttori Cattolici an conofciuto beiiif&- 
mOy dover le leggi effere nella ragione fondate: La dottrina adunque de' Pro- 
teftanti non mira gih, a far ricerca, fc fondate fien nella ragione le leggi, 
ma ad altro più occulto fine , a voler cioè efclufa ogni autorità . Senonchè 
pare, eh* una tale ricerca agli ignoranti più tolto convenga , che forman del 
genere umano la maggior parte , poich* elfi an la ragione fenza tanti in(è> 
gnamenti. Ora ballando la nighm fila fenza irruzioni, fe il gius di natura 
mira, a difaminare colla pura ragiono le let^gi , rarefarne faraffi per chiun- 
que della fola ragione c fornito, perciò dal volgo, in cui veramente fi trova 
la ragion fola non corredata da icien^e |hìì toUo , che dagli Uomiivi dotti» 
in cui la ragione ooii è fola. 

Che k al volgo di fola ragion proveduto tocca delle leggi V efame , 
ahimè qual pericolo pe' Magiftraii, e pe' Principi Offerverh la legge , chi 
della ftclla la rapion non capifce? Che (àrk adunque , giacché tanta quantità 
t uomini le ragioni delle l^ip non penetra? Neppor |»enetrandole i Demi » 
giacché di effe contendono, e più ttf^mA fempre anno in pronto per ifcuiàr- 
lene, chi le leggi offerverh ? Chi i comandi efeguirci de' Magiftrati , e de' 
Principi? Princtpalmente dopo, che vengon gli uomini Hn dalla adolefcenza 
tmmaeftrati a cavillar folk leggi , ed odono tuttogiorno , metietfi le fiigre 
maflìmameRte in canzona . 

Scn/a /efìa: Il gius dì natura, dicon^ altri, e la pura ragione Icrvon fol- 
tanto, perche intendiamo , fe quello , o quello folfe un dovere , quantunque 
comandato non fofiè ? Per ciò conofcere rinunziar dobbiamo ad ogni umana , 
e divHM autorità r poifliam* anche la cogwzioae non avete dell' efiftenaa dT lA- 
So , anzi negar* anche T Ente Primiero . 

Avrem fatto a dir vero un gran guadagno, fé nello flato, in cui fiamo^ 
£iremo giunti a ciò conofcere colla fola ragione fenza 1' uopo d' alcuna auto> 
nA* Ci fiuì finalmente riulcìto di kpextj qual fia 1* uffizio dT vtt nom bob 
creato da Mdio, o d' altro finto a capriccio. £ per una tale bazzecola & me- 
na tanto fracaflb? Tanti fchiamazzi fi fanno della utilità, importanza, necef 
fitH di coteflo gius di natura? Ven ha poi molti di tai doveri necrjjarj al 
rtojìro fiato y e non ancor emmiati} Sa via: U producano cotefti novelli Cato» 
ni . GIÙ là, che Lor non riefca , di perfuadere ai Magiftrati^ di £iroe leggi s 
Se poi comandati gii fono , adempiamoli alla buon' ora lènza tanti arzigogch 
li . Certamente non veggo, che giovar polfa alla Kepub. , il (àpere , per ca- 
gione d' efempio colla fola ragione, s' aiienere un fi dovefle dall' adorare gli 
idoli 9 e dair avere piik donne, quando vietato dò bob feflè> fo bob • for si» 
«he ) chi del divieto la la^oB non capiice> oppur trova, che opporvi» idol» 
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tra Evenga, t doiil»)iiob. Di httó ii 'PofiendoriT nella Pre&zione al Tuo gì uà 
di natura (cri ve , eh* il 'volgo feguita t tmtwità , perche ragione non trova , on- 
de combatterla y ed atterrarla. Ma gi^ di quefio detco fi è abbaftaoza nel 1* 
Larva derrata Gap. xvi. contro dei Wolfi'. ' 

Stufé fttrm»^ eh* ìi principio iHU ftÀ* r/tìSione non tooct mica la vira 
interna 9 od edema, o gli uf&zj degli nomini in pratica, ma le fcuole , 
e la pura fpecolazione, acciocché nelle Univerfita i termini non fi confonda- 
no delle fcienze, e de' Profeflbri . Cosi quei doveri dell'uomo, che colla fola 
' ragione fenza mefcolamento d' alcuna autorità fi rilevano, al Profeflbre appar- 
teiaimo del lutunile diritto, quei, cui il iblo àteero prercrive> a quel delle 
Imone creanze, e della galanteria, e cos^ dilcorrendo. 

La non è quella una pretta pedanteria da noi gìH ben crivellata nel 1. 
Larva detraila y e nei gius ài naturai Ailè , che molto riltretta iàrk del natu- 
xale diritto la cattedra, poiché nello flato, in cui fiamo, colà non v ha non 
iblo penetrata a fondo , ma femplicemenie da noi conolciuta colla ragion fola 
fenza 1' ajuro della autorità. Giacché adunque tutte le qu'tflìoni utili , e ne- 
tejfarie Iciolte finora fi fono, e fciorranfi in appreflb colla ragione, e colla au- 
$tmà iiifttme Mcopiate^ al Profeflbre del nuovo gius di natura che rimarrli a- 
trattare? Non gli refieranno da muovere, che quiftioni ftravaganii , e fanta- 
ftiche : Per' efempio: Se navigare fi poffa nel mar della I.una ? Se lecito fia 
air uom' il volare? Se polla ep!i tre corpi inlienic appicciccarfi , per divenir di 
tutti il più gagliardo? Se pollo chc-non fiavi iddio, lecito fia alcondere, e por* 
taifi via il Sole lòtto il tabarro? 

Scufa ottava : Non vogtion gili i Proiettanti ^ che genoialmente bafli la 
ragion fola a conofcere il diritto pratico di natura; altramente detto non ar- 
rebbon Puffendorff, e Wolfi , dover'» roxzi riportarft in quefto tlC autorità de 
^ «/m, ma fuppolta in ;>Mrlrtf faatoiìtk, additar vòglion foltanto la diflfe* 
lenza 9 che corre fm le naturali, e le umane leggi. Le naturali quelle (bno, 
coi la ragion fola conofce fenza bifogno d'autorith umana, o divina. Le u- 
aane fon quelle , cui caduno forfè in particolare non giugnerebbe colla fola 
ragione ad ilcnoprìre, ma le rileva dalla Scrittura , dalle leggi , dagli Satu» 
ti ec» Poniam figura.' Se la bigamia proibita fia dal naturale, o diaU' uma- 
no, o dal divino pofuivo diritto, o fe dalla fola politica, o dalla onelià,op- 
pur fe cofa fia allatto indifferente, e foltanto economica da attribuirfi al fo!o 
clinu.^ Per difciorre una tal quiltione abbifognanvi molti, e varj prìncipj. 
So dalla divina pofittva legge proibita fia, fendo colà di fitto, da teftimooj 
fi apprende, e perciò confultar fi de' alcun* oracolo, o libro fagro, o uom di- 
vinamente ifpirato : Se daWe umane leggi, v. g. , dalle Romane fia vietata, 
eflendo aiire&i cofa di fatto, faper fi de' dal teltimonio dell' umana autorità, 
vara dire dal Codice, o dal Pretore: Se poi di naturale diritto la fia turpe, 
ed iogiufia, ricercar fi de* cci f>h umano inrellettoy in cnt niuna aatorità in- 
Auifca divina^ ed ttouaa.y niuna Scrittua, niuninfegoameiitod'altr*uonvo^nè la 
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nreUzioie d* Iddio, né il voldw 'd* alaiii* Ente Aiperlord , come parla U WolflT. 

Ma non è egli quello appunto quello, cui mi fono adoperato fin qui di 
moflrare, la dottrina di coftoro poter in qualche immaginario, e finto itato 
degli uomini , ma non mai nei prefente aver luogo Ma via fingiamo per un 
nomeato, poter anche al prefeoee ftato adattaiiì» e pojeeffi €•! /M» imUm 
ia giujì'niay o U hgmfiimim dtUa bigamia oonofcere.* Mi fi dica.' è ella dat 
naturale diritto permelTa, comandata, o vietata? Ebbevi a tempi de* n(^ri 
Padri > ed anche a di no(lri degli Eretici, i quali folteonero,, fecondo il giva 
di natura giufta, ed innoceote coTa effere, l'aver ptj)i donne.*. altri ciò o(Nh 
dannarono come reo« e malvagio. Gli uni, e gli altri da ogni umana», e 
divina autorità aftraevano, e del folo , e nudo intelletto fervivanfi , come di 
regola a decidere ia quiflionc. Il moderno autor dello fpirito delle leggt y di- 
ce efler di per fe ilefla al genere umano ia poligamia difutile ^ attefe però la 
drcoftanze pocerfi tolleiare in alcun modo « cioè fe tai circoftanze la tendo» 
utile* Quindi in un altro capo dice, U Ugge della Poligamìa ejfer mcgo^odi 
calcolo^ cioè perchè vietar con legge , o permetter fi pofla , doverfi far ben à 
conti. Se v' ha. alcun clima,, in cui più donne nafcan> che mafchi, a ragioft» 
di calcolo £tf fi de* legge d^ aver piii donne , percbè allora, d& ^vien tttìl»^ 
ed è pe*l genere umano un grande lèapito, s anch' nna. donna fola refta feor^ 
Zi marito. S' in qualche paefe adunque mille donne vi fon piìJ de' mafchi,, 
ti Re debbe tutte prenderfele a mo^li) oppure far fe n davrk il ripaitimeor 
IO fi:a alquanti uomini. 

Ma (bto^ e nudo ìntelletta , che del naturale diritto pona gìudizj op^ 

{5ofìì, come può elTer principio, per ben conofcerlo? Il vero principio è ella 
a ragion di chi afierma , o di chi nega ? Debbe ella forfè prevalere la ra- 
gione di pili uomini al minor numero^ Ma ciò non farebbe lenza dar luoga 
alia autorità, la qnal* affi>lotanibate fi vooT eTdulà ; impeeeiooctó^ qgandb noia 
colla ragione» ma colla pluralità de* fuf&agj. decide^ la bìfogna , allora no» 
la ragione, ma una certa fuperioritk, a fia autorità, ferve alla decifione di. 
redola y che pur nelle cofe al gius di natura ipettanti non vi ci d dovrciabft- 
nilciiiare in conto alcuno « 

Prevalerk forfè T intelletto di colui,^ che d*" OsioIògU di Pficotog'ta di: 
Matematica ec. più ne faprh ? Oltreccht- tali fetenze fofpette etfer ci deggio» 
00^ per eì&re (late in noi ingenerate dalla aucoritk , di cut fempre, feco ne 
portano il pefo , ond' i Protelhnti ai Cattolici fovente rimprocciano > di La-^ 
KÌarfi muovere nello, ftudia del natnnle diritto non da. pm» dal- 
le prove di Ari(lotile> oltre ciò dSffi^ ci2^ ripugna alla fpertenza> la qual ci; 
moìtra, che quei, i quali alla pura ragione di/giunta dalla autorità tutti 11 
abbandonano y cofe fovcnti volte infegnano , e £inno alla natura contrarie. 
Fnvvi nazÌMi piii colta, più datai allo (hkUo delle fiknxe;. o fia alk saffoai 
pura> ed albatta y delk Giecaè Eppur chi ha delle antich» ftorie una qpiaW 
cJm: tiiwira» i|puirare nMk pui^> astr fia i Greci aviva una pandiflìma voga 
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la idolatria, i matrimoni colle forelle , ed alrri molti abbominev©!! , ed efe* 
crabiii vizj contro natura, che preflb Lor palTavan per leciti, giudi » e buoni. 

Poiché finalmente qui vttit inrnùo ceaergy nullus erity dirà colui» che !• 
IcMMt tutte éàk (caole pofliede, dom l' ingegno fuo prevalere, perchèo*^ 
to , addottrinato , e principalmente ben' intendente dei metodo del SignOf 
Wolff. Dirà per lo contrario, chi le fcienze non ha coltivato, eflère la ra» 
cioa Tua naturale , libera , nè da pregiudiz) ingombrata della (cuoia di Ari- 
fiolìle) di Platone) o del WoUT, e oÒ che Q||inn degli Uombi dice> di» 
noie pure le iatete Nazioni. Quello poi , eh' la qnefta contcfii. d* iagcgni fi 
è certo, e negar non fi può , fi è, eh' ogn' ingegno d' uomo, o fcìenzato, o 
incolto, fi è di per fé molto inRabile, incerto, e portato ad errare, oadMo 
dìduco, non badare tal intelletto folo a trovar U vera, e foia gtujiixMx Gli 
AwR&rj nè cavan T oppofto . Chi di noi peofi m^Iio , e dica vero « «latcio 
al COmtm fiinfo degli uomini, ed al Reggitore del tutto il giudicarlo. 

Mi fi opporrà, poterfi lo ftelTo dire della autorit^i , fé per principio fi 
pone di ben conof^ere il naturale diritto \ poiché ieodo le autoriù degli uo* 
caìbì fira le difeordi, e faggette ad inganno, fola non balla l'antociÀ» 

Accordo , non badare , attefa k condizioa ptefèttte degli uomini , T aut 
torit^ fola fenza la ragione, fe non fe Iddio in qualche cafo 1' autorità fua 
interponga , come par , eh' abbia fatto con Saulo perfecutore , cui baflò la 
lòia divina autorità fènxa aver premeflb ragione ; imperciocchi chi negar voi^ 
la poflanza di piegar, ove vuole, le volontà noftre a Colui, che crear le 
potè, e n' è il folo primo principio, e il folo vero ultimo fine? Saulo da Id- 
dio raofib non difie già: moilrami, Signore, colla JoU ragione^ e con mate* 
Viatico tneiodo, che far mi &bba, perchè fia certo, di non errare: Ma eh* 
vuoi cb' io faccia? lì tuo volere mi batta, come autorità del fi>mmo Ente» 
checché comandare ti piaccia, anche contro CÌÒ9 che -dalla mìa ragione per* 
liiafo, e convinto finor ho feguito. 

Ma non ho io già detto, poter noi anche coli* ufo della ragion , delle 
leggi , della religione , e della divina- rivelazione prender de' brutti granchi 
nel decider il giudo ? Neppur adunque congiunta colla ragione fempre balla 
l'autorità a conofcer il diritto di natura, ch'ai prefcnte nollro dato convie- 
ne. L' ho detto, e qui lo ripeto, e più iopra già ho rifpolto, da Iddio effe* 
la la fufficienza noftra, dal fondo nodro Terrore ; che fe la fblTe altraroen- 
H, nomini non fart^mnio della condizion d'oggidì. Benché per^ infiem coli* 
ajuto dell' autorità anche divina fiamo nel conofcer il giudo fuggetti di per 
noi deiii ad errore, quafi infinitamente però men di coloro, che la ragion 
fola adoprar vogliono fenza il foccorfe della autorità. Come Vota maturo .1 
jperìmentato , ajuuto da' precetti, e dalle leggi, Scolla pfatica divenuto pra* 
«lente, e fig;^io, nel conof.itnento dol giu!to n.uiir.tld meno foggiace ad er- 
toti» eh' un ragazzo di . dice anoi mancante adatto di tai fuHidj: £.o$\ uomo. 
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ài Iddio aramaeftrato, e ftpeote la di luì legge, e Volere, ed a norma di 
qaelti regolanteft, è piò. lontano da errare nella coRnizione del giuilo nata* 
lale, eh* altri, il quale , rigettata la livelazione, della ngùn fida & ufo. I 
ProtefUnti nello fcriveiie dd gius di natura profeflàno di non ammetter elfi , 
nè doverfi da altri ammettere la divina rivelazione, od altra autorità : I Teo- 
logi noftri per lo contrario infieme colla ragione la rivelazione per tal' uopo 
v' adoprano: I trattati adunque de' Proteftanti più fon foggetti Memfe)CÌM 
quei de' noftri Teologi, de* quali perà eccettuare fi vogliono alcuni , che le 
mal ficure orme d' un apparente ragione, piti todo, che le collanti, e certe 
della rivelazione feguendo , caduti fono in grofTì errori anche intorno le leg- 
gi di natura , onde roericati il fono , ohs dalia Chiefa condannate fo0ì:ro più 
Loro propofizioDÌ* 

Qnei, che T autorità efcludono, confèflàr deg^pooo, poter la ragione er* 
rare, e perciò non badare a ben conofccre il vero, ed il giufto.* Lo fteffi» 
confeffar debbono, benché molto, come s'è detto, di verlàmenie quei , ch'am- 
mettono TaiuoritU. Cercar dovendofi ad ogni inrafficienza un qualche ajuto, 
e compimento, onde prenderanlo gli Avverfarj ? Dall' Autorità ? Ma allora 
farebbon con noi d' accorilo. Non poffono altronde prenderlo, che dalla fteflTa 
ragione, di cui interamente fi Bdano, da quella appunto , cui non poflbno 
non confeflàre , eifer fugge tta ad errore. Laddove noi alla iofufficieoza noftni 
rimedio , e (bccorfo da Colui imploriamo, che d* ogni lume è V Autore , il 
quale fi come giU ce i* ha. in moltìffioie cofe comnnicaiOy coà comunicare ce 
lo può in appre^fo. 

Poiché adunque una qualche coia rivelau ùltÌl , diverrà ella fubito di, 
natuiate diritto. E perchè no? Tofto che Iddb mnìò ad Àbramo, dover 
Egli (àgrilicarli I&cco Tuo figlio, conobbe Abramo, ciò allora eifere legge di 
natura, contro di cui peccato arrebbe, fe ricufato aveflfe , d' ubbidir' a Iddio; 
Imperciocché la forza della rivelazione pelar non fi de' coli' umana ragione , 
nè dir li de*: Onde feppe Egli , tal livelazioae eflèr vera ? La tivelaziooe 
fìcifa ne* lo^convinfe, perchè ben può Iddio ciò 6re , die dell'intelletto è 
l'Autore, ma 1' uom non già. Propongo in oltre quel, che nel principio del 
mio libro intitolato /'/ Gius di natura pubblicamente ho propoiio, e chieggo, 
che colla fola ragione fenza ajuto alcuno della autorità , mi fi decida quella 
quiftione: Ss Di^ATURALB DIRITTO SIA, ch'un Padre lo stesso 
suo Figliuolo ammazzi. Decifa colla fola ragione quella, che fembra 
fucilo , nù relìeran' altre molte, nello fcioglimento delle quali avranno i itf* 
itpji a fudar molto . 

' Sicché, dice 1* Eioeccio, là V ha qualche eontelà co' Giapponefi, • Chi- 
jiefi V. g. intorno al commeraio, e per tal cagione fi venga ali* armi , per 
tor di mezzo il contrailo ricorrer dovraflTi alla Scrittura ; Conciofiacofachè 
trattar co' Qiapponelì ii de' fe^oi^do il naturale diritto : Quello ne' libri lànti 

con- 
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contienfi , o da eni rilevafi.* Coli' autorità adunque di quefll co' Giapponéfi 
trattar fi dee. Chi non vede ^ <|ue{l' eflisr airurdo ^ AlTurda adunque la è U 
dottrina f onde ciò fiegue> 

All' efame venendo di tutte le propófiztooi di queft* argomeott), e dalla . 
prima facendomi rifpondo , efler cofa meramente materiale , che trattar col 
naturale diritto co' Ginpponefi fi debba > dovendo cià farfi con tutti di qualun- 
que nazione , e religione elli fieno , perchè le ragioni femplici , e generali , 
qnaado d* ano flato itale, e di efiflenaa fi tfatta^aiham dalle compoAe, e 
particolari non fi poflòno, conw.piik fopca fi è efpofto. L* argomento adunque 
dell' Eineccio, che mette in campo i Giapponéfi, non piò ftrigne, che fe gli 
Spagnuoli, od Italiani et nominando, avelie detto: Cogli Italiani trattar & 
a ttorma del naturale diritto : Quefto dalla Scrittura ricavafi : Con eflk 
•dunque cogli luliani trattar fi de': Quello aflurdo non è; No '1 fark adun- 
que, neppur fe ciò facciafi co' Giapponéfi , perchè, fien mo Giapponéfi , od 
Italiani , nulla monu , pcicbà eoo efiì trattar fi debba fecondo quel > eh' il 
naturale diritto j>orta. 

Il dibatto looltre fira i Popoli eflèndo per lo pib intorno al natufale di- 
ritto medefimo, cioè fe un Popolo di fus uttneta libero tenuto , r giuftameme 
f»gg'ffo ad altro fia in ciò , che è controverso , dal femplice gius di natura 
trar non Te ne può il giudizio, ch'ai j}iatir pon^a fine, come fe nella no- 
ftfa Repub. difparere wtptti fra i.Dotn , od eai^i^o fia i Gindict, i s 
Wur éM- diritto di naturs ^mh €Wi peiu di mort» fi poffs U fitrto , accbet- 
tar non potrebbefi colla ragione di quei, che litigano, la controverfia , ma 

Stender' altronde le ne dovrebbe la decifione , e cos'i coafultato il codice , e 
t tutte quafi k Genìi la l^i , e V ufo , da qncAo fi»(b comune , ■ che fa 
antorilk di gran pefo, cooolcefi , poterfi il flirto colla morte punire, nè ciò « 
cfl*ere alla legge di natura contrario ; poiché quafi moftruofa cofa farebbe y 
che tanti Legislatori, e tante Nazioni il naturale dettame , ie vi fofle, vio- 
lato aveflèro . Le contefe adunque fra i Popoli , qua! farebbe T accennata dall* 
Eineccio de* GìappDnefi, decider fi debbono col diritto, e foro delle Genti >. 
e co' motivi proprj di un tal foro , di cui s' è ragionato liei Uirkfo delle 
Genti per Noi pubblicato. Gap. iii.Tem. vii. &c. 

La feconda propoùziooe , contenerfi cioè nelle fagre Lettere il gius di na- 
tuta, e da eflè Gono(cerfi> non io folo^ ma i Ptoteftanri fiafli V anmettono^ 
come nel 1. Larva àc$ra9a s* è efpofto, con queftoifivario può, eh' io voglio^ 
che dal!?. Scrittura fi cavin le colè, eh' in effa contengonfi, i Proteftanti all' 
cppoito ciò difdicono, e vietano. Ammetto pur di buon grado, doverti co' 
Giapponéfi trattare fecondo le regote dalla Scrittura prelcritte, cioè dover Co 
loro, ch*aa la Sciiitura, e l' intendono, operar a norma de* morali precetti, ch'in 
lei contengMifi, nè andar' efcnti da colpa, fe ciò non fanno; imperciocch»- 
nella Scricnm iagra v' è il gtus di natura: QueAo o£^rvar fi de'. nel trattar. 

.: colle 
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celle Genti: Con elTe adunque trattar G dahhi a tfnon di qoantO h fiigN 
Lettere, e la Crìdiana legge ci ingiungono. 

n dire poi, queft' efler affurdo, fembtami molto ridicolo. Non fon* Egli» 
no i ProMftanti, ch'acerbamente contro gU SpftgnuoH inveifccno, eh* abbian 
trattato ì poveri Americani ben diverfamente da quel, che la religione di 
Crifto infegna , come penfano alcuni ? Poniam figura , che nimifta fiavi fra 
gli Olandelì, ed i Popoli del Giappone, e che venuti a trattar di concordia^ 
gli Inviati d*ainbe le Nazioni prenda Ao io mano i Ubri iknii, e vi leggano» 
doverfi rimetter le ingiurie, render ciò, eh* ad altri fi debbe, il giudizio del 
Sommo Iddio, il rifchio dell'anima, la fralezza delle terrene co{e ec. Chi^- 
go , fe con tai motivi calmar lì potranno, e tor di mezzo le querele fcam* 
bievoti,'e (bbilirfi fra le aceennace nazioni «aa (oda paca? Sa tal rappacia* 
mento, -perchè fatto per tai motivi) ÙA aflurdof 

Servon benifTimo , dice prontamente 1' Eineccio , a trattar di pace cc? 
Giapponefi quelle malTtme, ma non perchè maflìme delle divine Scritture , 
ma della ragione fteffa, Coteda adrazione però effer una pretta pedanteria» 
fallerà fnbiio agli occhi, di chi &raffi ad argomenur' al nmlcio: In un coo- 
greflfo propongafi dagli Inviati de' Chinefi, o Giapponefi una qualche fenteo* 
za di Confucio, v. g. che l'anima fi conramina, e fi guada coli' ingiuftamen- 
te ritenere l'altrui, perchè a bofe fuggettalì di lunga mano a fe inferiori, 
ecoeaioM in dia T Inviato d* Olanda diondot òh e&r vero, ma non perchè 
Confucio lo ha detto, colle mafTime'deft quale regolar non fi debbe il con- 
grelTo. Non rifponderebbegli giudamcnte il Chineh, queft' effere una oziofa 
alirazioae, ed una pedanterUr aver Egli da Confucio ciò apprefo , e badar'» 
gli, che la veridi di tal tnaffima f Olandeft Ueflb negarnon ofi, poiché adun- 
que Coniudo, gli Olande^ , i Chinefi di prìncipi comuni fi fervono , poteift 
beniffimo, anzi doverfi co' medefimi trattare, e conchiuder 1' adare . 

Se non che non è poi femplicemente vero, eh' i principi delia Scrittura 
6gra al gius naturale fervono, perchè fempliceroente fono la ragjmie wtedefi» 
ma ; pmdw gli fiicccnnati Inviati bmì» com diranno , eh* avran in conto di 
ragione, e così Lor parranno, le quali però non fervono ad accorda rfi, perchè 
tali non fembrano agli altri. Non qualunque ragione adunque, ma la comu- 
ne, e il comun iisnio convince, il quale in gran prte nella autorità , pria* 
dpalniente de* libii lènti apparìfce , cui l' Antoce d* og^ buon ftnfo ha pio« 
polli per taciiy non pe' (oh Eoropei. 

CONCLUSIONE. 

Del fin detto riccoglien , nello fcrivere , e tanto mìlaatare il Loro giujr 

di natura non avere i Protedanti mirato ad altro , che a sbandire dalf Eu- 
ropa, anzi da tutto il mondo U Cattoliga fciigione. l^orciò non dubitano, di 
• • ab> 
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abbattere gli ftefTì principi delLi loro Setta , per feco tirar' in rovina I Cir- 
tolici. Prima altro non avean in bocca, che la parola <S Iddio fcritra : Or,i 
vogliono , che quefU quafi foia rigettifi , ed a ben regolare gii uHlz] delia 
vita verib Iddio^ e gU uomini dHU raghmt fola fi Ciccia nfb. Ben s* avveg* 
gon gli (calcrì, eh* ammeflb quefto principio non anderà guari , eh' ei dar^ 
alla Crilìiana religione un gran tracollo; nientre, fe piìi non dcggion gli uo- 
mini, pe' quali bann' eflt pubblicato il naturale diritto, credere, e fperar in 
Dio, amarlo, ed adorarlo , come infegnand le fagre Lettere , e la Chieià ci 
Ipiega, ma come vuole la ragha fola, ceflàr tofto debbono il divia culto, la 
tede, la religione , almeno in quefta vita. 

Ma i' Ottimo , e Sommo Iddio ha permeffo , eh' il Loro gran principio 
della yò/tf ragione , onde follemente lufinganfi , di fpegnere la Cattolica reli- 
gione , ugualmente acconcio fia , a fconvolgere , ed atterrare Repubbliche , 
Magiftrati, leggi, tutta finalmente l'autorità, onde fufiftono, e Repubbliche, 
e Magiftan, e leggi, ed Imperj. Illigando adunque Cofloro i Principi mafli- 
mamente, e i Magillrati a {cacciare dalla Repub. la Cattolica religione, per- 
chè colla fola ragione, e col gius di natura regger fi de* la Repnbw, accolse* 
ranfi una volra i Principi , dover* £(fi pii^ todo tutti sbandeggiare dagli ftati 
Loro cotefti falfi , ed ingannevoli diritti de' Proteftanti ; Conciofiacofachè , (e la 
Repub. col gius di natura governafi, e quello alla foia ragione s' appoggia , 
cfelnfane qualunque divina, ed umana autorità, efelufè perciò leggi. Principi, 
t Magidrati, ne fiegue, ch'i Principi, per confervare la Loro autorità, cac- 
ciar debbono in bando coteflo capriccio/o, e fentaflico diritto de* Protellanii» 
e cudodire lollecitamente la Cattolica religione tutrice della autorità. 

Se a por quedo in buon lume ha contribuito alcun poco quella mia ope- 
ruccia> s' in e(fa colè vere ho detto, profittevoli alla Repubblica, addattate ai 
coflutni degli Uomini mafTime della Germania , falutevoli all' anime , degne 
dell'Ottimo, Mjlilmo, e Santiflimo Iddio, dicevoli finalmente alla condizione 
delle ragionevoli lue Creature, ali' infiniu Maeitk di Lui loda ne ria,ed ono- 
fc , a coi <H bnon grado rapporto umilmente ogni bene, ed ogni vero. Se ho 
Allato, e qualche cofa men vera mi è sfuggita, fon* nomo, cui neppnr coli* 
ajuto di molta autorità balta la ragion /ola. Scrivano, e i miei errori, (è 
ven' ha, riprendan, e conlutin coloro, eh' errar non poflbno, e che d' alto io 
baffo guardandoci pcmano nell* altero fopraccigUo imprelTo quefto princifùo 
de* principj.* 

Basta la ragiom sola 
al quale noi uomini di poco , o ciun conto dalla fperienza anunaeilrati ag- 
gittgnerem quello piccolo lemma: 
Ad SUtAft BRUTTAMENTE* 

Firn dc^ 0i»JM9 qttgm\ 
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OPUSCOLO QUINTO 

DELL' AUTORE MEDESIMO^ 

IN GUI SI PROVA 9 ^ 

IL MODERNO REGNO DELLA RAGIONE 

NIENTE AVERE 

di preminenza 

SOPRA l' antico. 
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PREFAZIONCELLA 



Ue cofe air avanzamento della fàna ragione ugualmente Ci 
oppongono) la negligatzày e la prgfonziime. Quella per paura 
della fatica dall' apparare rìtirafi ciò, che fa d' uopo : quefta 
fdegna, d'apprender* altro, perchè piena d' amor per fé ftef- 
fa> ^uel che ià, ftima gran cofa , e che le balli. Entrambi 
queftì vizj (cambievolmente fi fimieiitano , e 1* un V altro ac- 
crefce . I tra(curati foglion* e0ère pfofixituofi, otienere fperando ciò, che 
corta fatica, anche ruflando, o colle mani in mano dando. I profontuofi fo- 
glion' eilere non curanti , perchè il proprio amore Lor perfuade , nulla liiano 
care Loro, pe *1 cui acquino abbifognino di litica . La Cagione prefènte la 
i princi|ialmente fertile di prefonzione. Molti, che dir ponbno,o penfar qual- 
che cofa, cui bene fp^lTo il nome falfamente dan di ragi-ncy credonfi , di fa- 
per tutto, come fé ioile Loro dal cielo caduto in mente . Chiunque in alcu- 
ne colè là fchiccheiare il Tuo ^dunque , o il fuo perchè , (Hmafi di ragione 
provveduto a ribocco, e Ipera, di poter tutto cavare dal proprio fondo. 

Vcn' ha poi , che non contenti d' effere profontuofi , tal vizio agli altri 
ifpirano, appLufo facendo alla ragion d'oggi giorno, e rigfttanlo , anzi fcon- 
ciaonente burlandoiì di tutto il rello, benché ierva alla ragione di ajuco , e 
di lume* A parecchj di colloro in altre mie operette n* ho dato un buon car- 
picelo. Qui prendo a crivellare Coloro, che fpeflb giornali, efler oggi il re- 
gno della ragione nel fuo colmo, nè mai tane' aver' avuto di vigoria ragio- 
ne, quant' a d'i noftri. Nè di ciò paghi rìdonfi delle paliate eia, come di 
tem^ di vecchiarelle , di Ichiavt della annoiti , di ragion quali privi , de* 

2 udì' non fi de' oggi far conto alcuno, ma penfaie , ed operate diverfameate 
a quel, che s' è tatto fin qui, e penfato. 

In quello trattattel!<> oflerverà il faggio Leggitore, fe pur gik di per fs 
non r ha oflervato meglio di me , che Codoro prendon non di rado di ben 
graffi marroni , e fcioccamente ributtano tanti eccellenti foccorfi della ragio- 
ne, che ci fomminiftran gli Antichi, o che fervendofene , fenza però contef- 
far , onde abbian cavato tai lumi, inijiati lono, finalmente, che colla prelun- 
zione deli' eccellente ia^er d' oggidì alia ragione nuociono , ed alla Repub- 
bEca* 
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PROSPETTO 



Nunui.&c 

N. 5. 
N. 7. && 
N. 14. 

N. 18. 

N. ja. 
N. 35. 

N. 4<- 

N. 45. 

N. 4p. 
N. 52. 
N. 57. 




BREVISSIMO 

DELL' OPEKUCCIA. 



Uei, che tante cofe AA nano della ngioiie van* 
no rpacciaiido> parlano counfiuncnce > e incliffini* 

tamente . 

La troppa profonxion della ragione de' noftrt 

tempi qual nocimeoto sechi/' 

V eccellenza della ragione non coofifle ad &t in poco tempo 

mole' atti ti intendimento : 
Neppur nel fermarli lungo tempo nella conlìderazione d' un fulo 
oggetto: 

Ma nella certezza di fcuoprir il vero. 

Argomento T. a favor del moderno regno della ragione prelb da* 

Dotti primaticci con tre rifpofte fi fcioglie. 
Quattro rifpode fi danno al IL, eh' oggi 1 Ragazà divengon pìh 

prefto maturi . 

Tre rifpofte al IIL , eh' Oggidì gli Uomini (NÒ fpeditamente di- 
ventan dotti. 

Cinque rifpofte al IV. cavato dal metodo di ftndtare , di* on è 

pid facile. 

Si rifponde al V., eh' oggidì molli (anno aflài piik, che per lo 

paffato . 

Riijx>ndefi al VI., che negli ultimi cent' anni s' è apparato aflài 

più, eh* in molti fecoU addietro. 
Cos^ pur' al VII., eh' oggi pi^l fcuole vi fono, e più Scolari* 
Si ribatte 1' Vili. , ch'oggi giorno fi ftampan più libri. 
S' i Teologi de' noAri tempi meglio la ragione cohivin , eh' i 

Vecchif N. 53. 
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N. 6^. La moltitudine de' libri al regno della ragione^ oggi è noccvole . 

N. 66, Si coofiiu r argomento IX., eh' oggi vi Um piik uomiiii dotti. 

N. 71. Sé Ja moderna reologia fia dell' aodca pi& ecceUente[^' Tiattafi di 

quella de' Gentili : 

K. 7p. Di quella de' CriHiani t 

N* 83. Della Politica antica, e moderna: 

N. 88. De' Miniflrt di Stato, e Omfiglieri antichi) e lecenti: 

N. 8p. De' Legislatori : 

N. P5. Della mutazion delle leggi.* 

N. jfó^ Della amminiflrazione della giuftizia a tempi andati , e a gioroi 
Qoftrì: 

N: zot« Della economia • De' tributi •> Della mercatura** 

N. Ilo. Delle arti guerrefche antiche > c moderne: 

N. 1x5. Della Matematica. 

N. i2o< Della Mecanica: 

N. 121, Della Dipintura: 

N. 122. Dell' arte di far le ftatlK: *. * 

N. 123. Di quella di Fonditore: 

K. 124: Della Scoltura : 

N. 125. Dell'arte di ùr le maochine: 

N. X2^« Della Archiiettuni: 

N. 127. Della Mufica: 

N. 128, Delia iìamperu: Deli' arte di ùli oriuoli » d'incidere in rame ec 

N. tso. Qnil iSa ITid^ dello Spèri^ù firtf? 

N. 131. Spirito forre a quefta Ragione quello, che tutto nega. 

N« 13 j. Alcuni canoni della natura dello fpirito forre , e del Bacco . Mo» 
. . ilrafi , elTer gli Atei > ed altri uoipini iènza ccligione Spiriti 

Min. . « 4r- 
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PARTE I. 

Cbt per raglio detta Ragione s* intenda , a nme dì Lui 

tratteremo ? 



M ogni trattato comiiìciar fi de' , come ben lo avverti Cice> 
rone ne^fuM libri degli Uffinf^ dalla defimaiooe , acciocché 

appiafì , che, e di qual fatta fiafi 1' argomento, di cui affi a 
iflare . Certi novelli Scrittori, ficcome in molt' altre cofe, 
. SI anche mancano in queUa, onde |>ar, che o cerchino de' 
ic»alktoj, Ce da alcuno forìè vengan nprelì , o che vogliano 
i mar accorti i.tgannare. Così molti a giorni noftri, i quali alTerifcono , do- 
verfi colla fola rtìghne vivere, inai non dichiarano, che, e qual (i fia quefta 
gran regola univerfale, ma altro non fannO) che replicare) ragion ^oiamente^ 
ra^on pura^ la /ìejfa ragione; onde n'avviene, di* ai van^nanieati fleffi de* 
iebbroH nome dagli incauti diafi di ragione, quando ferie Mtfo aodiòa, eh* 
uno fconcio traviamento dal buon fenno. Nè altramente fanno coloro , che 
d' efortarci non celiano a tutti diporre i pregiudiz/ , fe pur ci preme , d' ac- 
quidar fenno, nè mai però definendo, che, e quai fieno i pregiudizj , por aA 
negli animi un cieco orrore d' ogni fodo giudizio , o certamente Iboo cagio- 
ne, eh' i mal* avveduti di molti ottimi giudizj fi fpogliono , come fe foflero 
pregiudizj. Coftoro fono ftat» giii per me confutati , e nel faggio politico^ e 
nel trattattello de' prc^ittdizj con pregiudizio maggesare ripreji* 

Poiché ora alcuni , che pafGin per Dotti , mente piik (peflb anno io bo^ 
Ca } eh* il moderno regno della ragione , nè dicono , in che egli confida » lo 
-fteflb vizio commetton, che gli altri mo mo dcfcriiti . Gratta pure carezze* 
volmente degli ignoranti, e de' dotti 1' orecchie quelta voce: Oggi piìt cb' ad 
9gn altra ftagione H reffia della ragione é in vigere . Quanto la é altresì in- 
gannevole , e pernicic fa! Può filcitinente portar nell' animo quefl' open ione « 
che ricever fenz' altro cfanie, approvare, e far fi debba, quint' oggi fi mette 
in campo; meni re s og«i la ragione tuit' ha la fua (orzai approvar certainen* 
te fi de', quanto colta icona della medefima fi opera, o fi configlia, perchè 
tutto dalla ragione deriva, e fi regola, ch^ avendo oggi il foilimo iinpero , 
non fon''jr.'hbe, che le ripugnalTero l'umane azioni. Per difaminare poi, fe 
veramente la fu così, di quai regole fi ferviremo? Della dottrina degli anti- 
chi, de' ior coiiuini , ed eicnip) ? Guardi il cielo.* poiché coloio ciechi furo* 
SO, nè condufl'erfi col lume della n^ooe, la qual in eflì languiva lòtto il 
•tirannico giogo della autorità. Uomini ciechi guida faranici |>er iicorger^il lu- 
Si6^ Uomiai lUiùvi norma daranci , per giudicare della ragione y eh' oggidì 

figno- 
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(ìgnoreggia? La farebbe troppo aflurda cofa. Acretterafli adunque fenza diffi- 
coltk, quanto un qualche novello Dottore vorrk, che fi penfi, fi dica , e fi 
faccia, maffiniamente, fé nmatematicamente con ifcientifico metodo venga per 
Lui dimoftfatoP 

Senonchè temo gravemente , che cotefta profonzione mal' intefo mo- 
derno regno della ragione pofla alla medefinia recare non piccol danno ; im- 
|>erciocchè Uom, che de' Moderni troppo ciecamente fi fida, di e&minar le 
fiS&tt colè anche buone, ed eccellenti non curandofi , anà fpregiandole , di 
un ^lld* ajuto fi priva, onde potea pib fodo giudizio acquifùie; nientre fic4 
come i giudici de' fanciulli fi formano, e fi raddrizzano, fe con quei de' vec- 
chi ESi li paragonano , cosi il giudizio degjii uomini de' noftri giorni maggior 
lume riceve, (è co* faggi confrontili delle trtiòorfe e^, come nomini ^m* 
mentati , e commendabili per |Mb d* un capo . Per la foverchìa (lima adanf 
que del prefente regno della ragione tai foccorfi venendo a trafcurarfi noa 
de' perciò neceiTariamente indebolirfi della ragione il re^no, come etercita, cui 
fi tolgan le armi^ Penfo adunque, di ben' impiegar la £iitica nell' efporrey o 
ricercare » che s* inteadaa coAcko per regno di t^^ms » {^acchè Elfi 1* ocént* 
tano» o lo tralcaiaiio • 

I. 

Wttffi» ddh ragioTtff conjlfiemg m mttti mi 
a mtgi$dimcMt9 • 

Certo moderno Scrittore fomi^liante, come novo ad uovo, all' Autor del- 
lo Jpirito delle leggi ^ in un iibricciuoto franzefe, cui nominar non importa, 
■della ragione il vigor, la eccellenza, o fia il regno in quedo ripone, eh'»»' 
ubbia in poco tempo molti p'r-tfìì penftcri , cioc , com' io fpiego , molte vere in- 
fellexioni: Cosi chi in un quarto d'ora dieci ne ha, coilui è di ragione il 
doppio piik forte di colui, eh* aver non ne può le non cin^e » Con' alena 
contraddetto gU avea, cos^ Egli a ciò provare, alle matematiche ricom, ed 
avendo altrove fiabilito , ej[fere la poligamia affare di f/»/fo/o aritmetico , qucfto 
pure adopera per mifurare il regno della ragione , ed a forza d' algebra ma- 
tematicamente dimoftra, eflère f»& vigorofo lo fpirito di ocdui, che dieci vera 
cognizioni ha in un (quarto, che di quegli, il quale nel tempo fteft) n<m ne 
ha che cinque. Benché anch'io alcun poco m'intenda d'alf^cbra, non voglio 
però Ituccare con ciferc arabiche il Leggitore , il quale di per fe UelTo ben 
capirà, poterti fapere anche fenza tali inezie, come conolcer fi può la quali- 
tb , e forza de' medicamenti , od anche godere buona Cilute fenza le ghermì- 
nelle, e le arcane ricette di certi Mcdict* ficoporrb folo alquanti dubbj> cfa*ÌB 
ieggendulo forti où ibao in upo» 
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P/itn/tntente Te la è così, i Rabacchiuoll , e le Donne rpiriti forti fiiM.'- 
nO) e nel gran regno della Ragione Re, e Regine, imperciocché tal fatu eh * 
creature fiicilmente mai non fi ferma fu d'un penfiero. Quind* è, che qtiaiì 
nel momento fleffo or fi ftrug^no in pianto, or fi fmafcellano dalle rifa • 
In quindici minuti di tempo facilmente contar fi poflTono quindici loro j.vn- 
fieri , eh' elìèndo tui:i veri, forz' c, eh' un rabacchino più torte fu di fpirito 
d'ogni Teologo più profondo, che tanto di tempo, e iors' anche piìi in una 
tfAk propoGzione impiega di un fillogifmo, mentre intanto una Donna ha col 
penfiero gi^ fcorfo per tutta la Cittky ed il Paefe . Ha penfato , c!u jeri fa 
in piazza, oggi all.i Cliiefj, ch'ivi vide la vicina con una bella gonnelU 
nuova, che la £inte(ca ha mai fervito la ligUuolanza, che ricattar fi vuole di 
un torto iattole daUa Cognata , che donane li de* andai' in villa , che non 
ci vuol Compagne , e che fo io di tutti i penfieri , eh' in poco d' ora vengo 
in capo ad una Donn^P Non è si gagliardo il mio ijpìrito» che pofla tener 
dietro ai rapidi voli del cervello di una Donna. 

Queflo fiftema veramente par lavorato in grazia di un Bello Spirito ^ cioè 
dell' Autore medefimo , il quale in un piccol volume > qual fi è quel dello 
Spirito delle leggi tanti penlìeri v' ha intafl.ito, eh' appena arrebbon luo^"» in 
un libro ailai più grollo . Dovrebbe adunque eflere quel fuo volume partp di 
}Ui grande, e forte fpirito, fc non vi uian;.airero alcune cofe, eh' a molti for» 
fe parranno di poco conto , cioè. > che i Tuoi detti fpefliffime fiate non (òoo 
veri, ne fuifillono, né feco fi accordano, nè fimo fodi, come s* è altrove gik 
dimodrato ad evidenza. Veramente i bei ingegni affettano , e talvolta otten- 
goo' la loda, d' eller' atti a checché fia, d' avere della prontezza , d' abbonda» 
le di fall, di mai non rellar corti, e di (àperfi deliramente trarre d'impaccio. 

Spirti debili per lo contrario, eflèr dovranno,' e nel regno della ragione 
l'ultimo poflo occupare coloro, eh' in un folo penfiero fermanfi più hinoo 
tempo. Debole di fpirito fata (tato Democrito, il qual, come contano, fi 
trafle di fironte gii occhi, per non efièr dillolto dalla varieti delle immagini 
entranti per efii dal contemplare una cofa fola : Debole colui , che piìt anni 
fi {lette feduto prelTo d' un aiveare di verro , per olì'ervare più efatramcntc 
ratta della piccola Repub. delle api la ecc.ncmnt . Mal s' appofe Seneca nel 
configliare ad uom iàggio la lezione, ci' lui libro iblo, poiché fe più ne Icggef- 
fe, pìh penfieri gli forgerebbono in mente, e fpirito diverebbe (ùiifiirte. Dif> 
fe male altresì Plutarco nel libto della educazion élc* fanciulli , che chi vuol 
farfi dotto, guRi prima tutte le fcienze, tutto poi diafi ad una fola . Quelli 
opinion finalmente i princìp) diltrugge di Cartefio, e de'la maggior parte d^' 
sovelli- Dottori ; mentre Cartefio vuol,, che 1* acquifto della fcìenza comincifi 
dallo IpogUarfi, di quanto prima s'è apircfo : I nuovi Maefiri poi, quelli 
mafTimamente , eh' il regno della ragione cfaltano, niente più inculcano , che 
tutti doverli sbandire i ptegiudizj, de' quù!i uno culi' ap|>arare ^ o in cafa, o 
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le fcuole s' è imbevuto, né altra ci fi offre buona ragione, perchè ci5 voglia' 
no , Te non perchè credono, tanta moUicudine di cognizioni efiere d' impedi- 
mento, che U mente U vero non percepifca, e da tasta folla come aflèdiata 
la ftefla ragione non penetri ^ dovtrfi perciò 1* animo s poclie co(é riftrtgnere» 
perchè più di forza lo fpirito acquilli. 

La è ahres^l al fiilema di queft' Autore contraria 1' ottima maeflra delle 
cofe la fperienza , mentre non palla gi^ per eccelientil&mo ^uel Dipintore, 
eh' in un Col porno b di molu buoni qnadiì, ma dagli intendenti dell* arte 
quegli è nim^ttf jMttai' il tanto $ eh* un folo , benché in molto temp» n' ab* 
bla condotto a perfettamente imitare 1* originale , nè il buon fenfo comune 
della maefìria giudica feconda la quantità dei tempo impiegatovi, mafeccMido 
la qualitSt, e perfezion del lavoro/ Altnmeiite certi aoltri volgari artcfid fi^ 
rebboo di Phmtele, e di Fidia più eccellenti « come quei ^ eh' in un giorno 
fan ben cinquanta piccole flatue di legno, quando que' celebri Maeftri in cin- 
quanta giorni una appena fatto ne arrebbonr E Tirteo quel peflimo poetac- 
elo, di in un giorno facea di patto ducento verfi, aoiipor fi dovrebbe a Vir- 
gilio, che dieci Ibi ne 6cea . Checché adunque fi creda l'Autore, d'avere 
matematicamenw dimoftrato colla Tua algebra, a noi non monta no frullo, 
poiché anche a ritrofo dell' algebra Rimiamo, doverfi feguire il comun fenfo, 
e ben poco vantaggio tornare al regno della ragione, s' in lui aver fi debba 
per regola ogni proUeaiat coi dopo una lunga fìlaiini di cifre , e caratteii 
vi fi appiccichino qdefte note: Q. £. D., cir «nr éU ^moftrtitft: Siccome in 
Loica, o Metafifica non tutte diraoftrate (bno quelle propofizioni , cui vis'ap» 
picca la parolctt» tidunqttt ; imperciocché ficcome frivole fono quelle dirao- 
itrazioni , in cui alla forma d* afgomentare la materia ripugna , così le pro> 
grefliotti, adequazioni, e gli altri pafli dell* algebra aflfcttati e vanì (bno, (è 
non vi corrifpondon le colè , non conlìflendo gi^ il vero in qualunque fatta 
di penfieri, ma nell* effér quefli alle cofe peniate conformi .• Che quello poi 
ad ogni momento riefca, è aflai più d-ificile , ch'il formar con ua colpo fol 
di icalpello d* un tozzo maffo ona bella (tatua di Mercorio. 

II. 

Ittffm delU rfghtte tipo/lo nH ftmmfi hu» fe*z» mfft 

Altro moderno Autore affai più celebre divfrfa ftrada prendendo, la for- 
za dello Iflifito in qaello ripone , s* alcun per p'& t^nfipo fernar fi potil in 
un loia penfiefo, la ffecchezza per lo contrario, fe contener non fi pud, ctf 
il penfiefo per molte, e varie colè noB vadiac a zonao« Quindi codalà-, effe- 
re i 
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ff» i MelafHIci *ibrtl di rpirìco , e i aleufl M MAxis^ vuol, che, pre&da Sco- 
tOf O da Suarez una «qualche quifltone, provi 9 di quanto iforzo fia d' UOpo> 

par fermar in eflTa la mente, ficchè prefto non fcorra altrove. 

Può effervi in quello fentimento in qualche modo molto di vero . Ci 
piace non poco, eh' ei come uomini di forte (pirite Scoto lodi , Suarez , e i 
Matafifid, poìcbè moderni Gofhir non efièado, ma ^ vecchi, quinci fi fcor- 
ge, non effere itati gli Antichi Mocciconi, eh' aveflèr per cerebro un fungo, 
e ch'abbiano puerilmente, e per ignoranza fpacciate le lor dottrine.* fi fcor- 
ge altresì , aver la ragione anche nelle trafcorfe et^ avuto il fuo regno , ma 
eoGeUeate, e piilr ampio, eh* a noflbri giorni; mentre i Dotti di que* tèmpi (b> 
■o Ibventi volte da' Moderni accufati, d'aver molto di metafifica inferito nelf 
altre fcienze, nella Teologia, nella Fifica, nella Giurifprudenza, nella dottri- 
na per fin de' coltumi . Se vera è 1' accufa , gli antichi adunque (lavano mol- 
to beo di ragione, e fpiriti più forti furono, che i moderni : Se fàlfa, su *l 
capo vergognolàmente rii.ade degli Accufatori, i quali , o 000 intendono ciò, 
che rirrendono, e cattivi cittadini fono del regno della ragione, e delle fcien- 
ze difadatti , e fciow tii kiformaiori , o per maligniti condannano ciò , che non 
poflono non conofcere degno di loda , e cosi la iàna ragione per livore cor- 
rampono, e indegni fono, che aom* oueflo lor dia retta. 

Va^ altro, iè il parere di queir Antoie del vigor deUa ragione è vero , 
s* ^ ingannato bruttamente 11 Mc^ntefquieu, che colla firn algebra ha voluto 
Ja forza della ragione dtmoilrare coi numero delle inielleziont • Mifchìare non 
^ - vociamo nello fparcir qoelta bu»Ua. lenxonìoo, quanto « e finché voglio- 
no t cheti noi inian:o 1' efito n' àfpetiefemo , il quale qualunque eflèr fi vOt 
^ia, per n. i è lo iceflo, poiché vinca mo uno, ©trionfi T altro , Tempre mol- 
■to di vantaggio oe torna al vecchio regno delia ragione . Fin dal principio 
^el dibatto poco Imon augurio Ut fi può pe '1 moderno ; mentre i due Av- 
yerlàrj Campióni moderniflimi fono, entrambi , fé non il prindpaio ^ i primi 
podi occupar pretendono in quello regno , ed infieme combattono non già di 
vecchilime, nè delle più vili bazziccature della ragione, ma del vigor, della 
forza, de. la maell^ della ragione eminente. Sendo dunque quefto regno in fé 
fleflb diviib, quale fperann concepire iì può del filo avauBunaoto non fi)lo, 
na della fieflà foa confervazione ì 

III. 

Quelli ne' fuoi libri lie^li Uffix/ della prudenza trattando, quegli flima 
JaviflUno ( perciò di cagione vigorofifima ) 'il quel* veg^a prejlìjimo, che in 
■ . '< K B 2 qua- 
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qualunque cofi deggìafi cfetenninare . Panni , aver quefto vtìSeù Oiaton ow» 
gUo colto nel fegno de' due nuovi Filofixfi* Egli , com' era ad uom Romano 

dicevole, la eccellenza della faviezza non nell'ozio cercò, ma nella azione, 
nell'applicazione dell'animo cioè a far l'ottimo: Quelli la cercano in una 
oziofa concemplazìone, ed entrambi in qualche cola la collocano diverfa dal- 
la ragione: uno neHa quantità, e numero de' penfieri) 1* altro nel tempo, e 
nella dimora . Il numero , e il tempo fono eglino la ragione ? E' vero , che 
anche Tullio la pre/tex.z/t vi aggiugne, ma non come condizione primaria.* 
Anzi par , eh' Egli la fapienza principalmente riponga in un determinato fcer- 
nimento dd fine, e de' meni , cui (è velo«à fi accopi, piìi felice cenameli» 
te fàrk la fapienza, ma oaa perciò più forte : Còme uom oerboruto , eh* U 
fuo Avverfario atterra , è gagliardo: fe deprezza % aggiugne, ed ane di lof> 
tatore , più prelio vince, ed è più fortunato, ma non più forte* 

Ma qu\ pontam fine a ul ricerca , poiché fe molti de' nuovi fàccend 
interrogherò , in che effi la maeffli collochino , e la premìnenaa del regno 
della ragione , tante fèntenze avrem , quante tefle , e cadun per la Tua a 
tutt* uomo combatterà . Alla quiitione perciò , cui propofti ci fiamo , il di- 
fcorfo volgendo, recheranfi nella feconda parte , e difciorranfi varj argomenti 
a £ivore del prefente regno delta radono: NM0 ttnut molheraffi eoa buone 
prove , eflere coteflo regno più tofto flato preflb gli Antichi , che preflb i 
Moderni: Nella qtiarray che fervir^ d'appendice, il giudizio brievemente 
iporrafli, che noi di coloro portiamo, ch'oggi chiamaniì Spiriti forti, 
che negan cioè delle colè, maflime Mvine, la maggior parte, ed alPAtelK 
fino pendono, al Deifmo, od al Natoralilnio. Meriterebbeiì queO' argomeatd 
imo fpeciale trattato, cui brameremmo, eh* un qualche Valent' Uomo intra- 
prendefle. Qyì però, ove delle torze , e del regno della ragione lì tien« di- 
ijputa, tacer non polliamo, coteftì (piriti detti Forti fembrarci affai Deboli* 
S' abbiam fcorto vero, il Leggitore con noi infieme s' adoperi a feccofSOfa 
tal debilez»: S' abbiam iaiiato, pn»à fiano» ad emendarci. 



PAR- 
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PARTE II, 

■Sf il Regno della IIagione , o fta /» Spirito Forte m queflo cnnftfiey 

eif in us^uei twmfo énti^ uno pojfa molte giupe cognizioni ^ lo fpìriro de* 
Maicnd non è di quel dt'i>Ji jfnticht piU forre ^ ni- il re gap dell» 
ragione s nojiri giorni tnagj^ior di quello de ■ ■ 

PRIMO ARGOMENTO. i 

•» 

A favor del regno della ragÌMie» 

SOnvi fiati a ^ornì noflrì de* fanciulli dotti prima del tempo ^ che di 
diec anni rennero di Filofofia, di Teologia , e delle civili , e canoniche 
leggi pujbblica difpuia : alcuni pure, che di quattro, o cinque anni gik pofTe- 
^kevan ie ftorie, la G^nealogu, la Geografia, le antichi tk , e varj linguaggi. 
Ma non ve ne fon 3 (lati di fomiglianti anche a tempo de' noflri Antenati! 
Da quelli ingegni primaticci adunque didur non fi può, che folamente a tem- 
pi noUri il regno della ragione fia in vigore, ma che lo è Itato Tempre, nè 
attribuire fi può al noltro t'ecolo più eh' ai traicorli quella prerogativa . Che 
le il regno della ragione niente ha a giorni noftri di fingolare , perchè fi I» 
per gli inftituti de' noltri Maggiori tanto difprezzamentoT Facciam ben cooo- 
fcer con quefto la nollra ignoranza, eh' a modo appunto de' fanciulli le pre- 
feoti coTe ibkanto mina-no, e lodiamo, non facendo le anteriori* Avrtbboa 
^Uno gli Avi noftri dal numero d^ Rjab£cchini' éniditt , eh' a tempi Loro 
fiorivano, faggiamenre didotto, che la ragione a qnal tempo eia più vi^oro» 
fa , e più fcelta, che nelln trafccrfe ef'a^ E farem noi prudenti nell' inferire 
da alcuni pochi , e ben rari tanciulli tali , eh' il noltro lecolo gode fopra de- 
gli altri s\ bella prerogativa? 

Cotelti dotd ìmmatmì fimo poi Eglino buon* argomento della preminen- 
za dL>! regno della ragione a A\ nollri ? Quantunque dotti , non fon* effi fera- 
pre ragiiz/i, inetti cioè a penfare, ed operare da uomo fatto, e di buon fen- 
noi* Tutta altresì cotelia pompa d'erudizione ove va a parare? A rapire in 
ammìtàzione di nna portentola memoria gli Aftanti . Come fi ftJi poi di gin* 
dÌ3PO? Non è egli vero, che comunemente manca, o certamente * non è pur- 
gato ? Quando del vigore fi parla , e della maefla del regno della ragione , 
non felicità fi cerca di memoria fedele famigliare ai ùnciulli y ma forza , e 
fodezza di gindizio , per cai la ragione giudice propriamente diviene , fupe> 
fiore cioè, Donna, e Regina^ quando di memoria forniti talvolta fimo ancha 
i pappagalli.. A tale Aato pure non giongoii' efil d' ordinario per una ceru 
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violenza, chi per una fingolare ìndu/^rìa , ed inceffabile attenzioo de' Nfaeilrì, 
chi per una (Iraordinaria conformazione degli oraani corporali» chi per altro 
cagioni inlbltte? Volendo adunque i Lodatori del nodenio regno della lag^o^ 
ne , che quedo a tempi ooftri fin nmverTale , come può egli confiftere io po> 
chi rabacchiuoli aventi il corpo in certa dirufata maniera difpofto , oppur* in 
altra guifa come sforzata, e tuor d'ordine addottrinati? Fmalmente non è 
egli già preiTo i nodri Maggiori pailàco in proverbio, che cotefti doiti frìms 
di fì«gtont tMét «m Umg» mt0 f Cosi quel , noo lu mok* anni » tanto 
iàmofo Rabacchino nella Pomerania , di cinque anni venne a mancare , per 
]' infinita voglia di apprender, e di fapere, perduto avendo il gullo del cibo, 
e di quant' altro per la vita abbifc^na, il che prova > molto in tai Suggetti 
di violenza £trfi alla natura , porli in difòrdinn « e prima del tempo coofiit 
marfi gli rpiriti, eh* alla conlèrvazione ièrvoo del cMrpo. Che Te ul* è oggi, 
od cHcr debbe della fa|^oae ti tm(^% dunur SOR potn« poiché nimm nf* vm-^ 
lenta ^ di durata »^ 

Da tutto quello due coTe^ coochiudo , primamente , o che il regno della 
ragione, ed il vigor dello fpirito non confifte nell' aver > come Tpacda il Ma*- 

teiquieu, in uguale fpazio di tempo moiri penfieri glufti, perchè , quantunque 
Ragazzi dotti in pochi anni tanti n abbian* avuti, quant' altri appena in inol< 
ti) in eflì però delia ragione il regno Aabiiir non ft può, lecoodamente che, 
fc r openione del Monte^nieu vnolG aver per giufta» e certa > il regno mo- 
derno della ra^one niente ha di ringoiare, né tanto lodar fi de', nè tanto 
averfi a vile le p^fTate et^, poiché anch' cflè an piodocto non pochft di nli 
frutta mature ionaoaì tempo • . . - 

t 

A R G O M £ N T O IL 

Conf:flàn tutti , e la fperienza ce ne fa fede, efler' oggi i ragazzi di-, 
eran lung.i più triiti, cioè giugoere aiTai ^iù di buon ora a penetrar delie co - 
le le cagioni, i fini , la boot^^ la malina, a .capr il finfo deUe panoie» o 
^effi) fi maraviglian i vecchi dicendo, di' a tempa. andati era pili firmplice la - 
gioventù. Quand' anche così la fofle, non veggo, che trar (è ne pofl'i» , per 
iftabiiir grandezza del moderno regno della ragione • Pteflb gii indiani $ì 
di baon* ora la malizia vince Tetìi, che d* otto > nove^ o <fiec aimi s' anf 
moglìano. Vorrem noi dire per quello, che preiSb coloro più che fra gii aJp 
tri Popoli fiorifca univerfalniente della ragione il regno? Stupidi così , e cie- 
chi farebbon gli Euro.iei , e dal regno della ragione affatto elclufi , cui per 
altro i diiacfi confellano, efler forniti d' almen' un' occhio, iadddve gii altri 
Popoli, e fra fflì nominarameote gli Indiani, fono a parer Loro <m1 tono- 
ciechi. Se ciechi (bno pli Indiani, benché di nove , o diec* anni già mariti, 
la prefta adoo^ue nequaia de- Rahacchi d* qggidX non è buon' argomento d<il 

vigore 
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vigore òcì legno deIJa ragione, anzi prova, che la ragione c guafta, e ch'il 
filo regno tira a rovina. Gli antichi Indiani paflavan per faggi , cui la nata- 
la non ^cea fentir s\ prefto il Tuo dimoio : Quei d' oggi giorno a d«tta del 
Moncttquìeti inerti cobi' fono, « dìfeonati, ch*aii lo fpirito, come altrove V è 
diviiàtOy 4' ogni movimento, e d'ogni sforzo incapace. Che ibggia adaoqne 
d'argomentar fi è quefta: I Fanciulli a quefta llagione fi fcuopron piìì pr'- 
(lo trini , e roaliziofi Il regno adunque della ragione oggi fìorifce , più deli' 
antico? Anà conchiudcr debbefi.* <^gi adunque la ragione è piii vicina a 
gnaftarfi* 

Piacemi d* aggiugnere nn dlmefUco cfempio. Degli antichi noftri Cerma- 
Iti nel 1. XIV. cap. III. delio fpìrito delle leggi Ieri ve il Moniefcjuieu ; A 
y, tempo de' Romani i Popoli del Nord fenza educazione viveano ièaz arti» 
t prelibccilè ftnia leggi . Coftofo noo pertanto colP ajiito del Buon sen- 
„ so colle groft fibre del clima accopiato con AMMiftKTOL saggezza li* 
^ beri fi confervarono dalla Romana pofTanza, finché sbucarono da loro bo- 
91 ichi a dillniggerla. Cos) Egli del imon Jenfo ^ e dell' ammìrabil Javict^ 
Sfai 9 cioè del regno àeiU ragione de* mùRn Maggiori » i quali per altro d*' ai^ 
d9«4i educazione eran privi, cioè Bella lor pueriaìa non indruiti nelle 
lettere, ed in niuna di quelle arti, con cui fi dirozza, e (ì coltiva lo fpiri> 
to, ma al loro naturale erano abbandonati, finché coli' ufo delle cofe fi for- 
mafiè in elfi il giudizio. Che queflo poi in loro cos'i non fornuflefi) fe non 
fe ardi, oltrtccliè anche a d) noftri Icorgefi in que* Fancinlli, che ièaaa col- 
tura in bal\a lafciati fono della natura fola , da Tacito fi siUw » e da altri 
Storici, i quali (crivono , che la prole degli antichi Germani come alla pu- 
bertà, cosi air ufo di ragione tardi giugneva, né si per tempo quella trillez* 
ta vi fi Icorgea , eh* ora vuolfi per argomento «lei moderno frano della fa* 
gione* Può adunque a pafere dei Mootefquieu eflèrvi del huon fitf»^.%A Un 
fttvtexttt ìncredibUe anch'ove tardi cominciafi a ragionare. Falfamente adunque 
Egli infegna, coofiitere il valore della ragione nel fare in ugual tempo piìk 
atti d* intellezione , poiché ove tardi comincia della ragione 1' ufo , in ugual 
tempo, cioè nella vita ^wt nomo, tai atti noa poiTon' eifere <è noa più po- 
chi . Certamente i notlrì Maggiori giunti pià tarai ad aver fenno , e d' ogvl 
fcienza difadorni, piìk pochi atti faceano d intendimento, eppuf di f^uifitijfi' 
ma /Mpienxa dotali furono, di cui i Moderni forfè abbifognano: Da queir e* 
ftmpiò adunque diiaro fi Icorge , non elTer oggi il regno della lagnpoè pià 
in vigor, che f antico, o almeno dall* afgoBwotOf eh' andiam libattendbi dd 
non dtdurfi . 

^Si va dicendo, e&ett piò rpiritofi i ragazzi de^ giorni lioflri: Ma, e non 
< «cea lo ftcfib a tempo de* nottri Avoli, e de* noftri Bilàvoli ? Se dal gin- 
4izÌ0, ch'oggi (è ne fa, conthiuder fi Vuole a laVor del regno della ragione 
t tempi flottri y ptr«hè lo ficflò ^onehiudcfe noit fi dovA pe* tempi de' no- 
ftri 
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ftri Antenati? Quel, eh' oggi dicefì , diranlo i Poderi de* fanciulfi de' giorni 
loro : Avranno efli adunque il prefente noftro regno di ragione in conto dì 
bambioaggine , come prellb i Trafoai dell' tik noltra paflano i noltri Vecchi 
per iamuniti , e balocchi. Di ù perverfe ginfizfo la vera cacone fi è, o la 
■^MrwMjj o il ài/ordinato amoT di fé fteflb ; imperciocché i vecchi , eh' or 
1 ingegno lodan de' P.irr^oli, non fan, qual fi foffe l'ingegno di quei, che vi- 
veano, quand' effi pure cran rabacchi.* or, che fon vecchi, tutti gli fpìricofi 
detti capifcono de' ragazzi: ^uei de' fanciulli degli anni addietro , benché non 
meno acuci, e vivaci, non mtendeano, perch' elfi pure allora eran bambocci» 
£aà altri anno in gnhde (Urna il làper 4' oggjdl,» penbé qutfto bAù cono- 
Icooo, quel delle pafìTate etb ignorando. 

Altri, benché à k pallate, che le prefenti cofe abbian conte, al pallà.- 
.to aoa per tanto il- prelente antipongono, non mica per ignoranza, ma ade- 
£:aci dall' amor proprio . Poich* efli nel novero non fon di coloro , che gik 
fiorirono, il paflato difpregiano, perchè in eflb non v' an che tare: lodan' il 
prefente, in cui fi lufingano, d'avervi parte, e di farvi buona ligura , poi- 
chè Y come beo diife Cicerone , egli è imrediUlt , quanto importi , per ejfnf 
toMMtùj H ftpere^ clf étcuna afa ci é^partitne, Qual oiaraviglia perciò, 
wn qualcuno, ch'in tutte le novelle letterarie, in tutte le poetiche compofir 
zioni, in tutte le Academic, vien decantato quafi fenice dell' età fua , iibrcr 
ria animata > Arconte della Repub. delle lettere, qual maraviglia dilU, le cor 
Aù decida, eh* a quella (lagione piè tofto, che ne*<lecoU tiapaflàti .il regno 
della ra^one é in fiorai Ne' tempi andati £i non v^avea alcuna parte: Nulla 
di Lui il fapea, come di quegli, eh' avea ancor da nafc«re, non altramente» 
che koQofciuti a noi fono i Nipoti nollci, che verran dopo. Ma or, che go«- 
ds, e compiacefi del Principato, eh' offerto gli viene, pel moderno regno 
della- ragione come per colà fua vivamente • s' inteveflà , t combatte a balU 
lena; ficchè quello gran applaufo al regno della ragione a giorni noitri va 
poi a finire nella vanita, vizio tamipliarc ai Dotti , a coloro malUmamenta» 
che fi piccano d' erudizione , cioè di pallar per laccenti infarinati. . „ 

• £' egli poi vero comunemente, eh' i ragazzi ida' noAri giorni fien dirpef 
fe fleOTi più ingcgnofi , o che più predo l' indole penetrino delle cofe? Nonit 
pui forfè dire lo fteffo di quelli delle età più rimote? Perchè il Poeta Sati- 
rico, mille fe^en, e più anni fa, gli Uomini £àtti feriamente ammoni, di 
guardare dal fòr, o dire alla prefeaza di pargoletti £ cofe , o parole fconce , 
quafi che 1' etH lor non permetta d* intenderle? Nir» fu pueri co^ttempferis an" 
nos . Molto prima di Orazio non era flato ciò da altri inculcato? Quanti fe.- 
coU fono, che fu da S. Agoftino olfervato , di due rabacclùuoli gemelli ancor 
SI teneri, cb' era d' uopo portarli in braccio, uno impallidir per invidia §ca^ 
gion d* una mela porta al fratellino? S'i di buon' ora gik intendevano il loro 
conto. Ciò'v che Virgilio; racconu d^l, putto . Sidone che Tts^ tradì , o è 
, vcxa. 
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vera ftorìa, o fe l' infinfe Marone, per erprimere òì quella Gente i coftumi: 
Se la è vera, ognun' vede, ch'anche, tre mila anni fa, erano i ragazzi di 
'malizia capaci.- Se è caprìcciofo infignimento, iu ben dolce dB fàle Virgilio^ 
e del poetico decoro nulla intendente, che de' ragazzi di quella ftagione colà 
finfe, che non s' adatta, che alla puerizia de" nollri tempi. E ef^li qui d' iin- 
po di recare l'antiche ilnrie, per comprovare 1' aduzia , 9 fcaUritameotO de' 
ragazzi Spartani neli' occultar le frodi, e colpe Loro? 

Quell' argomento adunque tiattó dall* avacciato ufo ^ ragiion oo* rag^zd 
a tempi nodri alla caufa del mocfemo fuo regno non ferve in conto alcuno ; 
perchè, fe ciò prova, che gli uomini, computata tutta la vita loro, fanno 
di molti atti d' intendimento, e che perciò è in elTi vigorofa la ragione y c 
ibite lo fjpirìto , ciò pure degli andcni fi avvera , o , quando pur de fimctnl" 
li delle paflate eù vero non fofTe , ma fol di quelli de* noftrì tempi , non a)* 
tre regno di ragione rifultercbbcnc , che da rngnxo^ più confacevole a fopr^- 
iatendere ai giuochi Saturnali, che a regger il mondo. Ma del regno della 
r^ione trattaodofì, cofà non ci vuole giochevole, ma feria, mafclùle , fod^, 
9d acconcia al maneggio degli afl&ri« 

ARGOMENTO IIL 

A quefta ftagione i £incialU mandanfi ^iù per tempo alle fcuole , pìi") 
predo cosi imparano, ptii anni poi nel colnvare lo fpirìto impiegano , fanno 
altres\ in vita loro più atti d' inrendimento , e cos'i per loro il regno della 
ragione ditatafi, e forze acquifla. £' pur' equivoco queil argomento! Mentre 
gli uomini di fenno dubitano alfai,. ed è ancor indecìfb, fe alla coltura del!* 
animo, e delle fcienze giovili cdfaime, di mandar' alle fcuole i Rabacchini 

{)0c' anzi fpoppati, e non ben' ancora rcggentifi fu de' piedi. Egli è certo, che v 
a maggior pane de' Precett.-ri nella illruzione loro occupati , e perciò h.-n 
pratici, ciò non approvano , e bramerebbono , eh' in quello tanto di fretta 
non aveflèro i Genitori. Fede coftoro fi merìuno, perchè a deca di Arido- 
tile creder ad ognun ji»dsbbe nel fuo mefiieiie. Non nego gi^, la ptik tenera 
eia efler molle come cera, e i più Giovinetti d'^ ordinario effer più pronti, e 
facili ad apparare. Ma che.^ Il proietto loro d' ordinario non conhUe, eh' in 
una fèlicitìi di memoria, in nna prontezza ingegno a ^rcepire le colè pi ?k 
amene, e nel buscar fuori certe come fcindlle d un leggiero giudizio, nelle 
quali cofe chi collituir v(^lia il regno della ragione, s' ingannerebbe a partito. 

Non è egli vero altresì, che di tutto, o aimen di molto in eia li tv- 
nera apprefo più ta^ilmenie fi fcordano, ficchè neppur ne ritengon le tracce, 
perchè nè altamente, nè fodamente furon nell* animo impreflè? Laddove ciò, 
che capifcono un po più maturi, più (labilmente litengooo^ nè è si facile, 
che fe n diméntichino* Ciò quaiì nella maniera IfadBà addiviene | che nelle 

L 1 coiu- 
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éompleflìom H prora. GII uomini di ceohpetìmeato (anguìgno pronti fon nelP 

apprendere, nel penfarc, nel!' inventare , ma infieme sfuggevoli, ed incoftan- 
lì, nè di fedo giudizio.' I Melanconici per Io contrario fono lenti , ma (è 
lenumente apprendono, ftabilmente conlervano, quanc' an apprefo, e quefli 
fon que* fpirìti forti) capaci di cofe ardue , che dan la (Iretta ai volobili > ed 
idabìli ingegni. Non altramente i fanciulli le coferelle eleganti facilmente ap- 
parano , nelle ardue poi fi fmarrifcono , e vengon meno : Un po però più 
provetti benché con alquanto più di iiento anche delle difficili cofe s imbevono. 

it flato pni^ oAèmto, che quei, i quali in eti troppo tenera inroo'ap* 
locati alle lettere, od allo (hxKo in tale etk fi dierono con troppo di ardo- 
re, tanto più pretto poi, ed anche in eù. virile comincian* a piegare , e di- 
vengon' ottuiì, quand' altri , che dati fi fono allo lludio un po più tardi, in- 
tero coofervano fia all' tfk pii^ avanzata il visor della mente / £ qitefto ncp 
è egli aflài più vamaggioro per la Repubblicsìf Quella di configl; abbifogna, 
non di bizarrie, e di fiori» Or' eflendo i vecchi uomini da configlio, ed i 
ragazzi non avendo, che fiorellini , egli è molto meglio , eh' abbia la Re- 
pubblica de vecchi iVelti di mente > che de' fanciulli , i quali di buon' ora 
faggio dian dì rpiriio. 

Ma pongafi pur,, cbe coftoro, tùttoccdl H Buonllllma eia addottrinati, 
dipoi non s' indeboiifcano, nè dian nel bruto, non fo vedere p«rò, che gran 
vantaggio al regno della ragione ne torni da tre, o quattr* anni puerili par- 
lati più per teffipo nelle fcuole. Vedfuti &ffe It (bno ulcir da efle de'Catoiir, 
o de UgurghiP Coloro, coi per ifcherzo dir ù fuole, che di quarant'aont 
finalmente acquìllan fenno, oggi di trenta ancnr non Tanno, nè a que» 
ila fiag^ooe cottili sbarbatelli più di vera iàpienza poiTeggoflOy eh' a tempi 
addietro . 

Oltrecchè per& nmif vantaggio ne ha h Repub. , s lei non meno , cbe 
alla Religione ne torna iioA j^ccolo danno* Avendo t Giovinetti compiuto in 
Collegio d' anni dicioiiOf o venti della filofofia non (o\oy ma del diritto civile 
il corfo , e per tre mefi udita avendo la fpiegazione del gin:; di natura , e 
delle Genti ^ o fia le furiofa invettive del PulTcndorfìT, del Barbeyrac, del Tom- 
BiaO Contro del Ftfpd » « de' Cattolici y n* cfcon fi tronfi , ed al mencio 
de* pttbbict affiiri coit tanta s'appigliano opinione di l .ro mcde'mf , quanta 
appena avuta ne arrebbe WcRore, od Agamcmnone. Non folo dotti fi liima- 
no , ma eccellentemente, e fuor d'ordine, per avere in sì verde et)» tante 
cofe apparate 4 quaOt' altri della lor condizione pi& attempati neppur tardil* 
fimo anno apprefe« maflime per aver dal Gundlìng per tre mefi avu e lezio- 
ni del gius di natura j € delle G^-nti duTìoftrato col metodo fcicnnficn del Si« 
gnor Wolflfi Quinili quel dirpreogio di tutti gli antichi, tr.allime Cattolici, 
principalmente da i'ada, e de ieciogi , quindi quella gran prof-nzione del 
moòsKùÙ ttgnil deila ragione» quindi quella premura di raetteie lutto i'aotL- 
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co alla malora» e quello Infano pizzicore di voler tutto nuovo. Ah s' un po 
pili tardi dati allo iiudio Ti foifero , ed un po piìi maturi d' et^ foflero ftati 
al Collegio, ed alle fcaole mandati! If una inlàrifiatiira fiior di tempo e0i 
vergognerebbonfi, nè b Relig}ofie, e la Repufab làitbboiio per la folle loro 
prefonzione in pericolo. Neppur quefìo terzo argODUOtO aduB^lie al moderno 
regno della ragione punto accreCce di dignità* 

ARGOMENTO IV. 

Oggi il metodo di ftudiare è aflai piìi fpedito, e, fe in tre anni la fcien- 
za delie leg^i , cui una volta appena bailavan Tei anni , s' in quattro or la 
Tedogia s* apprende, per cui tempo h d vcAean vent*attni, ad altro non fi 
debbe, eh' al metodo pih ordinato . Quindi il regno della ragione molto di 
forza acquila, giacché in pochi anni tant' atti fi fanno d'intendimento, tan- 
te verità fi conofconO) quante dagli Antichi appena in più luftri. Sarebbe pur 
al mondo letterato ridevolc, s' ancor vivefle, quel!' a fuo tempo ha^to Pra^ 
fefTore di fagre lettere in Vienna , die ben trent* anni pubblicamente le^> e 
l{àegò ifa'-^a Profera , nè un palfo diede oltre il capo primo. 

Quando la fia cosi, a chi debbefi cotefta lode? Non già al fecolo no- 
ftro, ma ai noftri Maggiori, a S- Toramafo nella Teologia , a Pietro Abai- 
lardo nella Filolòfia, a Graziano nd Canonico, ad Accurfio, Bartolo, ed al* 
tfi nel dvìle diritto, Uomini tntti^ cui i nuovi Saccenti ni tant' anno a vile, 
perchè, o letti mai non gli anno, o non intefo . Che fe il metodo, che v.i» 
ile fetenze prudentemente riitrigne, qual fi è quello di S. Tommaro,il re^no 
ddla ragione molto promove, come di fano ha promolTo, ahimè qual trifto 
augurio pe *1 moderno.' Ch'egli cioè a queAa ftagione poc* ha di forza, o 
eh' è vicino ad elhnguerfi. Quanti sforzi oggi fi fanno, per isbandir qucfto 
metodo ai regno della ragion tanto utile ? Chi di quefto regno i rinforzi 
inaflimamente comprovati coi lunco ufo di rimover fi adopera, e di abbatte- 
re, è egli Cittadino» e non fMh tolto nemico di qndto rqgno? S* alcun del 
regno d' Ungheria le fortezze demoliflè« e ne meiteflè a ruba gU arlènali, 
iàirebbe bensì nel regno, ma come tradiror, o nemico. 

£' vero, ch'anno i Moderni inventato di molti metodi, tutti però al 
i^no della ragione piii toflo nocevoli . La ragione dall* orJint , e dalla rv- 
pamut riceve ajuto , dal difordine per 1' oppolto , e dall* ìncodanza danno , e 
nocimento. Or non fon' L-glino tutti di/onltnari ^ ed iftabili i metodi de' nuovi 
Saccenti? DdY inconJìanx.a loro qual più lampante argomento, ch'il paflar 
<^ni giorno da un metodo ad un' altro, ed appena fatta di uno la prova ri- 
|wdiarlo, per appigliarfi ad un'altro, eh' ha in fronte un più frefco carattere 
di novità? Chiunque ha finito delle fcuole il corfo, dall* altrui efem pio allet- 
tato penfa a iiufi un nuovo metodo i e ben lo fanno che de' mode rni 
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libri Anno qualche contezza . Bàtta riflettere al feto ^tit A aatnn ? Quante 
voice è flato e"li rimpaftato , rimpolpettato, acconciato in varie forme? Ep- 
pur coteiU nuovi Maeliri di si gran fcienza s accufan 1' un T altro di meto- 
do confufo, inetto, dìfutile* E cotefti imbroglioni del metodo giadici faran 
tc£;litimi , iè agli antichi ^ o ai moderai aicriver fi debl>a della ragione il 
principato P 

Nella Fiiofofìa quante volte an glH mutato infìeme co' princip) anche il 
metodo? Eppur niente dì buono an fatto, che già ne' princip) d' Ariiioie'e, 
e di S.Tomma(ò non fi trovaHè. Per quello non fono fiati lungo tempo in 
voga il Lnllo, il Ramo, il Defcartez, il Mallebranch, non Io fark il Nevi/* 
tcn , come non lo c (tato il Leibnitz, ed il metodo ftcfTo del Wollf , che 
comincia fuor di Germania a piacere, qui già difpiace , e molti già un nuo> 
vo ne cercano, il quale non ander^ ferie guari , che fpunterlk , per ibfieme 
prefto mancare. Quello fia detto dell' incoftanxa de' nuovi metodi . 

EflTer* eglino poi i'lij"rdinnt't ^ confud , e per lo più ingannevoli, da quefìo 
pur fi raccof^lie , che la fperanza traditcono, nè alla efpettazione foddisfanno 
degli ftudioii ; onde n'avviene, che ricevuti da principio con applaufo , cui 
fttol deftare la novità, poco poi 's'abbandonano. Qua! metodo piìk lodato di 
quel del WolfT? Quanto (ìa egli olcafO». «Officile, intricato, e tortigliolb, è 
dimoftra o in una fpeciale DifJnraTi'wve ^ in cui il metodo del Wolff parago- 
nato con quello di S. Tommalo c (lato pofìo lotto degli occhi del faggio Leg- 
gitore, perchè ne giudichi. Quell'argomento adonqt;e alta canfò del moderno 
regno della ragione nuoce moltilTimo, perchè un regno fa vedere divifo in le 
Hello, vario, fenz ordine, fenza fermezza , debole perciò, nè guari iontaoo 
dai fuo elkrminio . 

Che ferve poi , che in tre , o quattr' anni ora fi compian gli fludi df 
cene fcien^se? Non è qnefto primamrate un nuovo' ritrovato detr etk nofha, 
made*ttoflri Maggiori, eni in can/one effi mettono. Perchè «adunque d'un 
ritrovato d'Uomini da fe aviti a fcherno fi fervono, per flir'onore a fe fteffi, 
ed al fuo regno della ragione r Non è quello, come fe l'alino del iione fi ri- 
da, e poi delle <ti lui fpo<iiie fi' velia, p::r terribile renderfi agli altri anima 
li? Secondamente gli tlodi, ch'in tre, n quattr' anni fìnifconfi nelle fcuole, 
fono poi eglino veramente compiuti' Chi anJie di mcdi'^c \: iiuendiinenro non 
fa, che nelle fcuole fi gittano le fondamenta Ibi del lapeie , e non fi fa ne- 
gli animi degli Scolari , che delle fcienze un' abbozzo ? Alle , eh.* molto ne 
iiipra , e valente Teologo farV , e buon Legifta , chi dopo avere tal fecoltk 
oeiìe fcuole apparato, non v' impiega poi maggiore, e piik lungo Audio net 
coltivarle a dovere. Speìlc fiate pollo mi fono, a rintracciare, come quel pro- 
verbio avverallcfi: // Loico fa tutto y pocv il Fijtcoy uienic U Mcnfjìro y ed ho 
fcoperto, ch'ogni aom di lettere allora Iblo ben' intende una (ci.-nza , quan- 
do da qucUa f»Sk ad un* alt» • Tal cogaiziaiie frincipvlmeote oafce dallo 
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fcuoprlre , quanto in quell' altra fclen^n s' eia ignorato , e quanto poco fcn' 
era capilo il vero ufo. Il Loico fui limitare trovandoli dell' altre fcienze, 
todo che un po di Loica ha appreiò, fi crede, d' intender tutto , perchè cer- 
ti grami fiUogifmi (à £ir di tutto.' Ma alla Fifica, od alla morale fìlofoiia 
avanzandofi, s'avvede, quanto poco abbia della Loica il vero fine, ed ufo 
capito, cui trova, eflergli aliai più difficile. Perciò il fifico nella fua opinio- 
ne gih s' impiccohrce> e fcade^ e giudica di faper poco. Giovane cosi dalle 
icuole, ove il diritto civile ha apprcfo, paflàndo al foro, prefto s'accorge, 
quanto ancor gli relli ad apprendere , di cui forfè neppur* udito n' avea il 
nome. Che dirò del Teolofio? Della cognizione sfornito di moltiffime cofe 
fcorge, dover' Egli poi Ipend-re quafi la vita tutta per appararle ad oggetto 
di fare in tale fetenza fodo pr>tiiio: Tarn' egli è vero, eh' il laico fa tuttOy 
fee9 U Fifieon nuila il Mefa/t/tn; che però quello compendio delle fcienze 
non rende il noftro fecolo più eccellente d'alcun de' trafcorfi ; perchè gli An- 
tichi per fedamente la Teolo^^ia apparare, alla iflituzione d'un buon Maellro 

Ser dieci, o vene' anni fi fottomiiero : Quei de' noltri tempi, ch'anno io 
effi> 6ne, (cord nelle fcuole alquanti atini, per' altri died^ o venti' anni di 
Maelfai moni poi fi valgono cioè de* libri, con fatica niente minore. 

Quanto finalmente egli c facile, che quefl' accorciamento djgli lluJi al 
regno della ragion rechi danno.' Avvi di fatto non pochi, che Teologi fi (li- 
mano, perchè paiTati con lode d'ingegno, e d' indultria nella fcuola quatti' 
anni , ne fono Ihui licenziati dopo una fevera difamina con pubblica orrevole 
commendazione de' Maellri in Divmitii : Altri ven' ha , che fatta avendo in 
tre anni lodevolmente la carriera del diritto Canonico , Civile , Pubblico , 
della natura, e delle Genti, partiti fono dalie, Univerlit^ colla foknne appro- 
vazione de' Profeflbri, e colle fplendide infegne del * Dottorato. Tutto avendo 
coltoro finito, ed avendo di tutto riportato loda, quant' è agevole, che fi lur 
finghino, nulla piò refìar loro, che apprendere nelle facoltà accennate? Ma, 
che può ellere al moderno regno delia ragion più nocevole , che fe uomini 
dalle fcuole dì fiefco ulcitìy nello fleflb Bme degh anni ceflìao dallo ftudia- 
le» ed apprendete f 

ARGOMENTO V. 

A tempi ndlrì la maggior parte degli Uomini di molte fcienze s* im« 
beve, quando gli Antichi una, o al più due ne poOedeano . Oggi la fteflk 
Gioventù impara la Geometr a , 1' Aritmetica, la Geografia, la Mecanica, la 
Idroitatica , i' /Architettura civile, e mihtare, le Storie, la Geanologia , il 
Blafbne, la Politica, l'Economi detta Camerale, il Gius pubblico della na- 
turale delle Genti , ed altre moltiflime, di cui i Vecchi neppur fapcano il nome. 

Non è quella prìmamente ima ùìùl mìlanterb? AUiiam noi tutto quello 

cava- 
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cavato dal noftro fondo? Non è egli vero , che tutto dai Vecchi I* abbiam 
ricevuto^ Non furono adunque tal cofe ad edi ignote . V ha fol fira eflì > « 
noi qnsAo divario, eh* eflt z molte fcienz» eoa applicavano , (è non le gli 
ingegni piik iòdi, e forti, noi per lo contrario v<^lianio, che da qualunque 
terreno ogni Torta di frutta nafca . Chi meglio 1' indovini, ed allo (hbilimen- 
to del regno della ragione meglio provegga > .giudichinlo gli Uomini di buon 
fenno. Vecchio è i' afioaia.* Pfttrìhis muma mhwr eft ad fmgula fcnfus* Scj 
seca cooGgliava il le^re tu libro Iblo» Plniarco infegnava, che iiccome il 
Mercadante gira per molte cittk, ma in una pw fiflà l'abitazione , cos\ a{- 
faggiare fi debbono di tutte le fcienze i princìpj, poi nella fola Filofofia, cioè 
Beli" amore , e ftudio delia iàpienza fermar la mente , quando cofa far vogliai 
degna delia ragione; e lìccome Artigiano, ch'eflbr vdeffe tutt^ad un tempo 
Dipignitore, Fabbro, Nochiere, Coco, Ceterifta, Attor di fccna, Speziale, 
Pellicciaio, e che fo io, in ben poche cofe riufcirebbe , ed il tempo per la 

]>iii perderebbe , niente tacendo, che vaglia, cosi raoUilVimi dii novelli ftudi 
èn efcono, s'il ciel vuole, infarinati, ai nato muUke co/a /apendo y e,m$Mf* 
to aieiue. E quefto poi fi è quei gran regno della ragione, a fronte del qnar 
le di roflbre coprir fi deggiano i noftri Vecchi ? Non men che la terra, gU 
uomini di effa fatti , e gli animi alla terra uniti anno i lor confini , e per- 
ciò ben' a ragione il vecchio Poeta Fiacco inculcava, che prima d' intraproi- 
dato una qnaklM oda > fi lìfletteffe ben bene ^id vdemt èumeriy q»$à 

Tante cognizioni poi di cofe si differenti a che fervono ? Se ritener U 
vogliono vivamente impreffe nella memoria, ftancao la mente, ficchè a cdò 
ferie applicar non fi poflà colla dovuta attendone , manchi nelle oeceflarie » 
nella nula di tante immagini, che continuamente le fi prefentano, aver non 
pofla quella maturiti , e cenezza , eh' a ben giudicar fi ridiede . Già è tn- 
to, e comprovato colla fpcrienza T antico proverbio: La molta memona è dà 
impedimento ai giudizio . Or confiftendo il vigore della ragione principalmen- 
te in un fano, e buon giudizio, cogniaìoni ù difireoti, ond*è carica la me- 
incria, tant* è da lungi» eh* il regno della ragione Iònificbifio, che pi5 toì\o 
\ indebolifcono, s* eccettuar non fi vogliono certi portcntofi ingegni , che ben 
di rado fpuntano fuori . Se poi la cognizione di tante, e fi varie fcicnze fi 
acquifia colla probabilità d' averfene indi a non molto alcoidare, perchè mai, 
o ben di rado fi riandano, e fi ripenfimo, qnat g^muointo per la ragione ? 
Quanti udìam tutto giorno, che dicono, d'aver certe cofe apparate da ra- 
gazzi , d' averle fapute da Giovinetti , ma d* averne per la neceflaria appli- 
cazion' agli affari perduta la rimembranza, e di altauo ignorarle f Qoal vali» 
taggio ne toma da quello, che non fi ikì 



Digitized by Google 



ARGOMENTO VI. 



Vengafi ora al confronto non di parte dell' eth d' un' uomo con quella 
di un altro, come finor s è fatto , ma d' una età del genere umano coli' al- 
tra, e vedralfi, aver quello noflro fecole tanto dato in luce di feiena ^ e di 
dottrìca, quanto molti appena de'gBi fcaduti. Bifogna adunque , ch'il regno 
della ragione a noftri giorni fia giunto al fuo colmo, mentre in s'i poco tem- 
po ù copiolà roefle di cognizioni lia prodotto. Sendo poi vailo quell' argo- 
mento, e ihoite code abbracciando) miolfi io piè ca{À dividere per convene- 
volmente fpiegarlo, benché ciò far non fi può a dovere , poiché fono d' eflb 
cadono tutte le arti , tutte le fcienze , e tutte cL'll' uniano ingegno le inven- 
zioni. Cominciamo dal numero degli uomini dotri . Oggi certamente vi fon 
tante ftuole, CoUegj , Univerfiiì», quante mai non vi furon ne' fecoli addie- 
tro: in molte Icuole avvi più dottrina', e pi& Dottori.* Pih ampio adunque» 
t pili vigorofo fi è della ragione il regno. 

Farmi tjueft' argomento fomigliante a quello, onde provar nn voleffe, 
tfler oggi la Germania più polfcnce, nerchè in efla vi lì contan più Principi, 
e Corti, che per lo paffiito, qnando a ordinario non v* era eh* un l<J Padro» 
ne, od effere a quella flagione il regno di Francia più debole , che fotto gli 
ultimi Re Mcrnvingi, oliando la maeft^, e poffanza de' Grandi avea loro la- 
fciato il folo nome di He , e i' ombra fola d' impero . In molte fcuole molti 
Dottori.- Confuìe egli forfè il regno della ragione in molti corpi, come ua 
gregge di W» , o di pecore? Nè anche h forza, e il valor d' un'eferdto 
dal numero prendefi de' Capitani, o Generali, ma dalla prodezza , dalla fpe- 
rienza, dall'autorità, dalla fortuna di uno, o due. Molti Dottori in molta 
fcuole, fe fieno maf in arnefe, fe difaddatti, e ienz' arte , fe per ilìudio di 
novità fra di le tenzònairo , per abolire le verità contelUte col lungo ufo« 
costoro cenamente il regno della ragione non dilatano , ma lo mettono alln 
malora, e che ciò fpelfo accada, fede ne fa la dolorofa fperienza. Ove trop- 
pi fono in una fcuola i Maedri , come d' ordinario addiviene in quelle de* 
Froteitanti, ballando appena gli Scolari a tutti udirli, e alimentarli, cadun di 
coloro s'adopera, dì tirare a fe maggior numero di Difcepoli , per avere più 
di falario. Molti ndunquc di coftoro non gi^ ad infegnar cofe fode , ma alla 
maniera pcniano (ii affezionarfi la Gio\'eniù. E in quali' altro modo ciò lor 
riefce, che con facezie, con frizzi importuni contro la Religione, ed il C'e- 
ro , con foje, che fpcìlo oleazano di fudìcìume, con ittorìelle atte a lufìngar 
r orecchio de* Giovani, c col far pompa d'erudizione , e d' una rancida an- 
tichità , col produr qualche nuovo argomento , o florto metodo , o temerari 
ièntimeoti ? In c<-fj tali occupati 1' ult<mo penfier. che abbiano, fi è quel del 
vero, e come incauto pelciolino per ingordigia dell' cfca abbocca l'amo, cos\ 
r Animo dt* Giovani tra te rifa, ^ motti, ed.i lali, dell'amor del vero, a 
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poco, a poco rpogliandofi , fi perde dietro a cofe nuove, vane, e ftra vagan- 
ti, dell'amo non accorgendofi , che v' è afcofo. Che ha moiro il Puifendorffy 
a levar ai Filofbfi, Teologi, e Gìnrecoofolti il. diritto dr natnta, ed ufurpar* 
felo, che r ei^eifi una nuova cattedra, giacch' ei adi* Accademia non conta- 
va gran fatto, e col dar' alia nuova fcienza un nuovo nome, perfuaderc ai 
CurioG, eh' infiem col nome cofa veramente nuova Egli metteva in campo 
da niuno prima di Lui veduta, nè intefa? Chi vuoi chiarirrene, vegga il no* 
ftro libro Lmvs tktrs&a Gap. viii. Tem. xii. 

QueUl poi, che noove Ibiole ifUculfcono, od Accademie , mìran' elfi a 
fare, eh' 11 regno della ragione fi ftenda, e forze acquifti? Per lo più non an, 
che motivi politici, od economici, che fuor di Aato non fi trafporti il dana- 
io « e die alla Gioventlk d* eftnDÌ coftnmi , ed amori iinbevau ooo venga a 
tioja il fno fiacfe. Se ciò lettamente fi fiiocia, non im ci mifchio . Dico fol, 
ch'i motivi, che confervan la borfa, niente aggiungon di forza al regno dsl- 
la ra^ione^ altramente i Mofcoviti farebbon flati per lo paffato dottiilimi, pref- 
Ib de quali era per quede ragioni medefime capitale delitto il metter piede 
fuor di paefe , finché Pietro il Grande , e fn *l prinàno di qnefto fecde ben 
diverfa mente difpofe coli' efempio non meno, che col coman<k>. Fondate per 
tal motivi le fcuole, ed Accademie, per gli ftefli fi mantengono, e fi diten- 
dono, tralcurato intanto, o almen confideraco fol di paflàggio il regno della 
ragione; imperciocché quei, che netTa^re le (cuole an per fine lo ftabilire 
tk ùao dominio, certamente voglion , eh a quello fieno le fcienze fùbordinate» 
e fuggette . Ragion , eh' all' inierefli>, ed ai comodi ferve d' alcuni pochi , che 
comandano, come dir fi pofia) che rtgpti , fe '1 veggano dei moderno impero 
della ragione i Lodatori. 

ARGOMENTO VIL 

Oggi la Gioventù per la maggior parte allo Audio fi d)k 'delle lettere: 
E* adunque più in vigore il regno della ragione » perchè conta Cittadini , 
-ed a quefta ftagione più cognizioni s' aequifiano, cn a tempi andati. Verreb> 
be qui quafi a nicchio quel del Profeta: Muhipìicajìi gentcm^ & non magnifi- 
enfii Uthiam, I Turchi nel far il conto delle loro truppe , le tede noveran- 
do dir fogliono: Il Gran Signore é ufcito in campagna alla teda di dueen 
mila. Se r efercito de' Turchi ripartir in clafli fi voglia » arrawi cento mila 
capi di cavalli, di cameli , e di cani, venti mila di donne , altrettanti di 
bagaglioni, e vivandieri, e i combattenti, che veramente forman T efercito, 
a cinquanta , o felfanta mila fi ridurranno . Cos\ fe da una qualche fcuola fi 
rimova il bagaglio, di mille Icolari fiochi fbr(è degni del nome di ftudiofi 
vi remeranno . Cen vi fi conteran , eh* ogni giorno per volere de' Genitori 
Irequentan la icuola fola però per paflsu il tempo» fenaa il menomo penfier 
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61 apparare: Altri cento venutivi dì fuori per veder il momh ^ non per ijìu- 
àiare: Ceni altri par lar moftra dello fplendor del Cafato collo sfoggiare ne- 
gli abiti, e fpcndcre alla gagliarda: Altri, eh' a cafa fi morrebbon di fame, 
vi fono i più aflidui per la providigiooe, che dar fi fuole agli Scolari di co 
tal fatta . Ven ha di quei , che ncppur (anno , ove fi fien le fcuole , nè i 
Maeftri conofcono, contenti d' efTer defcritti nel ruolo degli Studenti, tutto 
il giorno poi nelle taverne, e ne' luoghi, dove fi fuona . Di ouq' mille Sco- 
kn poi cinouece&to ne* troverai si grolTolani , e rozzi d* indegno , che po(U 
tata ta nn lìmbicco rion fen trarrebbe una dramma d' abilià . Dove finaU 
niente fono que' tanti Cittadini, che col loro numero il regno della iStfpoiie 
rendan piìì forte, più vado, e dell'antico piìi ragguardevole? 

Ama cotefta copia di Scola) è al regno della ragione d'impedimento, e 
di pefo, non altramente eh' in un' armata la moltitudine de'galuppi, e de* 
gli inabili alla guerra, non folo alla vittoria nulla giova, ma confuma i vi- 
veri neceffarj ali* efercito, negh accampamenti, e nelle marcie è d' intrigo, 
tien' occupata difuti.lmente la follecitudine de' Quartier mailri, e facile a tu- 
mattoare non di rado cagiona diftuiU» ed a configlj opportuni ferve «fr- d* 
una volta d' intoppo. Ad aumentar pei il numero della difutile (colareica fer- 
ve a maraviglia la gran quantità delle fcuole. Io non dlfdtco, che certi rari 
talenti irrugginerebbonfi in villa, fe nella vicina Qttk fcuole non trovaifero, 
in cai poffono effere coltivati con poca fpefà: Mi fi de' perÀ accordare ^ che 
le da caduna aniverfu^ fi efcludelT;: un centinajo di mocciconi» fiicilmente lo- 
ro folliiuir fi potrebbono fenza fpefa , e noJrire Giovani di buon talento , e 
di migliore fperanza , fenza che bifogno vi folfe , in ogni piccola Cittk d' a- 
prir nuove fcode, nelle qaali, perchi vote non refiino, fpeflfe fiate rìcevefi 
tatto c|uel, che fa numero, e benchj non per tanto fieno pochi , tra quei 
pochi e llimato, lodato, premiaro coIjì, che ira ciechi <• lofco, e ch'in più 
numerofa , e fcelta fcuola certamente 1' ultima luogo terrebbe . Non me lo 
infìngo gik io a capriccio, ma pur troppo la fperienza ce '1 fa palefe. Non 
veggo adunque, qual vantaggio ne tragga il r.'gno della ragione da ootefto 
gran numero di Scolari, come niun' uom di fciDo dir^» che ièrva a lìnfor- 
zar un' armata una quantità di Itorpi , e d' invalidi . 

ARGOMENTO Vili. 

Da cent' anni in quìi Campati fi fono più libri in ogni genere di fcieo- 
. za, che mai in alcuno de fecoli antecedenti. 

Se vero contafi della famolà librerìa di Tolomeo Filadelib Re d' Egit- 
. to, ninna certamente oggi ven' ha, eh' a quella uguagliare fi poiTa , il che 
prova, eflfervi (lati nelle ti\ più rin«ote molto più Autori divcrfì , o più li- 
bri diverfi dati in luce da minor copia d'Autori; imperciocché quella fa ìi- 

M m bre- 



274 



br<:na> in cui i libri cnn diverti, non bottega eia Libraio, in cui moItifliRÌe 

corale vi folTer d' un libro, come efpofte in vendita . La f^erminata adunque 
iu;antitìi de' libri un grandilfimo numero ci addita di Autori i 0 almen di li- 
bri ima grandini ma diverfitV. Che che fi fcelga , molto ^oeo ne rìfulu di 
vantaggio, e di gloria al moderno regno di ragione, bensì molctlTimo all'an» 
tico ; mentre s' oggi v' ha librerìa, in cui i libri li trovino compolti non ("o- 
lo a queda ftagione, ma in tutti i fecoli addietro anche i più iont-ini, e pur 
quelli libri adeguar non poiTono il numero de' geriti nell' incendio della ii- 
brer'ia di Alefi&adrìa, egli è manifefto, eh* i libn d'oggidì, che neppur giuii> 
;;;ono a Ikr di f»fff h ventèlima parte, paragonar non fi pofTon co* vecdbi,e 
che l'argomento propoflo non è alla verità appoggiato, ma al foverchioamor 
proprio, alla prefunzione, ed alla ignoranza delle paflàte cofe, ed è un pret- 
to braiiudizioy onde fpogliar fi deggiono i Millantatori de) moderno regno 
delia ragione. 

Per diporre tal pregiudizio , vuolfi dìRinguere i libri oggi fì.ìmpiiti dai 
libri oggi compo/ìi . N' cfcono molti, eh*; moderni non fono, ma antichi , o 
ch'appena an qualche cofa dell' ingegno, e del guflo d' oggidì. Entriamo in 
una libretta «JLe Bibbie tntte» PoIìglMe, 'Chiolè, Commentar;, Interpreri, an- 
tichi fon non moderni , toltine alcuni pochi , come il Calmet , e alquanti 
Crìtici, (enza intanto parlar della preminenza in Papere, e dottrina, nè con- 
fronto fare del Calmet col Togato, e d' altri moderni co' più antichi. / San- 
ti Padri j e quanti qut^lF ampìffima ctaflf riemjùono, benché collo ftndio, '9 
diligenza de' Monaci di S. Mauro, e d'altri valent* uomini rivJuti, ripuliti, 
ed illuflratì, fieno iKui in Parici llampati , e riftampati poi in Venezia , ed 
altrove, tutti però ali' antico regno della ragione appartengono, nè (o , fé in 
quelF' augnilo ceto alcun de* moderni pofllà aver luogo. Dicelì, eiTerfi una vol- 
ta trattato, d'ammettervi il Bellarmino.* Checché ne Ha, Egli ad una fla> 
pinne vitK', della cui fcmpticita , e babbuadaggine ridnnli i Ma?ftroni de* no- 
Itri tempi, a detta de' quali un fecolo , e mezzo (a il mondo era ancor tut- 
to in protonda ignoranza fepoiio. 

I módemi Tèithgi fòrte riportai la palma ? La par coii , 'poichS da 
cent* e pih anni abbiam il Petavio, e il Tommafìno lu ni dc la Dommatica 
Teologia, de' quali uno i Padri pilma negletti, l'altro i Conciìjhi con lode, 
c vantaggio introdotti nella Teologia, poi il Boucat , il Juvenin, il Tournelly, 
V Abert, il Natale , il Lupi , il Cardinal Gothi. tant* altri fipalmente, ch*a 
dì noftrì quafi non v' è Prmeflbre di Teologia, che una nuova Tèok^iafpe-- 
rar non ci fi:cia. Non entro qui, a far paragone tra il Pctavio , e lo Sua- 
rez, nè a dilaminare, in qual de' dui* maggior forza di ragion fi dilcuopra. 
Ne lafcio il giudizio a coloro, che 1* uno, e V altro avranno letto , ed inte- 
fo. So, eh' i vecchi Teologi fon da' moderni accufaci, d'aver nella Teologia 
facto della ragioo troppo ufo ; ood' è, eh' i modemi lafciàta ^uafi afiàtto la 
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ngione in dirparte , tutti dati fi fono alla autorlth , e di qui non ifcor-i , 
qnal preminenza al regno della ragione recar polla la moderna Teologia , m 
^ui la ragione "^ ha, poco luogo» oppur perchè 1* antico re^no debba eflère a 
gioati Dcmri avuto ù a vile« quando i ,moderni Itelfi conufTaDo, eflèrfi t vèc- 
chi troppo abbandonati alla ragione. 

Neppur dirò, elTer de' moderni Teolo&i difcttofa la condotta nel molto 
valerfi cella' autorftk. Se ne valgano alla bion* ora per vantaggio della Veli* 
gione. Rifletto Polo, che quindi al moderno regno della ragione niente d* to 
cellenza s* accrefce (opra l'antico, poicl-.t- tutta 1' autoiitk , cui elTi s' app g- 
giano, e prefa dalla avfichif^ì: Se la mc Jorna Teologia adunque ha nell au- 
torità la Tua forza, 1' ha nella antichità > nulla ^ui avendo che fare la novi- 
tà. Ne fìegue adunque, cb*i oiodemi Teologi benché molti , benché intendenti, 
benché illuflri, al moderno regno della ragione niente aggiungoiio di fplen- 
dorè, e che la forza della inoderna Teologia riconofcer udcbba» e riferire a 
tempi andati. Scioccamente adunque dalla Teologia detta Dogmatica argomen- 
to u tragge, per aniiporre i! moaemo'àir antico rè^no delia ragione, non 
altramente, che fe wi Giudice unìaSk tronfio, e gloriaflèG dell' eccellenza del 
Tuo intendimento , per aver data una qualche feateiizay cui dai digejiì , o 
dalle novelle ha ric9piaco.* ' ^ ■ ' 

S* alcun mi dtrk, effei^ alla ragion pih confinine ,'ehe la Teologia plft al- 
la autorità, che alla ragione fi appoggi, e perciò i moderni Teologi meglio 
la fcorta della ragione feguire nell' ufo della autorità, eh' abbian fitto gli a i- 
tichi, rifpondo, nulla opporfi, eh* all' antico regno della ragione ugualmente 
non s'adatti, e convenga. Primamente negar non fi può, aver i Teologi si 
della vecchia, che della mezza ftagtone nel trattare delle divine cofe accop- 
piata (èmpre colla ragione Tauroriià, ed a quefìa m.ifiime de' libri fanti, e 
delle divine tradizioni aver femore dato tiel decidere il primo patto, e con 

J quella aver rintuzzato l'empito degli Eretici. Gli Scolallici poi pii!i ftefi ii 
ono nel recare le ragioni, che di congritema il dicono, affin di chiudere ogni 
Icainpo agli increduli. Secondamente qui non fi cerca il motivo, per cui gli 
antichi, o i moderni anno in quella, o in quell' altra maniera le divine cof^ 
trattato, ma in quale dei due modi più vi fi fcorga di ragione, e di acume. 
Mi fpiego . I Dottori Cattolici inlè^ato finorà aveanb' i precetti de* coftumi 
colla ragione bens't , ma molto piik- colla divina autorità, quando dopo molti 
fecoli il Pufi'endortT, e di po luì lina gran turba di Saccentuzzi an comincia- 
to a menare di gran Uhiamazzi dicendo, avere quelli errato, e nociuto alla 
ragione col torle la liberik, ed ai tirannico gic^o affuggettirla della autori t.i, 
doverfi i precetti de* codùmi colla fola ragione infegnare, efcluià af&tto ogni 
autorità divina, ed umana , cosi coltivaifi la fanone, e il di lei regpo al pi£li 
alto colmo promoverfi . 

Or dui giudizio, die portaa de'noUri, prendo buon dedro di ribattei !i, 

' HL m %' ■ ■ ■ e di 



uiyiiized by Google 



27^ 

e dì provare, eh' il msto.i-) di tratt.irc le teologiche cofe più con ragioni, 
die colla autorità, meglio Hrvc a colcivar la ragione , ed il regno illullrar» 
n^. Eflendofi aduncjue di tal metodo ferviti i vecchi nollri Teologi , la Teolo^ 
già loro pib ha dato al regno della ragione di fplendor , e di lutlro , che la 
'lOodema) e 1' argomento da lei cavato niente per la prefente ftagione con- 
chiude , per la paflata bensì moltilfimo. Di fatto il Wolrf è perfuafo , eh' il 
fuo Gius di nàtora, ch'altro poi non è, che U civile diritto diipollo d'altra 
manien, pih «fi ornamento rMhi al renio delta ragione , che èrtolo o il 
Codice fteflb di Giuftìniano, perchè Egli penfa , d' aver con ragioni intrin{è- 
che, e fcientifico metodo dimoftrate le leggi dall' Imperadore colla fola auto- 
ritlt, e colla ragion pratica (tabilite: Negar' adunque Egli co' Tuoi non può, 
eilère ftato aflài il regno delta ragione promoflo dagli antichi Teologi , t 
quali adoperati fi fono, di provare con intnnfèche ragioni, ed argomentazio- 
ne legittima le cofe de' colìumi , e della fede , cui alquanti moderni Teologi 
sforzanfi per lo più, colle Cole ded&oQi de' Coacilj) e coUe feoieoze de' Padìcì 
di confermare . ' ' 

. Qnefto fia detto ddla Teologia, la cai Sfpàà c' ha im po di vantaggi» 
trattenuti. Scorriamo il rimanente della libreria, 6 per ventura vengaci fatto 
di trovar de' moderni libri, chea ftabilire il regno della ragione più abbiano 
di forza, e di pefo* V'ha oggi giorno a dir vero de' Protellori inlìsni del 
Ghs Céumiicoi ma fè contar fi vogliano quei , che da un fecolo fino al di 
oggi anno (crìtto, ed a confronto pongatifi di quei di cadano de* (èoolÌ- plV> 
cedenti, quanto forz' è, die 1' ultimo ai trafcorft fecoli ceda in numero, po- 
lo, e mifura? Nojevole , e foverchia cofa farebbe, recare qui, e por fott'oc* 
chi della libreria il catalogo , come pur in tai libri acume cercar di ragione, 
pcMchè qtA la gloria non in fottili dtfpate, ma neirofièquio confifte. 21 civi» 
L- à'trtrto poi c in vigore, finché vale la ragion pratica: torto che alle fpe- 
culazioni gli ingegni lì abbandonano , tanto piìi nociono , quinto più libri 
fpargono, come ultimamente il Gundling, 1' Èi neccio , ed altri pochi il ca- 
priccio loro feguendo anno al fero quafi tolto F ufo del' civile diritto', ct)l vo^ 
ìdrch'in eflb aveifer voga le antiche leggi degli Alemanni, de' Boi » 'db* Ri- 
puari , i quali popoli furon fi ro2zi , eh' elfi non fi fecer le leggi , ma le 
chiefero a' Re Uranieri , come gU antichi Romani le leggi delle d^ici tavole 
prefèir dai Greci. Ma via s* accordi, ufcir' oggi alla luce ptd libri del civilé 
diiittO) benché (ìa fello: che per quello^ Sarà cg^i adunque il re^no della 
ragione più in vigore, perché più di fneffo defcrivonlì le (lede Ie:!gi ' I com- 
mentar; pure, che vi fi fan da moderni , non fon' eglino d' ordinario copia- 
ti dagli antichi, o almen delle fatiche loro affardellati ? Se non foifer andati 
avanti i &ggi vecchi; e lalcrari non avefer^ ai Pofteri i lumi loro, affò ch'4 
^tofontuofelli de* giorni nofirì fi ftarebbon contendendo ancor del òajocco . 
Avveo«ii finumeAtc ci iìamo ia una cMè di iibti alfatto- nuovi , ed ai 
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MiKgiori noftri òt\ tutto ignoti. Libri fono quefti del Gius ài natura^ delle 
C:->iii^ Pubblico^ Umverfale . Qui fi eh' i! regno ddla r/t^ionc ha fifìTato il fuo 
trono, e vi trionfa: Qu'i vale la r.igioit foia y luogo non v' ha auioriik d' Id- 
dio, o degli Uomini: in quedo regno, in cui la pura puriflìma ragion fola 
comanda parte aver vi debbe nè ciel, né terra. Già s* e diinoftrato- io plii 
luoghi, che quefte millanterie fono d' uomini, eh' agli incauti vogliono ven- 
der bubbole, e ficcare carotte, nel 1. Larva de$ra(iay che il gius di natura 
è ftato dagli anrìchi trattato benifl^mo, da* quali i Moderni tutt^ anno appre- 
fo, nel Saggio Politico^ che coloro, i quali precendono , doverd colla fola ra- 
gione il naturale diritto infegnare , pongono in gran pericolo la Repub. , fi- 
nalmente, ch'in queiii libri, che nuovi ti dicono, quanto v'ha di buono, 
tatto fi trova molto meglio, e con aflai più di giudizio, diligenza, ed am- 
piezza trattato da' Filofofi, t Teologi noftri fpecolativi, e morali, quello pa« 
re, eh' alle azioni eterne appartiene, dagli antichi noftri Giureconfulti , quan- 
to poi v'ha di perverfo, di erroneo, di fciocco, e di periterò, tutto {i tro- 
va ne' ciechi Filofofi della antichità , e negli Eretici dalla Chiefa condannati 
gi^ da gran tempo. Che lefta adunque a coftoio» oode appreftar al regno 
delia ragione il trionfo? 

D'uopo non è, di trafcorrere il rimanente della librerìa. Fra gli Stori- 
ti ^ ch'in gran numero dilpolU fi veggono, tanto alcun è migliore^ quanto 
più ha pelcato a fondo nella antichiSi. Quella lunga ferie pdl d* huihi tao- 
aamenii) di Scrittori delle coiè di Germania, d' Italia, e d' altri paefi, è bea- 
si recentemente ftampata ^ ma è vecchio lavoro de' noftri Antenati . Quanto 
v' ha di ragione , fi debbe loro , quanto v' ha di fattura , noo mica alla te- 
jAd) ma alu fchiena, ed alle mani de'noftii operaj. Che fi vflg^on poi quei 
tanti Oratori y e FM/i'di ftclca dataf Benché podi fi fieno in cuore, e ado- 
perati fi fieno a tutt' uomo, di fuperare Cicerone, e Virgilio, niun di loro 
però è hnora giunto, a ieliccmcntc almeno imitarli .* Tanto poco giova a 
vincer gli antichi il tanto milantar il moderno regno della ragione » ed il 
owtar avanti la vittoria il trionfo. . , 

Ma lafciata la librerìa all' argomento torniamo, onde per la gran quan* 
tlth de' libri, eh' oggi fi danno in luce, provar fi vuole del moderno regno 
della ragione la eccellenza. Di quelio capo è ben diiierente il fentimento d' 
alti^ uomini (àggi, i quali portan parere, «flèr più tofto tal moltitndbe di 
danno, che di vantaggio , maffime per due cagioni : Prhmameafty perchè in 
tanra quantità di libri fono aflai più i cattivi, maffimamente ì eompofli da' 
Protelianti, i quali lenza treno, (enza timor di cenfura pubblicano, quanto 
lor cade in &nusU, contro la regola anche di Pktone, il quale iHmavaao* 
cevole alla Repub., fe fpargeflerfi in pubblico libri, o verfi fenza la cenfiua 
di vecchi aflennati. Tante (lamperie in ogni luogo, tanti I.ibr.ij altresì quan- 
ta uoùosLQÌ Perche ai lolo provecciQ ipteli nicaie & curano j k buoni, o per- 



uiyitized by Google 



278 



verd fieno i libri, de* quali intraprendon la ftampa anche alla macchia. Ah 
fe colloro piij rari ioirerol Né ^ouebbon sì facilmente reflar ^fcofe tante fur- 
tive edizioni , nè chi ha il pizzicor di. ftampare p-oyercbbe fi pronta occalì> 
ne di fpàcciar le. Tue forfore. Che poi co' cattivi libri» aaflimamente fe mol- 
ti fieno» venga ad ampliarfi della ragione il regno, chi penfar lo potr^ , fe 
non fe fciocco? Imperciocché, o cattivi fono, perchè gli Autori loro d'arte 
mancano, di raziocinio, e de' veri principi delle (cienze» come d'ordinario 
fono i libri di coloro^ che quantuoqm di tatti più deboli > il titolo non per 
tanto fi arrogano di /piriti forti: £ come mai libri tali voti affatto d' un 
fodo raziocinare, e zeppi fol di cavillazioni polTono promovere delia ragione 
il regno, e le foriillcherie appunto 1' unica pelle fono della ragione > come ia 
piil Ittoghi i è dimoftiato?. Che iè i libri cattivi fimo» perchè dottrina con* 
tengono Copertamente > o di Ibnpiatto oontnxi» «U* religione» ed alUvirt&Y 
chi vorrli con cfTì al regno della ragione vantaggio, e decoro promettere, 
tuttocchè fcritti con fior di fpirito> e colla più l^uifità eleganza? Non è egli 
cerR>> ripugnare alla ragione > qiiaiit!è nemico della vìnbf Anu eoo quan- 
to più di eloquenza, ed ingegno lavorati fono» tanto pià lòno piflilenzioll , 
perchè tanu> pià fàcilmente ing^uinaao i 'mai' accorti % e traviare li iaa dal 
itìatiero . 

La feconda cagion (ì è, eh' il numero (lelfo de*^ libri opprime, ed in un 
labirinto impegna quei, che coltivar vogliono la ragione* Non potendoft tut- 
ti leggere , e tanti elfendo > quant' è difficile fcierre quei ond' uno fervir il 
poffa ficuramente , e con frutto! E' facile rabbatterli in un cattivo, ignoti 
ancor elfeado i libri novelli > lad^iQve gli antichi a tutti fono conti ,. e p^ '1 
nudizio, che gà n' anno fatto «omini efperti, da gran tempo, fi ià> tihtt vi 
fia in efli di buono, che di perverfo. Per aver contezza di quelli libri fi4^« 
raffi uno (ftl giornale degli Erudirti Ahimc quanto perìcolo s\ corre di ìngan- 
aarfii Gli Autori di tal giornali lodano bene ipelfo OMel» che biaimare, ^ 
condannano auel , eh' approvar s\ dovrdibe; per odio della nazione,, della re- 
ligione dell iftituto ahres'i efaltaoo» altri deprimono/ fona per lo pi& aor 
mini venderecci, da' quali, che afpettar 11 può di (incero? Se adunque vorrk 
alcuno il configlio feguendo di Seneca legger un libro fola , o al rifchio Ik 
elpone d' incappare in un cattivo, o alla neceliìtk. di leggerne molti^ per £(H 
aere fi» molti guafti trovarne an buono» 

I giudizi altresì, eh' a giorni nofiri fi fanno della &tdina> at regno del- 
la ragione fono di grave danno, e perverlì fono quanto alla copi» de libri. 
Una voli;a filmato era dotto , chi una qualche fcienza poiledea perfettamea- 
te- oggi l avuto a vile > chi itoa moftra , di fapere dì tatto » il che quanta 
fia alla ragione nocivo,, pi& Còpra i h efpoflo ^ Quanto poi alla mohitudip^ 
de' libri , uno paffa per ignorante , fe tutti letti non gli ha buoni , e catti- 
vi • ^' aiomo è (limato uomo dotto > gli fi affolla tolia d' iotorno uno fiorq^ip- 
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làccentml) e gli chieggoo ccmto'dì quanti libri poflbao aver mai veduto la 
luce , e fo alcuno ne ignora, ne fan L* meraviglie, e le befle . Mi ricordo, 
che trattenendomi un giorno nella librerìa di S. Jacopo degli Scozzeli prelTo 
Rati^ona coU' Abate D. Bernardo Baile uomo doctiffimo, che fatto v' avea di 
fcelci0ìaii Ubrì oopiof* raccòltii, vt capiti un Gentiluomo Ftaltiincr;' La vkk', 
H commendò, indi conto ci chiefe di cerf Autore Napolitano poc' anzi ftam- 
pato, eh' avea fcritto delle le|G;2Ì , e nulla molirando noi di lapcme , Ighi- 
gnaz;£ando di0e.' 06 fe manca quejìo libro ^ manca tutto , Lafcio penlarjS ) co- 
me ^ciÒ ci'ferprefe, qnafi the btiont' eflèlr' éoa poflk ana HbHwttv^ì 
tutti non ha , eh' in ogni paefe d* Europa' tutto -piamOi^y&ùB^MiT^^ Wfi^ 
gualche co!.i, (l- (li tmti quanti non s' hi conrezza. 

Che i' un ali" imprefa metter fi voglia , di tutti voler legeer i libri , di 
quante tenebre non può non gli s' ingombrar T intelletto , quand' anche bua> 
«li* tutti' foflèr i libri ^ dotti , e proBttéitolff ''SfèiMiié-'iitMt le fole tenebrt," è 
nebbie gli occhi dei-corpo acciecano, ma Io (lelfo lume, quand'egli è trop- 
po, cos*i otturi divien la mente col voler fa per troppo, e il molto Itudio, le 
non fa femprc ammatire , conlonde però il làno giudizio, o 1 impedil'ce. 
Per Ikpere ci vuole Ìbbrieà,M'fxliffiòflM{H^t;^éM^^i!r^ia^ ficrraginé^ 
libri, fé per Qngoiace ,^vor del cielo, o culla, icona d'una prudente guidala 
flrada di mezzo non tengafi . Dal fm qui detto conchiuda , che ne Ibrebbe 
pur bene d lia ragione li regno, fe per qualche accidente tutti perillèr i libri 
éaxent', e più anoi'jdaf^ aìui luce C<^za che Ve ne lefbflè untf^ fra^uoes 
quei, ch'alia loda' pii^VappenèligÌMio. Avea la ragione il fuo regnò prima ^ 
che t.ii libri la luce vedellero infic-me co; loro Autori, e fpoi'lKita d' una fun^ 
pelleiilc non neceiìà'ia più facilmente ridurrebefì alla primiera foòrietà, quana 
anche per tale penata àvefle a {capitare un po dì forze lóSpèrciocchè acca- 
de agli ^atA'f-ùi&t^^èxti^ M |itóva. Più &iri^>iiÌoii;fòà qué* ctÀfil) ch^' 
più robulti fon t, e più anno di fugo, e di calore; Utixù a maligne febbri, 
ed altri violenti malori più foggiaciono , e Pìventi volte opprefTì fono tanto 
fubito, che non y è luogo a rimedio: Cos'i gli animi, che li lliman più for- 
ti, e gonB per le 'ìe^Sié% t varie cognizioni , - ìboU: di rado fuggetti. fono' a; 
certa intellettuale fcarmana, e fe danno in qualche eftreino , ap|«nft ^ìnà^ 
pih fi poflbno, emendo veia^ìmo. ejftf pej&nu: M mimo U mìHùu^, " 

• ■ '^ --^A'ft G^O M E M *t O '.IX. ■ -^v;'" 

Oggi in una Cittb v' ha più d'Uomini dotti, ch'una volta in Provincie 
intere: Generalmente adiinque il reftno delU^ragjjipiiie a,.aiorni ftftWjf •ig*'^ 
VJgoroio, ampio, ed auguito. . ^ • ' 'vVr*o«2 ''' 

Per n<m dar biogò 'a caviilazioni , t'uòlfi, dlQinguenÉj >t0^.v è prin- 
cipalmente i tempi; j«> parUft 'i&.iiiQld Secoli tòtti^ìe'm^' rara fu là 
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dottrina) come in que* dae^ 0 tre fecoll, che barbari ancor fi appellano, iti 
cui i Popoli del Nord tutta inondaron, e foggiogaron T Europa. Nei fecolo 
decimo altresì, che di ferro fi chiama rari furon i dotti, perchè la mancan- 
za della itirpe di Carlo Magno, i gravi dilconci accaduti in Roma 9 ed altra 
fiioefle cagioni, tutte avean pode foifopra le divine , e umane cofe . Pochi 
certamente a quella Ragione allo ftudio attendevano , e paflava per dotto, 
chi legger fapea rpacciaitamente aii^uance pagine fenza molti fpropofiti. Le 
carte , ed il latino di que giorni danno awiia cono(cere, quanto poco inten* 
denti fi {o0èr* anche quà, eh* il goverao aveano delle civili , ed eccIefialUche 
cofe. Nel confeflar tutto qoefto» non penfo già, i!i far ai nolìri Maggiori al- 
cun torto, anzi foflengo, che preil'o loro non pertanto faivo> ed intero maa- 
tennefk della ragione il regno . 

S* è veduto piti fopra , che T ingegaolb Autor dello rpitito delle leggi agli 
Aiutidii noftri Germani d^ quefta loda, d* e0flifi> benché d* educazione privi , e di 
arti, «"o/ bun fenfoy e con SaggezXJL AMMIRABILE mantenuti liberi centro i 
Romani dottilTtmi inGeme, e pocentiflifni. Saviezza ammirevole, q buon 
ftnfo non fon' eglino b fléflb regno di ragione, s' io non Mo» o del med»> 
fimo r anima, e 1 nerbo f Or fiorita elTendo in que* rimoti (écoli .sì gran ià- 
pienza fenz' arre alcuna, c quafi fenza educazione, fu adunque anch'allora 
mirabilmente in vigore della ragione il regno: Che monta poi, fc queli'am- 
mirabil Capienza confcllata dal MoQcefquieu mantenuta fiali colle lettere , o 
lènza? Che dalle lettere di per le non dipenda, ben lo moftrarono quei aor 
tichi Goti , che fcorfa avendo con anni vittorìoire, e depredata la Grecia , e 
fatto di libri quinci , e quindi rubacchiati un grande affiftellamento nel foro 
con intenzione di darvi iuoco, perchè i Greci col loro Gladio più riooiuati 
non foflèr, ch*i Groti, laftiaron^ intatti fu'l rillefib, che nulla avendo finT 
allora fervilo ai Greci quella letteraria fuppellettile , per diffènderli dai Ne- 
mici , curar non doveanfi i Goti , & volesui coloro Iqguitar ad ìntifichiie fii 
quelle carte • 

Che fe a tempi pi& a noi vidoi ftender fi voglia , e &rne co' nofin il 
confronto, temo , che dello sbaglio vi fia nel conto . Trecen , e più anni 
{bno , quando in Europa poche eran le pubbliche fcuole, pochi però non eri- 
no qiiei, eh' ad ogni genere di fcienza fi applicavano. Caduna delle moder- 
ne Univcrlitk mille, o due mille Scolari conta, allora alcune ne conuvano> 
ben trenta mila, come quella di Parì^ , d* Oxibrd , .di Praga , di Padova > 
t.into die la fola vecchia TJniverfit^ di Praga parodiava nel numero degli 
Scolari trenta delle moderne noftre. Ma lafcUti da parte gli Studenti-, tac- 
.ciamoci a contar gli altri dotti. Primamente vorrei, che mi fi dettinilfe i'Uuoi 
dotto, che nel moderno regno della ragione de*fir figura. Quegli forfè, cha 
. beo di Latino .^ Trecent''anni fono, era de' noftn Maggiori più pura lai 
. latiniik» ed iocolf ate Ibno certe lecciiti fcuole , d' averla gualUta con fìo:\*L- 
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^ ini fóor propofiro. Se^pdi nel parlare htìno il moderno coofifls regno del- 
la ragione, afife, eh' altrove non è più in vigore , che in Polonia , ed Un- 
gheria, ove la ftate menan' a pafcoli il gregge , e d' inverno frequentan Ì9 
Kuole , per appararvi il latino , nè in alcun Paefe v' ha meno d' Uomini dot' 
che in Italist» ove il parlar latino s* ha per tormento, nelle Gallie » ove 
ben dì rado ^ ode un tal linguaggio, molto meno poi in Inghilterra» tm 
fi' reca ad onfa, e fi ftima una pedanter'ìa. 

Tai uomini dotti forfè faran coloro , eh' anno gli anni lor giovanili im> 
piegato con lode nello Audio della FiloTofia» della Teologia , e delle Leggi? 
O 10 fono un babaccio, o ben podd Ibno , che dopo diec anni, ch'an luoai» 
te le fcuole, la ducentefima parte almen ritengano di quel, eh' ivi appararo- 
no. Dottrina poi, che più non fi poffiede, ma già fen' è andata in buon'ora, 

Suò ella elTer un capitale da far quei uomini dotti, in cui il nerbo confiAe 
el regno delh itgioneF Che k-fia poi, eoa»' ho detto , 1* ho appieib dalla 
fperienza , e dal lungo trattar con FMone d' ogni ordine , e condizione , le 
quali , o al foro attendono, o ne* confìglj feggon de' Principi, o nelle cofe £c> 
defiailiche , e ne fagri tribunali fono occupati , nella cui mente la dottrina 
4elte ftnole per b^aggior parte fi è (waaica, e quel, che lànno» l'ail qwa& 
fiblamente apprefo colla fpetlenza f • «off alò» n coi maneggio cobómo àit 
iBegozj , eh' an per le mani. ' ' 

Mancaron forfè i Maggiori nodri di tal genere di dottrina? Mai non ma- 
neggiaron anch* ciTt profane, e fagre cofe? Furon' elH foli di quercia, che nien- 
' te-^nila condotta d^li affari traeffero di profìtto, e gloria foltanto foflè de* 
loro pofteri benché rormati del legno fieffo , di farfi più faggi coli' ufo delle 
cofe? Ho avuto fpeife volte a fiupirmi,^in leggendo nelle carte fcritte, trecent' 
anni fa, la forma de'giudiz), che allor teneanfi ne' villaggi. Giudice era d' or- 
dinario un Gentiluomo, il -quale, benché ftato feflè alle ìcnole» ed apparato 
vi aveflè il diritto, pur nel giudicare altra parte non avea, che di pronun- 
ziar la fentenza fecondo la decifion del maggior numero degli Afleflbri . Chi 
eran cotefti? Non Dottori d' univerfitk, od Avvocati, non l'ilt^ofi, non Teo- 
logi, non polìtici» non Pnbblichifti, come lì chiamano, nè della «loctrina de' 
novelli libri ammaefirati , anzi non di rado anch' idioti , cio<^ Uomini di con» 
tado, artieri, e fe dir fi debbe il vero, zotici, e grolfolani. Eppur la forma^ 
c r ordine del giudizio quant' è fuccinto.' Quanto acconcio, fenza ciancie fo> 
▼erchie, accorto, prudente, e precifo! A fronte di quei uomini camperecci 
dotati di fàna ragione^ di iimn feitfoyji di (qoìfita fapìenza adontar fi dovreb< 
bono tanti ciarloni del foro, e tanti fcaltii fmugniiori della borfa de' litiganti. 

Quando finalmente il paragone ridjcafi degli Uomini oggidì dotti a fon- 
do con quelli della ultimamente fcaduta, o fuperiore età, s' impegna di troppo 
il Muratori» nel fiiAeneft» eh* il r^o della ragione è a qndia ftagione jMik 
In fioni chs idU Icoda» k fun mI' regno nel maggior nmncio cMiGfte de- 
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gli aomioi dì profonda dottrina» Quando- di 'eotal iàtta dieci oggi ve *ii avelie 

di in Europa, che cent'anni £1, che perquefto? Per cotefti dice* uomini , 
che per lo più fi tengono afcofi , o d* ordinario fra di fé tenzonano , e fi ti- 
ran dietro diverfi partiti de' femidotti , vi fark oggi ai mondo più di ragione ? 
Io cemmenté, perchè forfè fono beicio, noi fo vedere > nè perfiiadere mai 
me *1 potrò . 

Chi in' oltre fark il Giudice, ch'i dotti citi alla banca, e nel ruolo de' 
profondi gli ammetta , o gli efcluda? Il popolo? Si eh 1 Delle Perfone dotte 
porteran giudizio gli ignoranti, de' colorì ì ciechi, de' ci^ni i paperini. i fe- 
mignoranu? Ma coftoro ^ ordinano in fiizionì divifi al piii dotci s'attaccano^ 
Giudici degli Italiani faranno i Tedefchi, degli Inglefi i SpagnuoU^ o i Fian> 
zcC\? Nulla qui dir fi può, nè fiabilire , fe non fe immaginario , come tutta 
r eccellenza del moderno regno della ragione fopra i' antico è chimerica, ed 
ima puerile nìIanterU d' ingegni, dw'di loro mk trappo cooipiaccionfi , ed 
i vecchi fliinano a petto loto tanti bambocci* 

PARTE III. 

jftg/mtntì a fiver itl^mitteo ngm iella r0gmie fifra il modenn, 

Moftrafi , eh' in qualunque cofa ripor fi voglia il regno della ragione ^ 
ha fiorito più, o alaniio ugualmente'a tempi andati, che a d^ ooftrì. 

I. 

D9U0 mtkày e mJerrta Teologia , 0 JU M vero' comfcminn 

delle éhÙM ^Je • 

Poiché copiofo è queR' argomento , e propofia noi ci fiamo la brevitk • 
dìltingfier fi voglioiui certe cole Ibi bel princìpio. Noftro intendimento non è 

di trattar della religione come vìnti, che t una affezione della volontà alle 
divine cofe portante eziandio ad atti eftcrni. Trattafi qa'i fol dell'affare della 
ragione) o fia dell'intelletto, e di fapere, qual forza abbia avuto ne' tempi 
addietro, ed og^i abbia nelle cofe di religione. DifàmiaerafTì brievemente,, fo 
a tempi noUri piil vigorofi* fia la ragione nell' infegnare , ed apprendere te co* 
fo 2 Iddio appartenenti , fecondo la diverfa età del mondo , e degli uomini 
il vario ordine. Efpofto T antico Rato, porrafìi fotto degli occhi il moderooy 
perchè fcorgef fi poHai fe queiio prevalga air antico* 

TEO- 
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TEOLOGIA 

Avanti la nafcita di Qrifip» 

Nulla qui dirò de' primi Padri, cui eflere ftati nella fcienza delle divine 
cofe eccellenti, dubitar non (ì può, quand'anche non ce '1 diceffer le i.igre 
lettere . in molli luoghi Ueiia lua Jbiioiotia conobbe Platone ItcUo tutta la co- 
e^iaone . delle colè' fovcane «on fotèr, che da Iddìo y eflère ftata derivata ne- 
gli JMMiiiiii» Iddio come provido> e buono, i primi uomini ufciti dalle fue 
mani uli aver formati nell' animo, che nulla mancafl'e loro del neceflàrio, 
qual' in primo luogo fi è la cognizione del fommo Padre, niente altresì , che 
di quello primo neceffario tramandar doveflero ai loroPolteri. Quindi in quafi 
tolti i {boi làgibqameRtl d'Iddio, e delle cofe a Iddio, ed alla futura, e 
beata vita appartenenti fempre alle Jftnizioni fiptVtafi degli OOminì anttchi 
come più vicini a Iddio loro Padre . 

• ' S alcun vorrk , che tai colè k T abbia Platone fognate , ed infinte , e 
«Jm la ffrligteae non da iddio. melaa tti primi Padri, ma poi dai Vecchi 
ritrovata col loro ingegfio,. jim|it«cclift coftiu alla (i^ can& socia moItifTimo; 
im perciocché fìngafì, eh' oggi nluno Tappia di religione , come per 1' addietro 
uiuno faper ne dovette, s' ella tu ioventata dagli uomini: In quelto iiato po- 
trem boi' credere, che gli nomini de* noftri tempi foflTer per ritrovare qualche 

di buono intomo Ja religione colla (bla^ loro ragione P Mi pare quello 
tanto credibile, quanto che ciò poflà far' un pargolo nato jer l'altro. Eppur 
gli Antichi a parer di collui di per loro liciti fenza rivelazione tante cofe tro« 
varono, cui tutti confeifano eifere , e buone, ^j^vere.* I vecchi adunque piik 
ebber di ragione , che i Moderni . 

Conofce in oltre Platone, eh* eirendofi poi per malizia, e fcioperatezza 
degli uomini ofcurata moltiliniio queRa cocniziona delle divine cofe , igonabrar 
allatto tali tenebre, dubbj, ed errori non li poieano, fe un qualche Dio non 
tornava ad iniegnaici; imperciocchi ficcome non potemmo di per noi IteflìWa 
princi(MO tai notizie avere, cosi neppar polfumo di iTip ir 1* ignoranza poi nata, 
e corregger o|i errori. Parmi, eh' in queito l^l.if'>ne abbia toccato a fondo l'af- 
fare del conofcimento delle divine cofe, e detto abbia lo Hello, che Mosè, il 
quale per divina rivelazione la Uoria del mondo (criflè, eh* Iddio cioè forma- 
to avea T uomo ad immagine, e (bmigiianza fua, vai' a dire capace di cono- 
fcere Iddio, che da tal fublime co3»rz!one dicaduto 1' uomo per la fua ci)t lo- 
fi tk , e fuperbia, altronde non gli fu fitto fperar il rimedio, che d.il i :n-; 
della Obnna, che fchtacciar dovea al ferpcnte la t.'lla , cioè dal Veibo d iri- 
dio, eh' avea a nafcere da una Vergine, afpettato poi da tutri gli Antichi 
Padfi, la cui tradizione p-ifs-^ anche ai Greci , e per cfli giunfe a Platone. 

fisnchè poi quella Teoli'gìa lordata bruttamente foflè dalle £iyole , che 

N n a poi 
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poi V* aggiunfer gli uomini , moke cofc nonpertanto ritenne, in cui molto 
(li ragione vi fi fcorgea, e di buon fenfo . La dottrina, eia pratica degli Ebrei 
preflb de' quali non v' eran pitture , e ibiue, per divino eipttSo divieto, ac- 
ciocché a ttinh cader poteflè in lòrpetto , eflère la iKviniÀ dfcofcrina da 
qualche forma, fu da pafccchj de* Gentili adotuia, i quali anche di lontano 
portavanfi a Gerorollma , per ivi nel tempio adorarvi il fommo Nume uno in 
i'e (leflb, e molti plice tanto nella virtù, pcrfuafi, che della infinitk propria di 
tutti i divini attributi perdefi la giufta aixdone tofto che lor fi dk una qual- 
che figura determinata. Agli antichi Egizi P^'''^ piacque, ad ognuno qnafi da* 
divini attributi, che lor venivano in mente, <K affegnare la foa figura, non 
tanto alla natura mirando della Divinità, quanto alla propria ; imperciocché 
non potendo 1' umana mente naturalmente concepire le altre cofe, fé non fe 
ccdtata, e qnafi aniinoatta da certe idee, c fegpiall, «flài più di diffioohk rav- 
viravano nel concepir le divine , fublimi tanto, e si rimote dai fenfi . OjUt 
perciò, che le ftorie leggono degli Egiz>, benché rimafe ne fon ben poche, 
facilmente conofceranno , effere liato qus^à tutto il loro colto da principio firn- 
bdico; ma dopo la llrage da Cambife R« di PttGa fiitta in Egitto de* Saccr> 
doti, e oofe iàgre, qua, che venner dopo, quel fimbolico culto fconcaainiit 
guailarono, e finalmente cambiaronlo in una pretta fuperfHzione . 

Quefto è fempre (lato il mio parere, che i primi adoratori degli Idoli 
non furon ^ik si babbei, ch'in cuor loro diceflero : ^uefia ftatua ài iegtn Ji 
è it un» Dm, la prima cagione eioi di cntn lo ooTe , delia vita , delia Hf 
pienza ec. Tant' è potlìbile, eh' uom non ufcito afiàtto dai gangheri (érìamen- 
te ciò affermi, quanro eh' ei dica, efler il fole cagion della notte, e da cu- 
pa buja fpelonca ulcire il mezzodì. Certamente i Gentili Filofoiì, quand' era- 
no dai Griftiani rimprocelati del culto jmflato i^U Idoli , fpiaceUattamento 
nq^vano, di un faflo adorar come Dio, neppur Giove, e Giunone come Di- 
viniti, od origine delle cofe tutte, poiché fapeano dalle ftorie, emtrambi cC- 
ière (lati uomini mortali, che regnaron' in Gandia, ma di conofcer per Dio 
il (bramo Ente degU enti, le cui infinita etnanaaioni , opere , e perfezioni fi 
adoperavan di efprimere con certi fenfibili fegni, come in Giove la virtù l>«* 
nefica del cielo, i benefizj dell'aria in Giunone, in Vukano lo fpiriio , e 
1' energia, che dal fuoco in tutte le cofe diramali, e co5i difcorrendo. Ne al- 
tramente perfuafì fuppofe il Dottor delle Gen i i Saggi di Atene, quando dei 
Poeti loro i telUmooy nell* Areopago allegò : Ipftufy ctoè di Giove , & gentn 
fumus^*,m ipfo vivimusy Ò" mo'vemur^ & fumus, Tai parole s'affanno forfè 
ad un falTo , o a Giove morto Re de' Candiotti ? Traean forfè gli Atenieft 
tutti 1' origine loro da un fafìb, o da un Re di Candiar Somigliantemente 
quando quell'altro Poeta dt GÌ0«r riconobbe del Tuo verfcggiar il principio ^ 
e diffe , che tutte le cofe piene eran ài Giove , non fii già SÌ mellone ) die a. 
creder fi dcfie» venirgli il poetico fuo efiio da un tronco di quercia , o da 
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una Gattucòa di £e^tC0) o dalle ceneri di un Candiotto Tepolto, io non 

fo dove. 

Che poi dal volgo s\ d^Iì Egiziani, che delle altre nazioni > ila (lata 
introdotta quella (ciocca, e milèrabile faperftiziooe, che per tanti (ècoli il 
jmondo quafi intero allagò, non fe ne flupirk cerramence) chi rifletter vorrì , 
di che anch' oggi capace fìa il popolo , a quai eccelTi fi porti , fe viene ab- 
bandonato al Tuo genio, fe non gli iì oppongono i Saggi, e men roileciti fo- 
no nel conièrvar là purezza della dotcnna , fé gli iatendenti medefiml per 
amore di novità, e (overchia curiofità traTportar fi la(ciano dalla c(»Teate,m 
fomma fe dall' aniichiflima tradizione a paffi), a paffo un fi fcofta, e viene 
ad averla in difpregio. Quelle, e non gi^ mancanza di ragione , le cofe fu- 
rono, eh' agli antichi Gentili perder fecero aSktto il vero conofcimento delle 
divine cofe, e vi ebber mohiflìma parte, come Platone raedefimo leconofce, 
quei , che paffavano per i più dotati di ragione, i Pooii cioè , che vai' a di- 
re, a quella ftagione i piìl dotti. Chi dir vorrh , che coltoro mancalTero dì 
ragione ? Anzi dir fi de' , eifer lei (lata in elfi eccellente , giacché i più dot- 
fi a giorni noAri Anno de' libri loro le fiio delizie, gU anno in conto di pnh 
duzioni d' efimio ingegno, e li propongono per modelli da imitarfi. La ctt> 
riofit^ , il pizzicore di novitk , ed altre cofe poc' anzi accennate li trafporta- 
rono, a proporre l'antiche cofe in nuova flangia, con altre imaginiy e eoa 
■novo pisdhnceto di invenàooi , ed efpreffioni . Ricevute eoa tutta avidità » « 
diletto tai novità, qnal nMraviglia, fe le antiche , c vere colè andarono iii 
d)livione ? Maffimamente che cominciofTì torto , ad iftruire comunemente co* 
nuovi verfi, e favole i iaociulletti, eh' Omero a que' giorni leggeano , ed ap- 
{Miravano, come oggidì i aoftri 11 Canifio. Non altramente a giorni noftri.* 
Non la ragion degli Antidii troppo femplici ha cotefle peRi partorito d' erefi^ 
fuperilizioni , infedeltà, naturalifmo, ate'ifmo, t àfì Galani uomini ^ ma la oden- 
tazione d'ingegno, puerili cavillazioni , aifettazion di bello fpirito , curiofith, 
novità , ambizion di brillare , e dilUnguerfi dal comune , inìblente dilpregio 
della antichità, in. una parola la vanità, cui, le dar ft vuole il nome di ra* 
gione, e pretendefi, che eccellentemente oggi regni, io no '1 difdico. Socrate 
perciò, e Platone applicatifi, a correggere, ed emendare della fua Gente l'er- 
rore, non tanto in ella mancamento di ragione accufarono, quanto le perfua- 
ièn», ove delle divine colè fi tratta, a riponaifi alla tndizioo. degli antichi, 
é ad effer pronta ad afcoltare , fe alcun Dio a noi veniflè , per addittarci la 
vera fìrada ; conciofiacofachè ben capivano, non poter la ragione, qual' ora è 
tenebrofa, e traviata le divine cofe ben concepire, s' alla divina irruzione 
non fi fuggetta. 

Efporre tai cofe potnebbonfi diffufamente; ma permi, che hafiì il fin quìi 
detto a far vedere, non aver gli antichi prima di Criflo mancato di ragione, 
e i loro falli cU'erc itati i medefimi, che dai noltri commettonfi più fconcia* 

mea- 
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mente , poiché con tanti efcmpj di erranti , con tanti lumi ancor fallano , e 
ad occhi aperti. In queAo adunque il moderno regno della ragione nieat' lui 
ili fingokrt (bvn i' antico, che pìZk di malizia , e tna^ffo^ oiiu* 

TEOLOGIA CRISTIANA. 

Ella i inefDlicabile ù la felicità, che la forza', onde Crifto le genti , • 
le pili colte, e le pi& barbare» colla divina Tua luce illuftraodo alla cognizio- 
ne, ed al culto della vera Divinitk conduife, e converti, e si prefto, e d'una 
maniera tanto ftraordinaria gli animi degli Uomini d'ogni etU, d'ogni fefTo » 
d' ogni condizion» d' ognillato vinie, e luggettofli, eh' i più atroci» e Q>ietati 
tprfneoà capaci noa foflèco, di jpoco» o punto finnovtrli dalla profefflon» 44 
Criftiaoefitno* Intollerabil fuperbiai, ed infc:)lenza farebbe il pretendere, eh' aU 
tri argomenti recafferlì , a comprovare, dottrina tale elfer divina. Or* efl'endo 
<;ertiUinio , che nella intelligenza di quella dottrina la vera Teologia cioè la 
cognizione delle divine cofe confine, ne fiegue, che quanto più da quella fiiitPr 
za de' Crìdiani un fi fcofta, tanto meno ha di vera, e feda Teologìa. Se la 
è cosiy ahimè quanti a giorni una fcìenza coltivano a quella diifomigliante ! 
Gli Apoftoli, e dopo eflTi i Santi Padri quefla divina fcienza in ifpirito^t vir- 
tù infegnarono, no» giudicando y ài.faper qualche coja^ fe non /e Crijìo^ e qne* 
fi* Crwefijfo , non con parole . d' mnana (àpienza acconcie a peifiiadere , ma 
con femplicità di parole, e grandezza di fede, apparecchiati a dar* agli iocre'- 
duli mani(e(ie prove della virtù di Crifto, eh' in efH abitava: la dottrina per- 
ciò , e Ja predicazione cominciava d' ordinario dalla pazienza. Laddove la mOf 
derna Teologìa la è per lo pidt arìda, e quantunque gran certezza prometta» 
ed Ariftoteliche dimostrazioni, od anche ordinata fia col nuovo fcientifìco me- 
todo rigorofo, ed uguale alle matematiche fottigliezze , niun però de' Maefìri, 
nè degU Scolari vorrebbe per tale certezza lafciarii dal corpo fveller' un pelo, 
non che mettere alla tortura: Tant' è lontano, che convinto ne reiU l' inceU 
letto : E non convinto <)iiefto» come pii& reflar moflà la volonà ì Egli ^ 
duniitte ridìcolo il vantar' oggi pi& di ragione In Teologia, che per Taddietnv 

Non è però mìo intendimento, di condannare quella Dogmatica, o fpe- 
cplati va Teologia, che con metodo procede» ed ordme, nè di riprovar i ufa 
delle argomestazioni» anzi qnefto neceflàrio lo (limo» q[iiattdo- i nemici del ve- 
ro colle loro cavillazioni, e fofifrai menan trionfo, fe coft fedi argomenti non 
fi contendono, e lor non fi chiude la bocca. Softengo folo, che nella Teolo- 

fia de' noltri giorni maggior forza di ragione non ifcorgefi , che nell'antica: 
\ i moderni Teologi , e gli antichi CrilTiani ferviti fi fono delia ragione ; ma 
la ragion de* Vecchi da viva fede illuflrata fece di ftupende cofe » eh' ap]>ena 
fperar fi poffonn dalla moderna Teologia > ift cui la cagione occupa il prim6 
luogo la iede T uiiimQ% 

Qua- 
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Qaefto della Teologia ancor (àna : che direni poi di coloro, de' quali 
ognuno oggidì una Teologia fi forma a Tuo talento, e crede, quella effere la 
pura netta ragione fol , eh' al fuo cervello (ì adatti? Soli non fono gli Ingle/ì 
in quello novero, ma la maggior parte pure de* Novatori , e pur troppo co- 
tefla psde a poco, a poco s' è infinuata na i Cattolici per opra de* Precetto- 
ri Protcdanii , alle cui fcuole fu tirata la Nobiltk dalla fperanza di meglio rì« 
pulir la ragione. In altro luogo ho recato T efempio del Conte W. , cui un 
ProfelTor Olandefe efortò, a diporre per' allora il penfiero di fare fcelta di re- 
ligione, e cofa di tanto pefo portar ad età più matura, quando la raj^ion più 
colta fbflèy « ripurgata* Troppo w fiirebbO) che dire contro cotefti mifèraoili 
artefici di religioni, cui per altro la ragione (leflà manllèftamente convìnce 
di groffifrimo errore; poiché la ragione flejja altro certamente non c , che la 
tìeritày nè verità j>uò eifere ciò, che feeo lleiTo fa a calci: Ora efleodo i ri- 
trovati loro fia di le ftranamente <lifcordi, non fiioo, oè «flèr poflòno in ft$^ 
£a ragione, ma una l>riitta fconciatiua col vago nome di ramose ammanta* 
lau. • 

li. 

DELLA POLITICA 

O' ^ diUa fetenza di governar la Repuùùlka y antica ^ e 
wmkrna , e prinumtme* 

D £ l IL £. 

Mi perdoninò i Sovrani, le !n poche parole mi fpedifco da queflo capo^ 
per non eflere dalla gloria oppreflb, fe vorro ttoppo d apprefiTo riconofcere Ja 
maeftì. Efier' i Re a giorni noftri grandi non meno, che quei delle palfate 
età, non fi pone in dubbio: Egli è certo altresì , eh' in giovinezza fi fanno 
loro apparar quelle fcienze , colle quali dicefi , che la ragion fi ripurga , e fi 
«ffiha. Quanto di penfiero preli fi Ibno Ftanzefi DottifTimi, quanto an im* 
piegato dì Audio nel produrre, ed illufirare co' loro commentar) parecch) de* 
migliori libri ad ufo del Delfino? Da qualche tempo (hti vi fon dei Re dot- 
ti. Jacopo I. Re della gran Bretagna s' è co' reali tuoi libri acquiftato gran* 
nome. A quefta Cagione un Re in Enropa aflài famofo pafla per autore di 
alquanti libri eccellenti: fon vi oggi pnt* altri Principi di ugual oìgnitli, Con- 
ti, ed Illuftri fe non pe' libri, certamente per la vafta loro letteratura. 1 tra- 
fcorfi fecoli però non mancaron di Principi fcienziati, e dotti 4 Maflimigliano 
I. ncn pochi libri ha compofto: Carlo V. fuo Nipote fìl di molte kxt^tt am- 
maeftnto: Ferdinando II. apparò le lettere nella Univerfitk d' IngoUladt, pef 
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tacer d'alni inoln* Se rimontiam piìk rìmoti tempi, flgBtuio fi, eflfere ftato 

Giulio Cefàre non meno famofo in armi, che in dottrina, aver Tolomeo Fi- 
ladelfo &tta non fol quella (hipenda raccolta di libri ma d' avervi anche (lu- 
diato molto, Aleflandro il Grande avere proficuto non poco delie irruzioni 
del fuo Maeftio Ariilodle, Carlo Magno od se* tempi pià baffi tia cand af> 
6ri, e guerre non avere trafcurato lo fluaio non mica luperfiziale di molte 
fcìenze, Federico II. eflèrfi fegnaiato nella cognizione della dottrina degli Ara- 
bi , benché hufciu poi fiagli molto nocevole. Molto ambiguo perciò fi è l'ar» 
gomento dai Re dotti cavato a favore àA modemo fq^delh ragione, poi- 
ché vai' ugualmente , e forfè più per l'antico, maflime, che prefTo i Greci 
contanfi non folo più Imperadori di Coftantinopoli , ma anche Regine pervap 
rie fcienze, e libri dati alla luce affai rinomate anche a giorni nodri. 

Egli é poi molto jpià incerto , fe coteHa erudizione de' Principi in quat 
Svoglia ed il regno deua tagiooe iUnllit^edaiiiiieiiti. Amio odèrvato gfi Sto< 
nei , eh* i Principi dotti alla propagazion delle fcienze non di rado fi oppon- 
gono per genio 4i a tutti fovraftare anche nella gloria di fapere, come a tutti 
fuperiori fono nella dignità , e nel potere . Non pochi per lo contrario Re 
feoza lettere, anno lor proccarato nn grandiffioio accnfómento, e (jpleadofei 
Luigi XIV. il Grande Re di Francia quantunque non letterato , non iolo ooUt 
vittorie ha notabilmente dilatato il Tuo Regno , ma coli* incredibile faa ma- 

Snificenza v'ha promolfo al più alto grado le fcienze, e le bell' arti. Prima 
i Luì c^ avea &cto, benché tra continui trav^ij, e dUàftrt, Fcaaceico L » 
che il primo lìi a far veder al mondo, quali fymt della Francia fola le for- 
ze contro tutta quafi V Europa fotto il governo d' un Re non mica dono^ 
ma prudente, e faggio, qual Egli era. Benché V Imperador Giufliniano Coffe 
per la fua ignoranza avutg a vile, quanto ^erò gli debbon le leggi? ^< 
Oicefi pure , che molto fipere colle virtù reali non troppo bene ■ fi ae» ' 
corda . Gli Uomini dotti d* ordinario fono pi& pauroft , perché il valor della 
vita meglio conofcono; che però oggetto fu delle rifate de' marina j quel Fi» 
lofofo, eh' in una gran burafca, mentre ridean gì' altri, folo impallidì. Con* 
tafi, che Giacomo I. Re d' Inghilterra laccapricdoffi «f Orrore alla vifla di 
una fpada fgua^nata , onde poi quel pugnente motto: Rcm crat Etiféégti^ 
vunc' ejì Regina JacobHS, Alfonfo Re di Cartiglia detto il S/i^^io , eh' a parer 
fuo era si intendente, che lufingavafi , eh' avrebbe meglio formato il corpo 
umano, e le celelH d'ere meglio ordinate, che fe di buono, e di grande, fe 
non fe invecchiare fra gli Amonomi, ed i Geometri^ Neppw^efabe il corag- 
gio, di venir in Germania a prender poffeflb dell'Impero, a cui era 'ftato 
eletto: laddove Jacopo Re d'Aragona fuo Parente, benché privo di lettere, 
oltre il regno di Valenza, tolfe ai Mori le Ifole Baleari , e conquirtoUe alla 
religimè, ed alto ftato. Nerone ih dotto, na infiene una gran pefte della 
Repubblica. ÌU roszeiisa d' impedim«ito oon &> cbe l^iockaiano » e Mafl»> 
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mlano Tuo Collega non ammìniftraflero molto ben la Repubblica , e non ne 
promoveHer' i vantaggi, e fatto arrebbon di più, fé prela non fc la foflero 
contro Dio, perfeguitando la Criiiiana religione, e Criliiani l'innocente 
iàngue fpargendo. Giuliano all' oppofto tanto addonrìnato , e Scrittor di più 
.libri non ebbe a mandar in rovina T impero colla temetarU Tua Ipcdizionc 
contro i Pcriiani? Sarebbe un non volcr mai fioiria. Te tUKO recar qiù voleifi 
^uei, che verrebbe a nicchio* 

Dal (àper adunque dei Rè niente didiir fi pn& a hvor deU* antico 9 e> 
moderno regno della ragione nell' amminiftrazione delle pubbliche colè ; poi* 
chè ficcome Ihiti vi fcno Re lenza letteie , ch'anno le fcienze a maraviglia 
promoHb, cos'i ihti ve ne fono de' letterati , eh' an mandato la Repubblica 
-alla malora, o di poco cuore fono flati, e negghittofi. Quando perciò chia-< 
mò coliù felice fuelia Repubblica , in cui evgnaffer i Filo/ofi , 0 plo/efajfero i 
Rfy non quella Filofofia gli cadde in mente, ch'in queile fcienze conGne , 
ma l' amore della fapienza da quelle ben differente, cui efl'ere ftata negli ami- 
chi noAri Germani benché fenza educazione, arti, e fcienze ammiraliiiey con 
lèflk» come , veduto abbiamo, il Monte^meu» 

0£' MINISTRI, E CONSIGLIERI. 

Non so, fe dalla penetrtzionc , prudenza, e deprezza di quei d'ecidi 
cavar fi polla qualche eccelleoza fopra le et^ traicorfe. Vi fono (lati anche a 
di noftri de'Sejani/ Anche i fecoli piò rimoti anno avuto dei Richieleu. An- 
ticamente^ ottimi configl) rovefciati luron per un qualche non p'-eveduto acci- 
dente.' tutto forfè preve4eft a giorni nollri ? Chi faraifi a dilaminar le cofe 
accadute in quefto iccolo , quanti gli fi prefèntemn sroflì diagli prefi dagli 
uomini di gabinetto? Quella fovrana provvidenza, eh il tutto regge , giuoco 
fi prende delle brighe degli uomini, onde dopo ben pefate deliberazioni fieno 
roventi volte adretti a dire: Aon mei farei credulo y ed a chinare cosi il ca* 
po, e cooolcere, che V ambizioTo re^no della lagione egli è finalmente ua 
bel nulla. Ifon v'ha certamente, chi |m& d«* Miniftri di ilato abbia pilocc^p 
fione , di toccar con mano della umana ragione la debolezza ; mentre tutti 
quafi i coofiglj intorno alle cofe avvenire s'aggirano: il fururo dal paflato,e 
dal prefente fi infèrìfce, e quefto fi è della ragione 1* afiàr pr n.ipale, in cui 
quanto fpelfo gli uomini pigltan de' granciporri? Io ileflò pofiò afièrmare, eli* 
effendo follccito di certi avvenimenti. Uomini di gabinetto tanto ne moftra- 
vano di firurezza, che niente più; cppur dopo t e (ettimane tutto loro accad- 
de al rovefcio • Sarebbe un gittar il tempo il trattare di cofe tali più a lufi* 
§0: tanto fin* cft certe, ed evidenti* 

V O o DE' 
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D E" L E b I S 1 A T O R I. 

Pochi Te ne contano a giorni ooflri . Luigi quartcrdicefimo diè fuori il 
codice Luigiano, il quale, meflè é». patte tncte le alrre leggi , di regola fer> 
vifTe ai giiidizj, ed al foro, il quale pert» , com' ho udito da Perfone « che 
molto tertipo ferniate fi fono in Francia, ferve fol' alle librerie dì ornamento, 
ed al foro è quafi ignoto , nè sì gran Re dell' opra valendoti d' uomini favif- 
fimi , e deli' apparato di tutte le più antiche leggi , na endice formar potè al 
Alò fegno adattato, nè ottener da' Tuoi Sudditi, che 1 riceveflèro , bendié i- 
vefler per lui un rifpetto, ed un' amore fingolarifTimo; Laddove quello di Gìu- 
ftiniano compilato delle Romane leggi fconciamente tronche, e confufe, è Ra- 
to , fenza ch'alcuno lo comandale, nelle fcuole ammeffo , nel foro, e nel 
governo, in maniera, che le antichiffime leggi proprie delle Dazioni andarono 
qua(ì affatto in difufo, mentre gli Spagnaoti , i TeJelchi , i FranzeH, gli In« 
gleft, kfciate l'antiche leggi de' Vilìgoti , de'Saffoni, degli Alemanni, e de* 
franchi, quelle di GiuftioiaDo benché eftranie, ed a fc nulla appartenenti ah> 
bracoaroBo toAo, che » temp di Lotario I. Impendore in Italia Iboperte fy- 
rono , e tratte dalla polvere vider la luce. Tanto parve » eh' in eflè feffivi 
di ragione, e di equità. 

V altro Legislatore del noftro fecolo è flato Pietro il Grande Czar di 
Moicovia, il quale, come dicono, colla fua ragione benché affai perfpicacele 
leggi aon inventò da dai' alla fua Gente, ma 1' Europa girata avendo, ma^ 
fime la Germania, quanc*avea apprefb de' coftumi, ed ufanze de* fuoi vicini, 
fecondo Voccafione, che gii fi prefcntava, a' fuoi Vafalli adattollo , e fattene 
poi leggi ferine cavate dai noHri Codici le riduffe in un fol corpo . Quanto 
•dunque in eflè v* ha di ragione, agli antichi f^i fi debbe, non al. prefetti 
«e^ fe non che acconsodir fi dovetter taì le^i att' indole della Nazione» pef 
cui coaolcere d' uopo non era di fublime intendimento . 

Ma degli antichi Legislatori quanto fu dìHèrcnte la condizione / ^bbei' 
a fere con popoli più grmolani , e delf antica liberili plik amanti, come Te> 
feo, che aella Citta di Atene congregò la moltitudine fparlSi prima ne* viK 
liggi, ed avvezza da gran tempo alia libenìi naturale. I ia:rgo ro7zi non 
[oio trovò gli Spartani, ma tali volle, che fi mantencilero , e (ìieJc loro 
leggi a dir' vero ditficili, ed alpre, che niwite avcan di comune colie vecchie 
|or coftumanxe, nè colle leggi, ed ufanae d/ Popoli circonvtcinK Gli ttttt 
Legislatori, perchè il Popolo di miglior grado ubbidiica, lufinganlo concerti 
allettamenti, come Pietro il Grande a queff oggetto introdulTc fra' fu i la 
franzele galanterìa, le adunanze delle Donne , i teatri , i. conviti: Licurgo 
per Io contrario (labili nel fuo Popolo poverti Wgidìflima, travaglio, ed affi'» 
nentti nilfe pur ciò, ch'ai Cittadini fuoK etTer più caro, ed ^lla saturale in- 
fdinatinae pih condicevole , U prok cioè ai Genitori » facendola comune a 

lumi 
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tutti .• Eppur U vinfe Y acuto Fìlofofo , < finché con tai leggi Sparta fi* go- 
vernò, il che fu per più fecoli, intatta confervò la Tua gloria, e fi^urezza. 

Che accade, far qm inen?ioii ^ Solmif, di Zoit»ftra, d*Aoacarfi, di 
Pitagora, e d'altri.? Di cui quanto fia ftato l'indegno, ed il fapere , da qiic>> 
fto ìolo Icorger fi può, ch'il divino Platone, e dopo lui Ariftoiiie con rutto 
quel, che della Repubblica fcriflcro, e delle leggi, neppur' un contado della 
óncia , o d' altro paefe indur poterono a vivere a norma de' lor precetti . 
Tanto adunque contato avendo nel regno di ragione Piatoof, ed Aridotile» 
quanto più creder fi de', avervi contato Solone, Licurgo cogli altri accen- 
nati? Elfendo ora rari i Plaroni, molto più radi i Licurghi , quello argomen- 
to prefo dai Legislatori quanto più icuopre del moderno regno della ragione 
la debolezza ? Faiagonifi i' Unpié di: Tommalb Mora 9 o 1^ Repubblica de' 
Severambi con quella di Platfo^ » o CM^Ua Politica di Ariflotiie . Toltone ciò, 
che nell* Utopia dalla Criftiana legge è ricavato , non fo , fe T ingegno del 
Moro iienchè eccellente a quel di Platone fi uguagli: 1 Severao^bi poi, che 
ci pf^fentantan fe non fe fogni, fu4iciume, e cornizion delia carne P Tanto 
piivi (òn di (àna ragione. 

Per non palfar fotto filenzio i principj della Repubblica la più famofa 
dei mondo, chi fu RoMOto ^ Un Paiior inleggitimo , ed a dir vero, un 
ladrone , eppure Legislatpre : Num* Pompilio poi , benché nelle fiienze de* 
Tofchi addoitrinato poco di meglio v' aggiunfe, toltine certi edemi riti, ed 
opinioni di religione, cui non eflerc flati di giovamento alla Repubblica, il 
Senato lo fe palefe, quando alcuni fecoli dopo la di lui morte fcoperiafi in 
arando la terra la di lui tomba , confegnar alle fiamme i fuoi hbrì , che 
vi furOB trovati. 

Che fe i moderni Grandi del regno di ranìonc delle leggi degli antichi 
Germani interroghiamo, conofcono, eflervi in elle più di ragione , che nelle 
recenti , giacché il Gundling, T Eineccio , ed altri non pochi follen^ooo, do- 
veifi le antiche leggi degli Alemanni , de' Boi , e de] Fianchi da noi più io- 
fto apparare , che le Romane , che fono in ufo , ami alcuni éamp. u fono , 
e tuttora fi sforzano, di sbandire quette, fe folfe in poter loro, primamente 
dalle cattedre > e poi dal foro > per riliabilirvi le antiche Germane gik difut 
late* Se non credeflèro, eh* in quefte fàh v*ha di ragione, con qnal fronte 
garaballar vorrebbono il prefente feco! ) a detta loro sì .illnmìnato ? Se poi 
credono, che nelle antiche leggi meno liavi di ragione, eppure rifufcitare le 
vogliono , come nel regno della ragione pretender pulibno ai primi polli Uo- 
mini, che fi Audiano, di far oggi regnare ciò, che conofcono, meno aver di 
ragione? Che fe non folo a pater loro, ma di fatto nelle antiche leggi. delU 
Germania più v' ha di ragione, come fpacciar fi può , efTere il moderno re- 
gno della ragione più in fior, che Y antico quanto almeno alla Politica , ed 
alla fcienza di far le leggio Ovunque fi volgano, ne' proprj lacciuoli it iof- 
gallappìano , ne fo come Ato^m ft ne pQ^o. P o a Afa 
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Ma nelle legai ( dicono ) firtora ufate avvi di molti inconvenienti » cui 
oggi in sì chiaro mcrigio la ragion ben difcuopre : Eniendar adunque fi deb* 
bono, e dar' alla Repubblica tutt' altra faccia , sbandir le leggi , e con nuo- 
ve coftitazioni cambiare la maggior parte di ciò, eh' ha avuto voga fio qo). 

Ma come mai giugne egei folranto il mondo a conofcer un vizio per 
tanto tempo non conofciuio ? Gli anno forfè aperti gli occhi la Mate mitica, 
la Fiùca Tperimentale , il mafcherato Gius di natura, oppure an più vivo a> 
more, e cura del gtufto, ed una più puia inteazione del vero , e Sommo 
Bene? O piìk toto una vdont^ fenza l^e , fchiava del comodo, non del 
giufto, ed una certa dimenticanza del fommo Giudice , e Reggitore Idiio 
l'anno acciecaco? Non voglio qui dar fentenza. Avvi in cielo, chi tutti gì a> 
dica , di cui gli rpiriti forti fi bnrbno, e i Gatm»* iè'l fiorano corno 

un Dio di ftucco. Ceramente, che non anno i Maggiori nofiri ignorai » 
nelle leggi , ufanze, e governo eflfcrvi de' difetti , nè fono gi^ (iati come co- 
ilor fi credono, uomini diflennati, ma faggi, e prudenti, i quali non giudi- 
earono , quanto lor fi parava alla mente , eflere la ragione medeftma , e d(V 
verfi tofio fisgnìre, anzi dopo un diligente replicato efame con foda , e fiipe* 
riore ragione conobbero , meglio eflere , tollerar le leggi alquanto incomode» 
che mutarle al primo afpetto d' un qualche comodo immaginano; impercioc- 
ché , oltre eh' ella è cola di pefiìmo efempio per la Repubblica , e la muta- 
aon delle leggi i Sudditi rende Afiibbidienii si alle vecchie, che {od parato 
meritevoli di cambiamento, che alle nuove, le quali non ancor provate colT 
ufo anno ben prelìo a temere la ftcfla forte , è delle nuove leggi la natura 
mcdefima, che delie antiche; mentre chi vuol farfi garante, che le novelle 
coftituzioni abbian* ad eflèr fèmpre efisoti da <^ni vizio, ed incomodo? ITah* 
biam molti efempj nelle trafcorfe etk, ed anche a giorni noflri. 

Rodrigo Re de' Goti nelle Spagne, perchè la Nobiltà forte non fi fa- 
cefle contro dei Re, di due mezzi fi valle/ Primamente dille Provincie tirò 
alle delizie della Corte i Nobili, e dagli eferciz; cavalerefchi drfiolfeli, e dal 
meftier della guerra.* poi abbatter fece le fortezze, e i luoghi muniti del 
gno, perchè di riparo non ferviflero a chi lalenro avefle di ribellarfi, pen- 
landò d' aver cosi alla quiete del roi^no provveduto ben i (Ti mo , e d' aver ren- 
duto il trono de' Goti etemo.* Ma abbifognavano i Goti di più di giullizia, 
e di temperanza s\ nel Re , che nei Nobili , eh* eran i veri fodegni del re- 
gno, cui lo fconfigliato Principe rovinò; imperciocché irritato il Conte Giu- 
liano dalla sfrenata libidine del Re, che violato aveagli la Fisliinla, mentre 
penfa di ricattarlène, per cieco furore fagrihcò alla fmodata tua vendetta le 
liellb, la fila famiglia, il Rè, il regno, la Nobiliti colla plebe, la Religio- 
ne , e la Chielà, e tirò fii lo Rato quelle orribili calamità , eh.* dai Morì 
per Lui chiamati ebbero per fcttecept*,e piò anni a foHrire le Spagne , le- 
#illie, e r Itaha . Tanto è pernicioiò , il mutare iaconfideraumente le cofe 
per qualfivoglia apparente ragion di c(Mnodo« Quaa- 
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Quando poi la fpcrienza maeftra delle cofe nelle nuove Leggi altri di- 
konci moflri non minori forfè de' primi, che s'avi^ a fare? Dovranfi «quelli 
tollerare E fé queftì fopportanfi, p«r^ noo i primi refi g& dall' uTob più 
tollerabili, laddove queftj fono nuovi, iolòliti , e perciò meno da toUeram^ 
Forfè pe' nuovi inconvenienti dovranfi mutar le cofe^ Ma , e quando flniraftì 
di cambiare, fe tutto finalmente non mandafi alla malora? Quelìe, e più 
altre cofe a Maggiori nollri ben note, ma dai moderni, o non conofciute, 
o non curate <UmollraBO,'eflère flati gti antichi più ecceilenti in ragione. 
La llelTa premura di confervare le antiche leggi, e di non mutarvi , fe non 
le ftretti da necefllt^i , pochiiTime cofe, e qucfte ancor bel bello , fa gli uo- 
mini fàggi col lungo ufo: laddove fon palcibietole que Sbarbatelli, che dopo 
tre inefi di Audio del Gius di oatahi nelle IcuoIa de' Prateflanti» n'eftoo sì' 
gonfi, che iperano» di poter^ eflèr Oindici delle l^i* * 

Deif Amminifiraxionc delia Ghfthùé • 

Quefta, per dirlo (òFutta volta, mt ferve di grand' argomento , a prò* 
vare, ch'il moderno regno della ragione è affai più debole dell'antico, poi- 
ché la ragione, ove regna, non de' all' ingiuiHzia fomaiiniftrare , ma tor le 
armi, e quella, ch^: le la provvede, non è ragione . S accordi pur' ora ciò, 
die più fopra gik fu dildetto , eh* oggi cioè la - ragione degli aomini è piik 
acura , che i miccini aproil pih pretto gl'occhi, cioè i ragazzi più [di buon* 
ora an la malizia. S' afjgiunga pure, eh' a dì noftri anche la gente campe- 
reccia ne fa di più, eh' una volta, fa di franzefe, ed anche di latino maffi» 
me di quel, che rìraonar fole ne' Tribunali , e ven'ha, che fiicondi Iòqo 
non meno degli Avvocati. Queflo però ièrve a ftre, che più fi afleng^lKI dal 
litigare, eh' in villa confervino più di pace, che con maggior diligenza com- 

J)iano il lor dovere, in fomma, che attendano a più coltivar la giuftizia ? In- 
ègna la Tperienza pur troppo, che eotefti Bacalan di villa fiinno tutto il con- 
trario, femiiun liti, ed amano di tirarle in lungo, chiudon T orecchio a tran- 
fazioni, mettono il conrado a rumore, trafcurano l'agricoltura, cominciano 
a voler comandar agh uguali, occupan' il foro, e colla importuniti!, e ne- 
quizia loro fanno, ch'anche le caufe degli altri vadano più a rilento, onde 
molto danno n' anno gli interelTati, pubblici lamenti rìruooano, la ginftizia 
viene più difficilmente amminiffrata, e i pubblici affari trattati più lentamente. 

Ne mi fi dica, quelto elTer vizio non della ragion , ma degli uomini ; 
mentre chi negherà , tal fapere mal' a propofito eflere lo ftrumento di tai ' 
diiconci, e coloro^ che tanto lo lodano, e &n> in effi) confiftere della ra^o* 
ne il regno , efferne la cagione r Come chi ad nu ntbacdlto da in mano ua 
coltello, benché quefìo di pjr fc (Liìo non fui cattivo, è cagion di quel ma- 
le, eh' il putto con Clio ta a k, od agli altri, perche fconlìgliaiamcnte glie- 
ne ha pwto il me£zo. Certi» 
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Certo, eh' oggidì veng9a nel foro tratutft leiitiinmaine&te le caufe, quaiH 
^ per lo |>afl*ato cauic andit g^vifliiM tcraiioavaiifi la hb fol giorno y % 
qnmo fi è il frutto del moderno (àpiM» e fistùgUtm degli Avvocati . Noii 
nego» ch'anche per lo paflàto s'è mancato bruttamente contro la Giuftizia 
da molti refa venale , che fono ftati oppreiTi i poveri, e che non pochi Giu- 
dici fonofi laicuti vincere dal favore die ricchi > e cki timore de piii poflèntii 
Ma che? AUòn il peccato m fempUce a ^omì aoftri t* è nàtoppiato» 
mentre ce0àte non fono le opprefnont» e le nequizie de* teoiipt addietro > e 
vi s* è aggiunta altra malvagità y che colla protrazion delle liti quafi perpe- 
tua diventi la in^uftiaia.. Poogaft^ ck' iniquo p(^editor d'un podere abbia 
lite con Seokpxoiiio > a ctù di tifosa af^taraeue*. Colui dopo averlo'4biiiclMi||> 
giato col pfoion^ la lite per molti» e. molti anni, corrompe finalme^e il 
Giudice» e fe ne fa con ingiufta fencenza confermar* il poflello. Al cattivello 
Sempronio non farebbe flato meno fvantaggiofo > perder fubito il primo an- 
no la caufa benché giuflifljma> che con rancori > amarezze,, afiànni per tanto 
tempo contaminar la cofcienza> log^uarfi la làBÌÀ> e nel baratro del feto 
mi&ramente gittare il rcRo ancora delle foftanze? 

Gli Antichi quello principalmente aveano a cuore» di tagliar prima- 
mente le giravolte de' giudiz)» poi di rijportarfi. per la decifione della mag- 
gior pane degli affiui ancb» di (bomia imponanza alT arbittio dTnn qnakba 
Uomo di pro^iik, e di onore , non alle fìrmole* 9à aUa arti dieg|li Avvoca- 
ti. Si fa » che r uno> e T altro per lunghifTimo tempo felicemente ebbe cor- 
fo, che ducent' anni fu non v' era luogo alle ciurmerie de LegilU> onde pro- 
trar fi poteHèr le fiti ticnta> cento , ed anche pià anni > e che pfima In. 
maggior parte de* litigi eia rìmeflà ad Arbitri > ficchè erano (celti per tal" uf- 
fizio li Giudici propri, e i propri Principi, c Re. PrelTo i Turchi altresì fi 
decidoa le liti fenza rigiri. PretTo loro pure fi manca,, e viene fpefTo violato 
il diritto: ma almen non Vèr altro peccato dello allungamento. 

Giovami d* aggiogner per ultimo , che una volta pochi Uomini di toga 
formavan il configlio de' Principi» nè in tante clafli eran diviC: Ora, e ven*^ 
ha molte clafTì, delle quali ognuna foprantende folo a certi afiàri » e caduna 
clafie a tjK , o a quattro doppi è più numerofa, eli a tempi* andati» Intanto 
nè t* è molttpUeato il popolo > nè «nmemate le fiailA> fcemate fi fen Ift 
litt , né Cfefdttta la giufìizia : i* ordine delle cofe è anche piti imbroglialo^ 
ed a mantener tante bocche appena baflan del popolo i fudori, ed il fangue. 
Che fè Q^i il regno di ragione è pii^ vailo, e più in vigpKe> perchè cotefti 
nomini di configlio, eflèndo molti > col loro difcenumentò tanto oggi piik & 
ao> die ne'lècoli fcorft, non ftnnd ^meno lo fleffoy eh" una volta fecero po^ 
chi, mano» eoa' afll dÌGMO> abtU> e fii^ coca d' ìacauKnKBui 
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TkUt HMwnùay ài trìhti y t id tommtrm* 

Qui vaniamo campo mi s' aprirebbe , fe trattar qucni capì volcdi 
«ìifiìaraincate.' Ma colla UeOa, ed anche maggior brevità, come dagli altri» 
«0^1 -da queA^y'im (pedirò. Oggi la maggior parte degK aomttti la Econo- 
mi ripmgMo neH* aver cara del danaro ^ de* buoi, delle pecore, e di quanc' 
idtro ad un decente mantenimento appartiene, in che vergognofamente s' in- 
gannano^ e danno a divedere, quanto mefchino osi^i fia della ragione il re- 
gno. GU antichi conobbero, ciie la economu confitte nel tener buon* ordine 
nella famiglia quatti alla Moglie , Figliuoli , Congiunti , e Servi , e che le 
cofe poc* anà dette traftunre bensi non B debbono, n a come di frumenti 
morti averne cura non per loro ftefle, ma per le altre. Quante volte s'ode, 
-eh* alcun d' un (gualche Tuo Parente dice: U buon uomo egli è economo» 
flu vive in contimia dilcordin colla Conferte , o -è' troppo indulgente verfo i 
J?igltiioli » oppure tracia male la fervitù? La nobiltà principalmente quali non 
"fi voi^ogna d'aver cura de' fuoi Figlinoli? Non s'adontan, od anno a noja 
le Madri di allattare la prole, quando per quelio fol' uopo ha dato loro na- 
^ra le poppe, non per olientarle ad occhi lafcivi, o farle fervir di inciampo 
•gli innocenti ? 

Per' altto poi, ch'anche le foftanze non fi'»no oggi fecondo le leggi dei- 
la ragione amminiilrate , lo fa pur troppo palefe la pubblica voce dei mife- 
fabiJi. Quando vengono a morte i Ricchi, i Nobili, i Grandi, che accade? 
Tòlto fi là» eh* an Itfciaw tante miglia ja di debiti. S* odon le querele de' 
Servitori defraudaci de* loro falari, degli Artieri, ctù pagata non fu la mer- 
cede, de* poverelli mai non fovvenuti colle limoftne , per (òddisfare la gola, 
ed aiiineatare cani, cavalli, buffoni ec., e rifuonano le maledizioni di coloro» 
che faron tnifTati , e quello a giorni noftri accade di Ibvenre , che tofio 
che fi fil la morte dì alcun di Coloro, d'ordinario quella è la prima inter- 
R^azion, che fi fa : Quani' ha lafciato di debito? Il luffo poi nemico Tempre 
della econom'ia quanc' oggi è crefciuto ? Veggonfi donne anche di villa di 
feta, di naitri , e d'altri donnefchi abbigliamenti si attillate, che fe un po 
oro ^ fi agginnga , appena le Regine ne' tnfeorfi fecoli andavfno adorne 
tanto sfoggiatamente. Nulla qu'i dirò dolla Nobiltlt, cui i primi fira i Citta- 
dmi, e i Mercadanti di agguagliare fi ftudiano, ed anche di fu pera re .• nulla 
delie Corti de' i^rincipi. Quanto alf imbandigiou delle menfe, al veltire , ed 
•ir addobbamento ièrve delle abitadoni» tntto» s* ha da piacere, venir deb» 
be d' oltra monti, o d'olirà mare, quantunque odiar debba tre volte pià. 
Dicea Catone elfere parte della buona econom'ia, comprar poco, e vender 
molto: Cicerone, dlcr il rifparmio una gran rendita. A giorni nollri è da 
vergognarfi il vendefe alcuna cofa: tutto fi de* Icialacquare , e poi comprar 
lutto: Rilpariniar pei il Tuo oggi è tanto rado , quant* k frequente il neppur 

per- 
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perdonar all' altrui . Poco foltanto ho detto , ma noto a tutti , onde ognu- 
no può rilevare, fe nella moderna economia quella finezza fiavi di ragione si 
milantata . 

^ Mkùàa z parlar dei Tributi 9 ftimati oggi comanemente fimo degli 
altri più inondi 9 e Barbaffoii «nel moderno regno della ragione quei , che 
arti, e maniere fuggerifcono ai Principi, onde più ftnugner' i Sudditi: Ma 
ha lavato a cofloro ben ben la teda certo Recente Scrittore in un Tuo il- 
brìciuolo in lingua Tedefca (Vampato, in cui dimolba , non eflèrvi .Maeftmx" 
zo di contado , che lo ftefifo ad ogni momento fiiggerir aon poflà ad ogni 
Principe. Affeddidiecì , che ci vuole di molto ingegno, per dire ai Borghcd: 
per r avvenire tanti filippi pagherete , quante avete (ineftre in cafa , o ai 
Coloni: tanti tioriai> od ungheri sborferete, quanti pofledete jugeri di tsrre- 
nOf e paja di buoi, e cosi cufcorrendo,* fenottchè noa h di meftieri , d'inp 
ventar quefli titoli, e più volentieri hnineBebboii* i Sudditi d' udir àd Prinr 
tipe.- Abbifogno di tanto foldo , per confervare una pace ftabiie .• pagate). 
£(fendo da Scipione il Giovane Africano aflediata Cartagine > e chiulo il poP' 
co , d* Dopo non vi fìi di tiroli» a di ingegno, per impegnar il Pop<rfo alla 
di fefa più valida , ed oftinaa. La preOàore neceflìtk della patria portò- i far 
coltofi a privarfi di quanto aveano d* oro, e d' argento, i fabbri a tutta 
impiegar l'opra loro, le femine a diifarfi del donnefco loro mondo, per fa- 
re zappe anche d' argento , e delle treccie delle Zitelle formare gomene , ad 
cretto di fcavare un nuovo porto, e metter in mare una nuova armata . 
Quando il Principe ha pe' Sudditi cura, e amor di Padre , ninno v' ha pidt 
potlente titolo per ricavar quello, che gli bifogna , niuno , che infieme ab- 
bia più di ragione , e più degno fu di un Sovrano. M4 troppo delicato 
fi è quefto argomento , per' anche leggermente toocado > maflime a quclH 
tenipi • 

Par, che 1' et^ noftra nel CoMMERCia trionfi, poiché quefto a mara- 
vinlia oggi fiorifce , nè ciò attribuir ad altro fi debbe , che all' ìnduftria lìn^ 
goKue , e ad noa (quifita finezza di ragione a giorni noftri »- Mi e£pMr& fiw» 
(t alle fifchìate, &■ dirò» non eflère poi oggidì il commercio si ìa bore, che 
preferire francamente fi pofla a quello de' tempi fcorfi. Ma bramo, che qok 
i prcgtuàix'f deponganfì, l'ignoranza cioè delle cofe . Coloro, che le pcelen* 
ti alle pallate cofe antipongono , d' ordinario non fan le antiche , e non per 
tanto voglion con ellè le nuove paragonare, il che fitr non potendoti retta? 
mente. ,. ebbi ragion di dire , che prefi fono da pregiudizi coloro , i quali 
{giudicano di quel, che ignorano. Generalmente foftengo , non efler' og|i il 
commercio molto più in vigore , ma avere folo mutata luogo . Oggi a aa 
parte Inglefi , quando prinu quafi Coli T aveano gli Olandefi , dopo cha 
ia R^n» Elifaberta comindò a mandar Navi nel Mediterraneo per trafpor* 
tare le merci d' loghiltena. in Turchìa» ed indi òfortanin q[tielle del Paefe^ 
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fìcchè 11 commercio , eh' acquiftaron gli loglefi , lo perdettero gli Olanaeil . 
Prima di colloro le merci d' Oriente a noi venivano per mezzo de' Vene- 
ziani, i quali navigando in Egitto, e nei mar Rolìb, dalla Perfia poi, e 
dall' India trafportavan in Occidente te mercanzie : Ora quefti ftan qwafi o- 
ziofi , e con efll è dicaduta Norimberga , eh* una volta era un grand' Empo- 
rio, ed Anverfa , che lo era ancor più vallo, e mantengonfi gli Olandefi, i 
quali altresì dalle Indie anno fcacciati i Portoglieli, che prima di loro deile 
ricchezze difponeano di quq Paefi, accadendo al commercio lo fte0b) ch« al« 
le. lettera, di paflàre cioè da Naiaione, a Nazione • 

Nelle pih rimote eik aveano nel commercio il primo poflo gli Egizj , 
cui fuccedettero quei di Tiro, e di Sidone , ed altri popoli della Fenicia: 
feguirongli i Greci, i quali con molte favole anfa diedero alle navigazioni 
agii Antipodi , come pen& 1* Eruditiflìmo Canceltier dì Baviera Gian Gior- 
gio Erwart nella Tua fpiegaziooe della tavola d' Ifìde , o fia nella mlftica 
Teologia de' Greci. Scrive, che gli Eroi, o fu i Figliuoli dei Re, ora per 
motivo di virtù, ora per placare io fdegno de' Padri ofTeQ , mandati iuron 
per tre anni all' Inferno , il qual tempo Egli trova baftevole a navigar fin 
nell' India , appoggìandofi a quel , che abbiamo ne*'libri fanti della flotta di 
Salomone, ch'in tal tempo v'andava, e tornava: L' Inferno poi de' Greci 
Egli penfa, effcr gli Antipodi, cui molti degli antichi credeano , mai non 
.veder Sole, perchè follemente penfavano , ch'egli tramontando nel mar s'at- 
tuibflè. Checché ne fia, la è co(à afl&i decantata, eh* i Cara^inefi oltre lo 
ampiflimo commercio, ch*aveaa neU*Afiica> nell* Europa) e nelTAfia, pe» 
vetrati fieno anche in America . 

Qjjuindo poi anche accordici. Borir più oggi il commercio, che ne* fe- 
coU fcorfì, nego coftaotemente, dò eflèr nrntto d*uaa fingolare indufttia, ed 
acutezza d' intendimento a giorni noftri • Due principalmente fono le cofe , ^ 
alle quali dell'ampiezza del commercio il mondo oggi è debitore, prim/t- 
mente l'ufo della bulìola alla navigazione, y^roWiTm^nr^ una profonda cogni* 
zione della Geografia , e Cofmografìa . Coli' ajuto della boflbla renduti gik fi 
fono navigabili tutti i mari verfo qualunque parte, quando prima appena 
ardivan gli uomini di perdere di viltà il l:Jo, e fcodatine talvolta dal ven- 
to, ed in alto folpinti s'abbandonavano alla ventura: Con un più intimo 
Audio poi della Cofmografìa fi è fcoperto, efl'er di figura sferica la terra , e 
da quefta di lei figura , dai venti, dal corfi> degli albi, ed altre colè s* è ri- 
levato, efTervi delle terre oltra TOcMno. 

Ma con qual fi onte sì bei ritrovati dell' umana ragione attribuir fi vor- 
ranno ali' tùi nolfra? Della nmione di quei femplici noltri Avoh, cui la G io- 
ventii viene oggi iOruita a riiguardar come babbuaffi, e da niente, (bno que- 
fie invenzioni da e [fi fatte appunto in quel tempo, cui i moderni fciocca* 
mente, derìdono, ed acculàtto di ignoianaa; Se veniffer' oggi a - mancare , ed 
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« (canceltarA dalla memoria que* ritrovati dei femplictottì dell' eÙL fcorfa , 
fcommetto francamente la tefla, ch'i Matematici tutti, tutti i Cofmologi, 
Oocologi) Filofofì rperimencali de' giorni noftri capaci non fono, d'inventa- 
re colla loro fubltme ragione ^ non «tifò, lo fteflb y ma qualche cofii almeno 
di fomigtiante. Il fccolo qtundicefimo H fu, che s\ bei trovamenti produifì» 
in luce, quel fecolo appunto a detta dei novelli Eroi , del Tommafi, ed al- 
tri, s\ groflblano, si privo di buon fenlb, che fu d' uopo, mandato fofle per 
miracolo al mondo quell' Uom fi prezidb Lutero, che rìfcuotefle un po la 
ragione dal fuo letaigo. Cotef^ nomo amrotfabìle fui principio del fedicefimo 
(ècolo tanto poco giovar potè la ragione con tutto il fuo sforzo, che nel di- 
ciafettefimo dovette per nuovo miracolo fpuntar Ugon Grozio , per richia- 
marla come dai Tepolcio . Quelli pur nella fua iroprelà fu sì infelice, eh* in- 
di a non molto il Fùffendorff trovò la di Ini Anca s\ infetta f e gnafta^ cht 
correggere, e racconciar non poteafi, ma bifognava , tutto 'rìiar da ca|>o» 
Coftui altresì quanto male riufcito vi fia^ lo conobbe finalmente l' Eineccio^ 
il quale di tutti coloro, eh' avanti Lui aveano delle leggi di natura « cioè 
della ilefla ragione, trattato, portò quello giudizio, ch'ennfi tutti finriti A 
principi dilàddatti, e ridicoli, ed a bello (tudio tutt' anno avvolto in folte 
tenebre. Quello me 1' infingo io a capriccio? Non nè ho defcritte le ftefle 
loro parole nel libro intitolato Larva dettala ? Or vegga il prudente Leg* 
giiore, ove vadano a parare cotelli vantamenti del regno della ragione, co- 
me i pi& lecienti diffaruggano gli anceixoriy e quanto inale ièoo ftcffl i accov* 
dìno cotefli Sommati del nuovo regno. 

Lafciato ancor tutto quello, concedafi, efler' oggi crefciuto dì molto il 
tiaffico per lo più penetrante accorgimento, ed induftrìa de' Moderni : Egli 
è ancora incerto molto , s* alla retta ragione fia ciò flato di giovamento* 
Gli antichi nodri Germani traffico mai non conobbero, (è non fe per cam- 
biar co' vicini le fpoglie tolte in guerra ai Nemici colle cofe neceffane 
al velli to , ed al vitto, nè mai ammifero ne' confini loro ellranie delizie^ 
vini, biflfo, e fomiglianti cofe , eppure uomini furono di buon fenfoy di jm> 
mrahìl /apìcnza, e di naturale oneltk , come lo aciefla il Montefquieu . Do* 
po, che col commercio colano di Europa tutte le ricchezze del mondo nuo- 
vo, che c' è accaduto? Primamente tutti gli Europei , che colh fi portano 
per trathcare, infami (limati fon dagli Indiani/ Tutti altresì quelli, che 
efton (P Europa, predb gli Americani paflàno per pe»zemiy poiclie credono , 
che, fé tanto producefle T Europa , quanto abbifogna al vitto, veftito, o 
fuppelletile degli Abitanti ^ non farebbon gli Europei tanto (ciocchi , eh' e- 
fpor fi volelTero ad evideniiflìmo rifchio della vita, per andar a cercare in 
sì lontani Paefi le colè liod neceflarie. Dai Ghinefi principalmente fimo tt- 
nuti gli Europei in quel conto, in cui una volta dagli Spegnuoli i Boigo» 
gnoni» e dM. Fiaiuefi i Sovojardii vai' .a dire^ dm non avendo a cafa loro, 
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«he foficcbiare, vanna uaìilunì ai Chi ne fi , per riportare ai fiioì alcune 
di quelle cofe, che loro lòno foveichie . Che oelP onore tomad dal conv 

mercio ? Quanto gloriofo argoniento da eflb ricavafi pc '1 prefente regno del- 
la ragione ? Nè mi fi ftia a dire , eh' in quefto gli Indiani danno nel bru- 

fono 




ftiniano meftiere ignobile, e cofa d'animo di balìa lega il trafficare. 

Ma via : quando pur onorevoi ci folle 1' avere ilefo fin' a confini del 
inondo il commercio , qual fructQ nella noftra ^tria cen ridonda ? Bafta 
avere de' tempi (codi qualche contezza, per non poter dubitare, dacché 1' 
Europa è Hata prefa da queìU quaft nian'ia della merc^tanz'ia , e Infienn coli' 
oro vi fono Itate portate le crepunde de' Fcrallieri , aver le nuove dovizie 
introdotta la vanii^) (]ueiU la fuperbia , la fuperbia il luflb, il lu0b la po- 
vertà, la povertà 1' avarìzia, quella la iniquità, 1* oppreflìone degli innocen* 
ti , la corruzion de* giudizj , e quant' altri mali pur troppo fperimentiamo , 
cui, quand' anche fi paffi , non efler' o|^gi maggiori, eh* a tempi andati , ne- 
gar però non fi può, elier più generali, ed in ogtii Nazione più Aefi, che 
alloia, quando buona parie della Gente di pan fecco nutrì vafi- con fàle, ed 
acqua, e Juflb non conofcea. QueftD pei fi è qnell' efimio fptendore, eh' at 
moderno regno della ragione aggiugne del commercio la eftcnfione ? Se 1' ab- 
bia pure Proferpina queUo fpiendore, che la ceielle vera fapienza uo 1 può 
gradire. 

Delia nunUtM Mtka , e moderna di 

Ogni guerra è un gran male ; ma quando il male alla corrotta noftra 
natiìra diviene altresì neceflario, la è da uom molto ià^o, il fattemperarlo 

in guifa , che polfa paflar per bene. QueHo io trovo di buona, fignorìle, e 
magnanima ragion negli Antichi , che prima di venir all' armi fi mandavan 
gli Araldi a chiedere riparazion delle incurie, la qual negata, s' iniiaiava la 
guerra ^ e fitto da niut parte, e dair altra X apparecchio le fi dava comin- 
ciamento . Se ne rìdono 1 moderni Saccenti come di co£i da (èmpUcioni ) e 
da vecchi. Qual follia, di ono, dar tempo al Nemico, cui ti lei propofto 
di abbattere, d' armarfi primay contro di Te , e far cos^, che iion poii^ ef- 
lèr vinto? Ma non è poi Tempre Iciocco, quanto tale fembra ài Moderni; 
inperciocchè non è egli fecondo U umana, e divina ragione certo, e co- 
llante, doverfi più tofto ahb.)»-rire, che amar la guerra? Chi di botto non 
l'intraprende, e di netro , ma premettevi quel, che s'è detto, non fe ne 
inoftra Egli alieno, e di non condurvifi, fe non per neceilitk.^ La è adunque 
b di lui condotta alla veia 9 e bwioa ragione pidr con&cev«ile. 
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Quel muover guerra altresì alia improvvida fa un po di frode, di tì» 
more, di diffidenza delia giaftixia delia propria caaià > ed anche di iniquità , 
mentre il vicino, che forte era per riparare Tof^ià, e dar luogo a conve- 

gne, improvvìCimente aflTalito , mali è coftretto a foffrire maggiori affai del 
debito. Olezza anche quedo di temerità, e di poco amor verfo ì Sudditi, 
il cui fangue , e ibfianze forfè rifpamiiar fi poteano col trattare d* accordo 
pricaa di muover guerra. Lafcio piCi altre co(è, cui prudenza non vuol, che 

lì toccliino. La non par' adunque cofa d' animo "rande, e di g*an ragione, 
il gitrarfi fopra gli (guarniti, ed opprimerli . Valerfi poi , cominciata gih la 
guerra, di llraiagemmi, prevenir il nemico nel coglier il tempo, ot luogo 
pili comodo a fuoi difegni ce, egli è lecito, né ignoto agli Antichi, nè veg- 
po , che in qu^Ho abbia 1' cù. nn ira di fiiiuoiarc. Fanci fede tuire le ftorie, 
eh' i Greci, i Romani, i Barbari anno nel fiir la guerra adoperate le fteffe , 
e fors' anche migliori arti, che i Noltri.- Avvi ancora al<juanti libri de' Greci 
degli Jlratagemmi y come di Frontino ec. 

Sonvi ogni due buone cofè nel guerr^giare, di cui mancaron gli Anti- 
chi Gentili. Primamente eh' oggi giorno non fi fa guerra con tanto di cru- 
deltà, eoa tanta dilolazioa de' Paefi, con tanta Itrage degli Uomini, cotne 
per lo paflàto: Secondamente, eh* è cellà» la fchtàntù , ed fl mercato dei 
corpi umani. Ma alla maggior fottigliezza di ragione a noflri giorni quefto 
forfè fi debbe , e non piò tofto alla paJ'ìca do 'iina di Grillo Signore, ai 
configli de' Vefcovi , Sacerdoti , ed uomini re i iofi , alla fanàtà altresi de' 
tempi, ed altri fagri luoghi > eh' anno amnuvato gli animi più feroci, e 

fregati gli anno a quella piet^, che sì della umana natura > che della fiatel- 
efca uniti, ch'in Grillo tutti flripne i Fedeli, la è tanto propria? Tanto 
egli è vero, che nella dottrina di Grillo quella fublime fr-pien-zj contienfi , 
cui il dotto Leibnitz nella fua Prefazione al Codia- diplomatico del gius delle 
Gtnti i vivamente bramava, che nel di.itto delle Criftiane Genti regnaffe. 

.Se non che la moderna maggiore umani à nelle guerre compenfata vien 
da un' altra crudeltli fcono'liu^a ajli antichi , da quelle terrihiii macchine 
cioè d' ogni faaa, non per dar ietti plicemente morte agli uomini, ma con 
tale ftrazio, che h mrore. Non loderebbon certamente gli Antichi Tufo di 
tai finimenti perchè cos'i non fi la!cia Km: al valore. Oggi combartefi di 
lontano, c qualunque viìiffimo galuppo il più va^orofo Eroj con piccola inai- 
la di piombo itramazza a torra, ed uc%.ide. V era anii.amcnte la fchifra de- 
gli Arcieri, e Frombolieii , che tiravan s\ dritto, che in non pivcoia lonta- 
nanza colpivan nel (ègnor ma' fervivan coloro a Icaramucciare fui principio 
della battaglia .• fini'o quel quafi giuoco comiiiwi ivafi daddovero a .onibattere 
colie lancie, e colk- ("pade a corpo, a corpo, perch) coù apparile, da qoal 
parte v' era più di bravura, e di valore. Qiiando b n' anche negli Urumenii 
di guerray che Iboo oggi in ufo, luogo vt avefiè ragion , ed indegno, l'ode 
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k ne dovreb1>e forfè all' etìi noft», è non più toP.a'ad una ben anteriore , 
ch'oggi rozza fi dice, femplice , e vanegglatueP La polvere dell'armi da fuo- 
co, ed i ichioppi ritrovamento nodro non fono, ma de' noftri Antenati. Lo- 
ro pure fi debbe l'arte delle fortificazioni , delle' quali la maggior parte fu 
da efTì fatta, avendovi fol' i Moderni aggiunto di pìccole cofe . Facile è alle 
cole <2Ì;i trovate 1' acgiugnere , ma il ritrovarle è difficile. Tutto l'arduo a- 
dunque c efletto dell' indullria de' noftri Maggiori , e noi ingrati del frutto 
delle fatiche loro godendo ci lufinghiamo d' eifer di loro piìl faggi, ed inge- 
gfiofii La diilribuàooe poi de* Soldati, ne' loro ordini , gU efercìzj, la difpo* 
fizion delle fchiere in battaglia , h maniera delle ritirate, ed altre molte 
cofe non fon elleno, o prefe dagli Antichi, od alle praticate da erti di lun- 
ga mano inferiori? Vegganfi il Tolard, eh' in lingua tranzefe ha trarporrato 
Polibio, Giufto Làpfio, eh* ha la Romaiu milìzia ìllullrato, e gli Scrìitori 
delle antichitk , poiché io g^ linceo lòno di iermanni pid lungamente in 
quefia carnificina del genere nmaoo. 

III. 

Abbraccia quefta pritKÌpalmente la Geometria , e P Aritmetica ^ 1* olia i 

e l'altra delle quali oggi eflere aflai in fiore, dubitar non ne può, fc noti 
uno (lordito, ambe poi elle r' opra d'una ragione eccellente, e giovare mol- 
tiflimo a ben dirizzar la ragione in certe cofe, non lo coaofcono le non fe 
gli fperiroentati. Comecché poi queftò da molti anche non poco dotti oggi 
eonoiciuto non è , quindi fi fcorge fabito, non efìfer a queda Cagione la Ma- 
tematica in tMito prej^io , quanro nei tempi addietro. Gli antichi Fiiofofi, 
Pitagora, i^iatone , e tutta la di lui ampiliìma fcuola erano di parere, non 
ppter* alcuno eflèr Pildblb, (è Geometra non fbflè: Agwmeter ni mirati. Og- 
gi però quanti ven' ha di coloro, che Doco i fi credono in Filofofìa, ì qua{ 
neppur fanno, che dir fi voi^lia Geometria? Anche gli Iteffi Uomini molto 
fcienziati non anno oggigiorno in tanto onore le Matematiche, come gli An- 
tichi , nè' con tanto di 'contenzione vi ci fi applicano , né forfè tante cofe vi 
fcuoprono. Chi fa oggi un fagrìfizio di cento mime, come Pitagora la 
mofa Ecatrmbe pe 'l ritrovamento d' un problema di Geometria, eh' oggi- 
i^iorno il MiJcflro della M.itemnt'tca dir s*i fuole? N^-n abbiam dalle (torie, 
cn il celebre Archimede Itava si intefo a delinear'; figure , che non s' accor» 
fe, eh* era ftata ptela dai Nemici Sìraculà lìia patria , e eh* un Soldato Riv 
mano Immergeagli nel fianco il ferro ? Chi de* moderni ha trovato cofe (b- 
migliaiui a quelle di Euclide ? De* Tuoi lumi non valgonfi) quanti penetrar 
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voglion piò «ddeatm wA piò intimo della Geometria? Nun è egli vero» clitf 
pochi ofano appena di apprenderlo , ma nìun fi lufinga di fupcrarlo ? 

Eppur tutto quelio unno fatto gli Antichi col loro ingegno, e sforzi» 
lèiixa la fcorta dT alcuno « privi di que'mdàffimi ajmi» ch'oggi coUa moln* 
tikline loro forfè ci iba d' intoppo; mentre come fe un'Artefice di troppi fltu* 
menti d'ogni fitta tutta la bottega riempia, ne ritragge più tolto impaccio, 
che aua , d' uopo eilendovi quafi d' un arte nuova , per dar folamente a ca> 
duno il Tuo nome, cos'i a ^^iorni noftri per fare la (lefla co(à tanti s inven- 
tano, e fi fonnan ftromenn» ch'appena baftano le nllerìe» e le officiti per 
collocarli, e flimafi, non faper poco, chi giugue U>lo a conofcerli . Qual 
vantas^gio però a anno le Matematiche , avendo fenza tai mezzi i vecchi , 
ed anche i nuovi Artefici coli' ufo d' organi femplici fatto di cofe aliai mag- 
giori? GdNpemico non d'altri aftrolabi» che di legno piallato fi valfe, oè cu 
molto differenti Ticone Brahe.* Eppur fenza canocchiali di vetro quante cofe 
hanno in cielo fcoperte , ftati 1' uno , e Y altro Autori , o almeno Riftoratori 
di nuove ipotefi? Laddove i Moderni, co' loro quadranti, tubi, fpecchi, bin> 
doli, Goir ajuto pure di tutta la ftiena de* vecchi, appena giungono a tan- 
to, benché molte coTe attribuire og^- |mò agli ftmmenti fi deggiano» che 
air ingegno . 

Non nego, avere contribuito molto alla cognizione de' celedi corpi i 
vetri, e i cannocchiali, coli* ajuto de' quali fcoperti fi fono allri non prima 
veduti 9 e cen^ altre ignote cofe: Egli è però vero altresì, tai cannocchiali 
opra efl*ere non dell' ingegno degli Intendenti, ma del cafo , e della curiofità 
degli Artefici. Certo Artiere Olandefe tenendo un giorno in mano due ve- 
tri, convello uno, ì' altro concavo, e in varie guife voltandoli, e combinan- 
doli, accadde» che di rimpetto li polè ad una molt*alu torte di fimite ep- 
pofta. Ebbe a redar sbalordito, eh' il gallo di nme collocatovi fiiUs dnu 
gli fi prefentò alla vida aflài grande, che prima a cagion dell' altezza mol- 
to piccolo compariva. Tal cofa non di làper» ma di cafo diede occafione al 
camoccbiale detto Olandefe , ai ^ual ritrovato fii poi» ed è anche 6cHe, ag- 
gingnere di cofe nuove . 

Per non pafTare poi affatto fotto filenzio 1' Aritmetica, confiderifi quel 
divino ritrovamento, che nelle Arabiche note dei numeri fi afconde , il qua- 
le ^ antidùlSmo» e non una» ma mille ecatombe fi meriu. Caduna nota 
vai una , o due» o tre unidi» e cos\ fi:orrendo fin alla nona.* nu di piò al- 
tro valor ritraggon dal luogo , che nella ferie tengono di molte note ; im- 
perciocché la nota pofìa alla finiflra di chi legy fenpv Vile li doplìcaiO- 
4ieci volte di quella » eh' è alia delira ; 
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il ternario a vai tre unith femplìci, il ternario h a man masfca vai decine, 
il ternario c centenajo, o fia dieci decine, e così difcorrendo, il che guanto 
fia comodo , fpiegar pon fi può b non fe molto diffiifiunente. 

IV. 

. ■ Dttf ani mtetoKÌeity # iikerdit. 

Certamente, eh' anche quefl' arti all' ornamento appartengono della ra- 
gione, ed ingegno in guUa però, eh' in elle moka parte v' ha il calo , e la 
fortuna, come poc'ansi fi è moftrato» e tal fortuna ha per coftnme difitvo- 
rire più gli ì|;iioranci, o i femidotti, che quei di fottile inteBdimciito* te 
non eflère poi proliflb pih del dovere, poche foie farommi ad accennare in- 
venzioni fatte a que' tempi, cui i noftri Prefuntuorelli fpacciano per fempli- 
ci, e groflblani* La éipinmrn dioefi antico ritrovato di Pìiftorelli, d'uo- 
mini cioè rozzi non Matematici, che pa(60lando la greggia al Sole, e delia 
pecorella 1' ombra oflervando, ne formaron col baRoncello nell' arena 1' im- 
magine. Quanto tal' arte poi fiafi perfezionata, balla legger le (lorie, che T 
opre ftupende raccontane! di ZeuG d' Apelle , di Parrafio, e di tan^ altri. 
Ho veduto molte, e varie figure dipinte fui muro (cavate, non ha molto, 
da un belliflìmo anfiteatro vicino a Napoli , le quali non fol le moderne vin- 
cono in maedru, ma ^areggian con quelle di Michelagnolo , e di Rafaello 

auant' io di taf arte m intendo; eppur per almen quattordici fecoli giacquer 
ipolte fotto le. rovine di quell'anfiteatro dalle eruzioni del Vefuvio atterra» 
to* Dubito grandemente, che dopo una fomigliante difgrazia regger poteflè- 
ro le moderne pi. ture fulla calce fol per diec anni. Ma che accade, molti 
Airgomenti r<:car in conferma di ciò, cui tutti, e periti , ed amanti di quell* 
ine genenltnente confeifano, quegli cioè eflèr ottimo dipintore, il qual*avi)i 
dai 'Vecchi piìi apprefo, e tratto n' avi^ maggior profitto^ 

La patuaria benché a giorni nolìrì dirozzata nOA poco , non è ancor 
giunta ad uguagliare 1' antica , e gli efemplari delf arte prendonH dalla an- 
tichità . Non fi ftima oggi un miracolo , s a moderno eccellente artefice rie» 
fca , di lifiir in maniera una gamba rotta d' una qualche antica flatua ^ e di 
si ben raccozzarla, ch'il frefco lavoro dal vecchio non fi diftingua? Quanto 
r antica arte di fwàtr^ e lavorar metalli fia delia juudema piii eccellente, 
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fcuoprefi neir arditezza , e nella finezza delle opere l De' noftri 'Artefici chi 
vorrà oggi porfi all' imprefa, di fol cominciare il Coloflb di Rodi, ed altri 
più piccioli poi fatti in Roma, la ilatua di Mennone, che rifuonava ai rag- 
gi del Sol nafeente , per non dir colà alcuna delle maraviglie del tempio ^ 
&ilomoae? MoltifTime colè, ch'anche oogidl fi fcavano> armi, vafi« idcdif 
lucerne, fuppelletili d'oro, d'argento, di bronzo , non fono alrretranti argo- 
menti deli' arte antica, e motivi della noftra ammirazione? Gli Scultori de* 
fecoli più nmoti quai fieno flati a paragone de* ndbf , nccogliefi da innu- 
merevoli gemme, o fcavate, o lavorate con fomma diUcatezza a baflb rilie- 
vo , in varie delle quali anche ben piccole rapprefentate fi veggono armate 
intiere, e battaglie. Non difperra ella di giugner a unto de' moderni tutti 
la maeftria.^ 

L* arte^ poi di fir maeebme guanto ne* fiscofi tralcorfi Tu piti fpedita , e 
libera dall'impaccio di tanti ordigni? QaaBdo il celebratiffimo Architetto Fon- 
tana a tempo di Siilo V. dovette nella piazza di S. Pietro in Vaticano 
alzare quella gran guglia, ncm fit melTa l' Italia tutta a rumore? Per coman> 
do del Papa erano aflretti tutti anche colle cenfnre, a romrainiftrar al Fon^ 
tana i materiali, dhe richiedeflfe, il quale da tutta 1* Italia, e dalle vicine 
Provincie in molto tempo gran quantità rammafsò di bronzo, d' aciajo, di 
funi, e di travi . Poi melTa la mano all' opra, per far giuocare le macchine 
di ogii fatta quinci , e quindi difpofte una moltitudine di cavalli impiegov^ 
oltre {MÌk dormi di nerhoruti operai. Era allo fpettacolo oonoorfii iwalbllaia* 
finita, e per ordine del feverinìmo Papa pena v'era di mone a chiunque, 
mentre durava il lavoro, aveffe ardito parlare, acciocché la voce nafcer non 
faceH'e alcun difturbo. Tutta a fuono di campane, e con altri fegni regolata 
fu la biibgna, la qusl non per tanto per le mifiire mal prefè andata farebbe 
a voto, s udita non foflcfi la voce d* uom (conoiciuto, ond' era awlfato il 
Sopranten<lente a far bagnar con acqua le corde, ed allentarle. Due fecoli fa 
quanto di rumore per un falTo folo } Quei vecclii ( non dico mica gli Egizj , 
ma.i foli Romani) il trafporto di molti di cotefli fitflì dall'Egitto certamen» 
te non ebbcr in conto di grande imprefa, poiché niun de' Scrittori di quella 
ftapjonc, che delle cole fingolari di Roma la notizia c' anno trafmefla, £i 
menzione d'alcun ilraordtnarìo apparecchio per tal' uopo/ onde par, che tut- 
to affai piti felicemente fatto (ìaft a forza di braccia , e colle ufate ftanghe-; 
Eppur ncn fi trattava foiranto d' alzar in alto un gran faflò, ma alzato gib 
rcir Egjtto, e fermo fui nicdeftallo calarlo a ba(fo , che è afl'ai più difh>.iic, 
d i'ubarcarlo Tulle navi non molto grandi, di trafportarlo per mare, di fca- 
ricarlo dalle navi, e di condurlo per le contrade della Citti trn' al fito deili- 
oatogji<, né <kir Egitto a Roma trafportato ne fn un fol, ma pafecehj. 

L'arti nella difefa di Siracufa ufate da Archimede piik eonte fi>no, cbs 
d' uopo fia il lammentaxle» (^lei di Tiro coli' afù loro q,uafi, fiancarono il 
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Gnhde Aleflàndro benché oftinatamentc Impegoatò «eli' efpugnarli. Clii avreb- 
be oggi r ardire d'imitarli, nel foUevar in alto con uncini, e raffi di fjno 
l'intere navi cogli armati, che v' eran fopra , e poi con tutt' impeto neil' 
onde precipitarle? Le macchine certamente da guerra degli antichi meflè in 
opei» oofe non furoiM) da &nciulli, mentre con legno, e funi tante colè fè- 
cerOf quant* ogg^ colla terrìbile forza del fuoco, più preflo bensì, ma con 
aflfai meno d'arte, e d' in^ei^no. Per fofpipnere, far camminare, ed accoflarfì 
alle mura della Cina aflediate quelle altiflime torri di legno di' molti tavo- 
lati , cariche in oltre d* armi, e d* armaci, di guanti ordigni fervito fi iartb- 
be il Fontana? 

L' Arcbimtur.i d' ogpi giorno manifeflamentc ella è inferiore all'antica. 
Da tre mila anni reggonii ancor interì tempj, e palazzi in Egitto, fc non 
fé dove n' è ftata dalle violente mani de' Saracini, e de' Turchi diroccata una 
qualche parte. Sarebbon ancor' in piedi le cafe degli Augufti in Roma, co- 
me parte ancor' oggi fen vede, con tutto lo sforzo di Nerone , de' Barbari , 
e de' più recenti Romani a diftruggerle . Fattomi a contemplar da li:ogo emi- 
nente del monte Palatino gli avvanzi, peniai meco (lelìb , ch'i Romani in 
altri treceoc'anni non baderanno a demolirle, benché allo fteflb ogn'anno 
concorranvi il verno, e tutte dell' arìa le ingiurie. Dubito per lo contrario, 
che fia per durar tanto T aucuìliffimo tempio di 5>. Pietro, benché col lavo- 
ro continuo di Opera), e con groiu fpefa s'attende a lifarcire ogni piccola 
colà, che n'abbtfc^ni. Certamente la gran cupola cencinquani* anni & alzata 
ii' ordine di Siilo V. gi\ in piik luoghi fa pelo, ed c con fei, o otto gran 
cerchi di ferro fafciata all' intorno. La fìmetria altresì , 1' ordine, e la pro- 
porzione delle colonne, e delio fpazio fra i' una, e 1' altra tutt' è degli An- 
tichi. A tempi noftri quanto fiidato non anno gli ingegni de' Matematici , e 
degli Anefici, Franzelt maflime, ed Italiani, per coniègutr il premio da Lui- 
gi XIV. promclfo, a chi nuovo, o il f*lK ordine di colonne trovale diverfo 
dagli antichi? Fu trovato l'ordine Germanico, nel qnal v' ha sì poco diva- 
rio, ch'appena torna a conto il fervirfene . Tolgami il ciel, eh' io biafimi ^ 
od abbia a vile lo (tudio de' Moderni.' dico ben, che gli antichi anno tocca- 
to il fondo, e lafciato in quello non ci an, che da imitare. Gli Italiani pai* 
fano per eccellenti nella Arcliitctn;ra , perchè uomini elfenilo d' ingegno ne 
anno inoltre davanti agii occhi de' pezzi ammirabili ne' rimafugli degli anti- 
chi edifizj. 

Certuni lodati* Oggi maflimamente b Muftaf^ ma gli intendenti, coloro 

cioè, che dell'antica, e novella mufica anno contezza, eonofeono, la moder- 
na non eflèr, che certo confulo, e brutto caos, eh' ogni giorno piega a pii\ 
ridicoli ghiribizzi, ed ad una vaniti alle (àne orecchie intollerabile. Dal mo- 
derno canterellar' inconftante, né legato a modi certi nafcono bensì nell'ani- 
ino certi a&tti) ma vani, e come sforzi di chi fì fogna* L'animo da un* 
^\ Q. % acuto 
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acuto faoiio foUevaco, tofio è fofpiato al baflo ih un* altro tutto diverfòy t 

così con una alternazione continua non prende affetto, od inclinazione a co- 
fa alcuna y ma è sbalzato (^uà, e Ik con difordiae. Laddove leggiain, che gli 
Ancìclii eccìtavan col canto Degli afeoltanti qod affetti » eh* em voleano, an- 
che ÌD coloro, che fi eran' accoRati ad udirli con rì(òlu2Ì0lie di non arrenderiì. 

Di più s odon' oggi benù le voci de'MufiLi, ma appena fé ne intendo- 
no le parole, si perchè dillrattc vengon, e ftorte le lìUabo con lunghi inter- 
valli, SI perchè col frammeflb degli lirotnenti, e d'altre voci, che rendono 
diverfo fnoBO, vlen fraftornato 1' orecchio. Or come |niò 1* aoimoda voci oca 
intelè reflar comoffo? Anticamente, o un folo cantava, o quando pi6 infìe- 
, udivafi lo fteffo fuono, eh' oggi chiamiam* ««//òwo , e nell' una, e nell' 
altra maniera intender poteanlì le parole, e ricever nell' animo. S' aggiugne^ 
eh' oggi giorno col firamiono de' timpani, trombe, comi da caccia rimbomba- 
no per maniera i tempi, che tutte le umane voci redan opprefTe , elaèqmft 
da ridere, ch'in quel barbaro fracaffo faccia il Maeftro di captila cantare 
ùn dilicato, e tenero cadroncello , non altramente, che fe un rofignuolo a 
canterellare cominci, mentre qui uno Aormo di lioni rug^iiia, W mugghia 
una mandra di boi, e raggia uno ftaolo di mnli, o d'afim. 

Quind' è, che la moderna mulìca udita una, o due volte vien torto a 
noja , e cofa nuova fi brama, perchè con quefta dlfordinata varietà di canto 
r animo lt;:lVo fi guaita, onde non può lungo tempo mantenere la AcSà di* 
fpofizione, cofa eflendo maravigliolà , quanto k mnfica ne'cofturoi, e quefti 
nella muHca inPiaifcano , ftcchè Platone ebbe a dire, che mutata la mufìca , 
mutar dovcaG la Repub. Quello poi è fegno, che la mufica d* oggiJi meno 
lu di forza, e meno alla ragione fi afià, poiché quelle cofe, che veramente 
alla ragione fi addattano, ^mpre più la (oddisfimno, e le piacciono. Quei 
femplice canto dell' Antifona Salve Regina^ compofizione del Monaco Ermai^ 
no Contratto, folito a replicarfi in Coro, mai non difpiacc a chi 1' ode quan- 
tunque da otto , c più fecoli quafi ogni giorno fi afcolti , e Tempre con voce 
uniforme, laddove io appena avrei la fofferenza d' udir per tre volte le flelTe. 
parole cantate da. noftri Mafici, ed accompagnate dagli fnumeDti. Quella , che 
Prcfa^ioti dicefi della Meflà , udita ogni giorno fempre piace, fèmpre muove, 
fè non fc forfè, che non di rado addiviene, il Sacerdote ragghi più tofto , 
che canti. De' Moderni Mufici ardiih alcun di prometterfi, di far col fuo can- 
to andar* uom folle farle , od infuriato di repente calmarlo, come abbiana 
nelle florie, eflere riufcito a certi Mufici antichi? 

S' a tempi noiìri f-op^^rta folTefi la Stampcrìn^ e l'arte di far gli crìuoHy 
d' incìder in rame ^ e pai imprimere fulla carta, ed altre tali cofe di gran ri* 
lìevo , che galloria non fi menerebbe? Eppur gli antichi s\ lontani &ffonoda 
cotefta vana milanter^a , che neppur ì nomi fi Cmno de' primi Inventori di 
cofis tali» il che pure può feivire di argomento» doverfi tal ritrovati non a 
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PdrToite {ciefìzlate, tfta per lo pi6 ad Artieri, o al cafo, jpoichè s* nomini 
doni avellerò tai cofe inventato, fìnito mai non arrebbono di gloriarfene, al- 
inen fe follerò ftati dotti di quella tempra, di cui fotio oggi moltilTimi. 

Ma i'ork mi fono già troppo allungato. Lafciar fi de' qualche cofa alla 
ricerca del Leggitore, il (^uale , fe meco s* accorda dì fenrimento, facilmente 
più alfe tiOven> e migliori delle anzidette.* fe poi da me dircorda, il fin 
qui divtfàto parragli anche troppo. Giìi fin dal principio dello fcaduto fecolo 
Aleflandro Taflbni uom' erudito in una fua opera intitolata Pcnficrì (ììverft , 
fui fine in un'intero libro ha fatto delle antiche, e moderne coie il parago- 
ne. Il Pancirolo pure libri ha pubblicato àelU cofs Mfiche perdute y e dàlcu- 
ne nuovamen'e travate. I libri pare di Polidoro Vergilio degli Inventori dell» 
co/e y fervir poffjno al Leggitore, che di quefla materia brama notizia pià 
ampia . Io intanto per quei , che fpontaneamente mi ft è prefentato , mi lu- 
fingo, d'avere provato men male, che per me fi potea , ciò, che m* era da 
principio propofto, eh' il ntodcmo regno della ragione da alenni sì commendato 
vieni ha di fwgolare piì: eòe f i^ntiro ^ e che molto meno Jt merita f Mitie^itdf 
i ejfere dai Moderni avuta in dif pregio, 

P A R T E IV. 

In cui fi mojìray cb^ i moderni così detti SPIRITI FORTI 

fono Deboli. 

Uesta pure una fi è di quelle CQfe, di cui oggi molto fi parla, nè 
definir fi fole, che eife fieno; onde cadun l'idea dello Spinto forte Ci. 
foitHr-a cafviccio. Quindi sar, che alcuni vegliano, fpirito forte propriamen» 
te eiTer TAceo, perchè coletti non fol tutto il redo, ma V Autor dei tutto 
Iddio, o nega, od ha in conto d'una finzione. Altri non fò da qual vergo- 
gna, o timor ritenuti, colle labbra bens'i confciTano Iddio, ma vogliono, che 
di nulla s' impacci, e delle mondane cofe fpettaiore oziofo foltanto fia: Del 
rimanente poi non fan* il menomo conto, maflime fe da altri trovato fia, o 
comandato. Come poi 1' e He re fpirito forte ftimafi lode, e fembra avere del 
Angolare, ftrano parer non de', fe molti foUeticati fono, ad ambir tal for- 
tezza . Ogni uomo naturalmente brama di fapere : voler poi eflere nella Icien- 
za eccellente, p.ida per cofa d* animo grande , e degna di maggior loda. 

Tanto più ' poi molti a quello fono allettati, quanto più facile fembra 
l'ottener quello pretiio. Che di più facile, che nula credere, rigettare ogni 
argomento, e negar tutto? Kgli è antico il proverbio, eh' in un' ora più ne- 
gherà ua ' matto , che uom -faggio pofla provare in tutto un' anno . Perciò a 
eosfeguir i* onore > ed il vaato di fpirito forre agognano gli Ipiriri piùle^gie- 
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riy ai quali accade quel, eh' alla prima nodra Macere Eva, cui fa pnMnefi» 

non qualunque fcienza, ma fimile alla divina, grande allettamento mafìTimc 
per una donna . Ma fé le fofle ftata promefla a quefto patto, che coftar le 
W9é& di moka fatica, di vigilie molte, e di lungo elercizio , penfo, .che 
Eva oc» arrebbe dato si iàcilmenta mu al fèrpente : Come però coi fol man- 
giare di un frutto promeflb le fu, eh' avrebbe Ella fatto s'i grande acquilo, 
fi diè tofto per vinta, poiché, che piò facile, che mangiare , e mangiare di 
un frutto bello a vederti, e dilettevole? Che pifk deiìderevole , che mangian- 
do, tanto nella Icienza uno raflbmiglifi a Iddio, che poilà niiin conto fiffi 
di colui, cui altri paventano come ({Muracchio di Agazzi? 

Ma diciam noi almeno, che, o qual fia lo Spirito forte, per quan- 
to, o dagli altrui parlari, o da' libri fi è potuto per noi raccogliere. Spiri- 
to FORTE colui fi dice, che rku/a di preflare t ajjenfi a qualunque argo- 
mento del vetOy nutjpnuamnte morah , ojpa alla autatità ^ tè m mattrh fri»- 
cìpahnente nnrjle^ e divina; mentre forte fi mollra , perchè non cede a quel, 
onde gli altri reftano vinti, agli argomenti 6Ìoé, e quanto più validi fon gli 
argomenti, cui nega, tanto più forte par, clie fu cotefto fpirìto . Ma certar 
mente la k fiilfa tale fortezza, poiché il vigor dello fpirito non nel negara 
confifte, ma nell' intendere , e digerire, come vigorofo non è quello fioma- 
co, ch'ogni cibo ributta, e rigetta, ma che più fedo cibo riceve, e concuo- 
ce , ed in nutrimento converte . Soggiugoerò adunque alcuni pochi Canoni 
dello rpirìto veramente forte, ch^or mi cadono in meste, ed i fegnalt di 
debolezza agli fteffi contrarj. Farò vedere altresì, che COteftì fpiriti falfaraen- 
te foni del noftro fecolo alla clafle più veramente apparrengon dei deboli. 

Canone I. Spòifo forte èj chi le co/c da nltrt ejpojiegii può capir ^ ed 
itttendmre: Debile per U cmarario, eòi ciò non puh^ e tant» ptU debile^ quanf9^ 
gli argoìÈuttti del vera pih facili fom , pih chiari , e in miipQior numero . 

Facciafene la prova in una fcuola, in cui v'ha dicci putti, che le uma- 
ne lertere ap^'-ar.ino. Inlognando il Maeftro, la tnetafora eflere certa fimihti*- 
dine clprelìa colle parole, la qual da cofe animate fi prende, o fenz' anima ec.^ 
uno, 0 due d* effi tofto capiicono, iànno anche di metafore ginfte, moftiano^ 
onde le an tratte , rendono ragion di tatto, e fptegano, che in effe favi dà 
forza, e di fpirito. Tre altri non intendono, cho si dice, nè il perchè : for- 
fè anclie muovoti dubbi, ma freddi, impertinenti, ed al Psnfo comune poco 
conformi .* replicando però il Maef^o, ed in molte guife la co(k fpiegando, 
fùngono finalmente a capir, ed anche a far qualche cofa , e bel bello per- 
fettamente fi approfittano. Ven' ha un' altro, cui non fi può fare in conto 
alcuno capir la cofa^ dice noa per tanto di credere al Precettore, e cosi cre- 
dendo sforzati, di trovare qualche fomiglianza, ed indi trame la metafora, e 
quantunque bene fpeffo falli, gli rìeice però di far qualche buona raerafoia» 
benché nè fempce> nè chiarameste render iàppiane la ragione* Uno finalmen- 
te dice» 
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te Sòtt A mik CtpiM) uè al Maeftro vuol credere » anzi ad eflb, e ai con- 
difccpoli argutamente contraddicendo, femplici li chiama, e di baffo rpirito, 
fe non Te anche baiocchi. Chi di coderò dir fi de' fornico di più forte, e 
«nigliore (pirito? S'io non ibno affiitio ulgito di &nno, porto parer, cheTul* 
tiino (la di tutti il pitt di^bole, anzi mi par uno iciocco, mentre anche degli 
animali non altramente giuJican gli uomini. Di tutte le bejì'te àiceft niuna 
ejfere più accortM àd Lio/ante ^ niuna più infenfata del bue, niuna peggior di 
ijuelle, feppur ven' ha^ che, per non effere ammaedrate, valgonfi anche di 
€«rcé aniy che loro fiiggerifce la naturale malizia » o infingardaggine. 

Or mi fembra, ch'i falfi Spiriti forti di qaefto mondo fien di quell'ul- 
tima clafle. Quando S. Paolo nell' Areopago ragionò lungamente del Dio igno- 
fOy il <|ual fotto d' umana fpogUa venuto ai mondo, e morte foiferto avendo 
en a novella, ed imiportale vita, rifono, che accadde? FaÉivan gU Areopa- 
giti tutti per uomini molto iàggi > come quei , eh' eran il fiore di Atene , 
Atene il fior dei Greci, e quelli il fior degli Uomini. Fra gli Areopagiti 
^r^ alcuni delie parole dell' Apodolo U burlarono : altri dilfergli : di quello 
t ndiiein o' altra volta: altri poi fede prettarongli, capendo in parte la di 
lui dottrina» e per quella parte indotti, a credere il rimanente, ch'ancora 
non ben capivano. Di coloro chi fu più forte di fpirito? Gli argomenti di 
Paolo realmente cran veri.- i primi non li capivano, bensì i feconLli • di que- 
gli adunque lo fpirito era capace , e forte : do' primi lo fpirito, od incapace 
del vero guadò loro 1* animo in maniera » che giunfero a liaetter il vero in 
canzona , o Io fpirito di per fe (lelTo capace fu dal mal' animo si depravato» 
che non ci foffe più luogo al vero. Comunque fu (lato, d* uopo è, che co- 
loro f^iriti /o^fT mal fani, iltupidiù^ ej^chi , poicliè il vizio, e la malizia 
infermici fòqo jklia ragione, ne yj^aSOr dan, ma lìTuiervano . 

Non aliramente parecchi a gipmi noflri , i quali fin dalla ifancìulezza 
cofe odono di gran lunga più evidenti, d' Iddio, della Provvidenza, del di- 
fpreggio delle caduche cofe, dell' amore delle celelli, della eterniti, della vo- 
lontà, precetti, e grazia del Signor Dio, nulla capifcono, o almen dicono, 
^ nvdla capire, e dai loro femiglianti ftimati <òno fpiriii tanto piii forti, 
con quanto più di ornatezza le negano, con quanto più d' infblenza fe ne 
ridono, con quanto più <X cmoiet^ le beRemmiano. Non è mioliore, più for- 
te, e più laggio un femplice Goniadineiio tii cottili fuperbi Filofofallri ? Che 
ferve aver la mente piena zeppa di formalttìt , d* ecceliV , e di intIP altre 
4)!azsec9le d'Ontologìa, nelle quali fguazza il Métafifico, e il Romitello ne>; 
è affatto digiuno? Sarà quelli perciò più debole, quegli più forte? Tutte có- 
telle fottighezze^ eh' Enti diconli di ragione, parto fono della fola mente, 
fìior della quale non anno alcun* elfere; che pe ò , comunque di tai cofe g òn» 
jBa.' fia la mente, la è però effettivamente vuota, perchè pitna Un iti te 
;Aeira» 0 delle fimùom fiiej ft||{f^ un vafo pieno . |^ dfl fuo fpado. 
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s'altta coÙl non gli fi infonde, veramente egli è vuoto, c<»\ vuota è la men- 
te, che non d'altro è piena, che delle chimere, eh' ha p4rtorlto . Le cofe 
per Io contrario, cui gli uomini faggi capifcono, anno fuor della mente il lo- 
ro eHere , fuflìdono, operano, s' un del comime fenfo fpogliatofi con qua tàoO' 
chi noo «^accordi di fentimento, i quali negano, fuor delle idee effend alcu- 
na cofa, uomini di tutti i più ci.-bili , mentre le idee, o fia immagini delle 
ccf* capifcono, e poi le cofe fteflTe negano, come fe T immagine qualche colà 
foile, od efler fenza quella potelle, di cui è immagine. 

GanonB II. Forte è io fpirifOy eè' $ dubbi Mcbe gravi y eie meli inren- 
dere qualche drgjmertto gli nnfcono , fa con ragioni piìt fode dijftpnre : Debtl e 
per lo contrario quello .y che qui re/la corto ^ e tanto piìt debile^ quanto i dubbj 
piÌ! pochi fono^ 0 piìt leggieri y o quanto in maggior numerosi o piìt gravi fono 
^li argomenti y per ifgomhrgrt Mi dMf ^ § quali perb non gli fanno tdtnna 
imfreffione, '. 

Rechiam' in efempio il Poeta Claudiano, il quale l'animo applicando a 
conofcer Iddio, fpeflb era agitato da dubbj, s' alcun ve ne fofle? O^pur fe le 
cofe tutte regolate folTer dal cieco cafo ? Gravi erano in apparenza t motivi 
di dnlntare» naffimamente, che gli nomini dabbene per lo piili erano opprelC, 
regna van per lo contrario, ed erano adorati i trilli , e ì nequiiofi , dubbio 
non sì facile a fciorre, mentr' anche il Saviflìmo Da^idde dice , d'avervi tro- 
vato della fatica. Ad ifgombrarlo però fi oifr^ al Poeta un grande argomento, 
di cui intere la forza» e con eflfà diffipò tutti i dubbi: JafMH home oma«m 
Kuffini pmna nmwlttmy ahfjluirque Deos . Rufhno con iniqoilli , e con frocU 
era falito a gran poter nella Corte d' Arcadie, ed iniquamente fe ne fervi: 
finalmente delle malvagità fue pa°ò il fio. A quetV argoiuenro Claudiano fi 
die per vinto, quali coìì ragionando fra Te, e ie: Alle foeleratene è dova» 
la pena; Ruffino c uno fcellerato: Egli è adunque meritevole di gafligo. Se 
fi efeguifce ciò, eh' è dovuto, bifogna, ch'alcuno flavi, ch'il giutto determi- 
na. Dubito, fe tal' Ente vi fu, poiché Ruffino vive felice, e dalle lue ne- 

3uizie non gliene torna alcun male. Ma or, che veggo, eh' anche Ruffino 
e'fuM delitti riceve il meritatò fiippliao, oonchtndo, efl*ervi aicnn, ckeddl 
giiufto den cura* QuefH non fono gih (.nloro, che gli dan morte, e lo met- 
tono in pezzi, poiché fon anch*illì trilli, e malvaggj. Se mi fi dir^, effer 
il calo, non iflarò a contender dei nome: conofco bensì, queiio cafo eOère 
gijilo, e quel, eh' è giudo, non el&r cieco, e, poiché dalle vecchie florie i»* 
levo, eflere quedo cafo altre volte non di rado avvenuto, bifbgna, che l' ei^ 
te, da cui fi determina, e regola il giufto, fia antichiffmio , un ive ria le, non 
a luoghi rillretto , in una parola fia du ino. Concedo perciò, eflervi i Dei. 

Mettiam Faraone di rimpetto a Claudiano. Colui generalmente non du- 
bitò, s* alcun Dio f<^evi, ma fol, fe h licenza chiedagli da Mosè di klciar 
iadar Uben gjU fibset foflè dal vero Dio -cooBuidaia* Ave» Egli di dubitarne . 

ra- 
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lai^oiit non piccole, e tali, eh* ai Re (bgliono parer graviffime. Che non a- 

vrebbongli allora fuggerito il Puffen<iorfr, il Montefquieu , e gli altri Natura^ 
lifti? Capperi: due tnillioni di perfone vogliono ufcir dal regno con tutto il 
loro b^|aglio, fervi, ed armenti, e ne recano per preteilo i' efprefso voler di 
DÌ0. Bifogpa, aprir gli occhi , a iniràr.beiie, die labbia ai fiire. Col Gius 
di nanna ammioidrar Ti de' la Repubblica. Il Gius di natura colla foia n- 
gtone conoiceG, colle efsenziali determinazioni delle cofe, dal folo clima, che 
rallenta, o raggruzza le hiìtCf coi foli comodi della prefente vita, fenza mi- 
rar ad alcun volere 4* Iddio, colà, eh' alla Teologia apparrieae, la quale non 
che fare col governo della Repub. Lo fci inguato Mosè va dicendo^ efsere 
voler d'Iddio, che tanti vecchi abitatori di quefto regno fe ne pirtano, tutte 
feco portando le loro follanze.- le determinazioni all' oppoilo deli' umana na- 
tura, il clima d'Egitto, i vantaggi della focietà fan conoicere , che colla 
partenza di tanta gente verA il regno a fcapitame di molto, a lòemarfi no* 
tabilmeote d' uomini, e dì foUnzc*. Tutto quedo eflèndo evidente^ ed il vo- 
lere all' oppoilo d' un fo qual Dio dubbiofo elfendo, e probabilmente anche 
intinto, lana ragion vuole, che in libenk non ti metta qusdo popolo rivol- 
tolò, anzi TAntore di tal pemiciolà novità fi mandi alle Ibrche, e co$\ re^ 
fterk a H i no fopito quedo fcombugUo, e la morte del Capo hvk paflàra' fuoi 
popolani la io)ì di mutar di paefe come le gru . Avea Faraone motivi dì 
dubitare anche maggiori, i portenti cioè de' Tuoi malesci contrappoili a quei 
di Mosè, che fugliono, quando ben* anche tute* altro manchi, piegar l'ani- 
moy e trion&ine. 

< Fa d' uopo a dir vero, che flato fia Faraone uno Spirito d' ogn' al- 
tro il più' korte, e cià tanto più facilmente prefuraeranno i Politici, per 
efler egli dato Re, fors' anche Filofofo, e di più Matematico. Che più forte 
di qnello rpirìto , che uè dal rifpetto d' Iddio ^ nè da tanti prodigi opeiati 
lòtto i fuoi occhi , né dalla dolorofa fperienza di tanti flagelli gi^ preoansia* 
tigli, nè dall'immatura trilta morte dv:! fun primogenito pnè elfer v'nto, e 
domato? Spinto, che nel cozzar colf Altilhmo tanto ft odinò, ch'ai fuggi* 
tivo Ifraeie tenne' dietro con grol& armata, e 1* infeguì fin nel 6no del ma* 
re , tirando feco a manifeda inevitabil rovina tante raigliaja d* infelici fuoi 
Sudditi, de' quali s era fatto £gU Aeflò Condottiere fidanratiflimo» percbè io^ 
te ali' impazzata . 

Che altro fono, che novelli Faraoni, benché noa Re» quei iventurati, 
eh* oggi per foni rpiciii godono di fpacciarfi? Orazio almen quel porco di- 
chiarato della mandria di Epicuro, che la divina provvidenza negando forte 
fìiinavafi, fi dlè per vinto, e l'altero capo fommiie , allorché vide il tempio 
dei Campidoglio, benché dal fulmine percoffo, non ardere, e non andar a 
fi)^nadn>« Ma cotefti furtiffimì £riH. d' ignoranza fono invincibili. Tuona? 
Sa w. fidano» bcocjiò focfa ioicriocaeate mmiao per U panca. Repentina 
% * mor- 
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morte colpifce al fianco loro alcun de' Compagni delle fue dlflblatezze ? Opnt 
eli capricciofo cafo, oppur deftino di cieco fato, per cui dovea ciò accadere» 
AkiiB de* fimi puì ndocto a «Mfts coaMb «T mr arcalo» fi ritiatta* ed.a» 
gli altri ù, terror coli* efempioMlà (delirato fairuldaiOy c la vìfta del peri- 
colo l'ha portato fuori del femmato. La cofcicnza rimprovera, e ftimola. a 
muur viuf Via via, pregiudizj d' educazioae , fogni di religioofl. Loro ad<- 
Mb fi ftrìogono Uomini docd con baom aigomMti? O nm fi dà loro lat- 
ta , oppur' un fe ne sbriga , col trattar tutto da pedanterk , e da fanat ifi no* 
Le ftelle, gli elementi, le umane vicende, la prodigiofa ftrattura del corpo, 
r ammirabile forza dell'animo, e tutto il refto delle create cofe gridano ad 
alta voce, eflèrvi di tutto un fovrano intendentiliimo Arteiìce ^ Pregiudizio, 
pregiiKtizio-e dal gran lacco degli atomi laoltofi a cafo è nato il tatto, ed è 
aflai pi2^ da uom fkgffù penfar cosi, che ricercar Ma cofé le cagioni, ed i 
6ni. O cacai bomìmm mentesì O curvce in terrai an'tmx^ tT caleflium inantsf 
Tant' an collor di ra^one, ^uant' una ferola pafcenteli a crepa corpo di ghiaa- 
de , lènza mai rìmtrara la quercia , da evi le caggtono. 

Nel libro Larva detracla s è per noi recato Tefempio del Conte di W(M^ 
cefler di Filofofo Hobbelìano divenuto Ateo. Infigne Cofluì difpregiatore di 
Iddio , e delle Covrane cofe , all'ette^ talmente la lode , e la gloria di Spirito 
forte , che profeilàva di tener fcuola di Ateìfmo ». Tocco però efBcacemeato 
dalla grazia di Gesb Crìfto difpregiata prima» (chenfita> o caipeftau, potè 
dell' infelice fuo fpirito le miièrie finalmente cono(cere, e la foneRtlIìma ce- 
cità. La femplice lezione del cinquantefimo terzo capo d* Ifaia Profeta gli 
ferì r animo, e quell' C/om at dolori dai Profeta ivi si nobilmente defcritto 
con un raggio della Tua Divini^ abbattè, e debeil& il fiipcwix»» MA ilpOK 
teote, e forte fpiiito /^^//j cattedra tU pejuiertzay ed umiliato (bUevollo a ca^ 
hofcere certi arcani della Diviniti, cui nè capifcono, nè capir mai potranno, 
fe non fe i femplici, e piccioli negli occhi proprj , co' quali compiace^ la 
etema Sapienza di ragionare. Coteili (empiici, tutt altnmeotev eh* i fiitfi 
fpiriti forti > non a qualunque ragion di dubitare s' arrendoao, e cedano , aia 
con un modello fcntimento di lor medelimi vincer la (anno , e sbngarfene ; 
poiché coloro, clV altamente, e fermamente perfuafi fono del primo , e fom- 
mo Ente, fenza cui ai un' altra cofa farebbevi, nè efler potrebbe, qualunque 
dubbio , o imoroo la prima cagione , o ai di lei eflfetti lon» tnfiMp^ nelT^am,* 
]i«o, facilmente lo diffipaao, perchè il primo Ente egli è altreà it^mo la- 
me, la prima fapienza, la prima ragione , la quale coloro, che uniti le fo» 
HO, e la implorano, mai non manca, nelle cole neceilarie d' illuminare » ' 
CaNONK III. IPwU ^ tpuHo fpifit9y che gli atgoììtenti etfuivociyO Jìa /ò/P* 
fiià Ja ben dijìirtguerti Debile all' opj>->fì<y <fuely che ^ » da fofìfmi Ufciaft faeit*' 
mente hi-.ìLippt^^re ^ o egli flejfo è fopjìay cioè a dire ^ che fen/sM difcertiimeiito 
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«/» itjqafmdto da ejft pcrverfamente fiU toMlMuàe^ e tMt* è più fii^t ^•'*»'« 

più [alta agli occhi la fallacia. 

Niun ha djto di quello prova più lampante, che il Bayle, fpirlto cer- 
tamente aach' egli forte, perchè Ateo, o almen, come altri ne giudica, Pa- 
raninfo degli Atei. Avcn.lo Egli ardito di pabblicar una Loica, oflìa d'in* 
fegnar al mondo l'arte di ben ragionare, non Y hi tutta colmata da capo, 
a fondo di vergognofe cavillazioni, e di fofirmi.' Nel libro più fu accennato 

rchi faggi abbiam recato Gap. viii. degli arzigogoli, co' quali di provare 
sforza, non effervi fenfo comune. Di queda medefima fciocca fortezza altri 
cfempj n' an dato il Puffendorff nel libro fteflb Gap. xii., e xiii., il Tom 
mali cap. xv., ed il Welthus ivi pure cap. x. fmafcherati, e fpelliciati: final» 
Oleate u Monteiquieu nella ricerca dello fpirito delle leggi da noi pure con» 
iiitato. Che fé di coloro, che d' Iddio, e delle divine cofe &ll«nente ragio- 
nano, recar volelfimo gli efempj , anderem troppo in lungo. Propofto non 
mi fon , di qui combattere cotelH miferi rpiritl, ma fol di dare tIO gualche 
faggio, come mi fi para alla mente, dell' indole, e forza loro. 

Cos^ la diicorrono per cagione di efempìo: De*ftilmÌDÌ, e d'altre tali 
meteore aflqjqar fi può la cagione, come lo (contramento, e firegagioo delle 
nuvole, la copia delle particelle di zolfo, e di nitro fciolte in vapori fpardi 
per le nubi, che col moto fi accende, non altramente, che la ruota per lun* 
go tempo agguindolaa Non n' è adunque Iddio la cagione, né da tal cofe 
provafi Iddio: Adunque non v* è Iddio: Egli è una umana invenzione. Che 
bella maniera d'argomentare, degna veramente d'uno fpirito gigantefco! co- 
me fe un dicelìe: Del Bayle mollrar fi poflbno il Padre, e la Madre: Cagio- 
ne adunque del Bayle non fono il Nonno, ed il Bilnonno: 11 Bayle adunque 
non ha avuto Avolo, né Bi(àvolo. Altri con finezza d' intendimento co:>Wan 
cicalando: Sejano c un armppatnre , Ruflino un ladrone, Erode Antipa un 
Adultero, Nerone un parricida. Giuliano un' empio, Olivieri Cromuello un 
traditore, eppur fignoreggiano, e menano lietamente, e profperamente i gior- 
ni loro.* Non v' ha adunque psowideiza , o feppur v* ha qualche Dio, delle 
amane cofe ei non fi cura. La non è meno ammirarle quella argomentazio- 
ne, che s' un dicefle: In queft' inverno non an le nuvole fcapliato alcun ful- 
mine, nè mai s' è udito fragor di tuono.- Dal cielo adunque fulmini mai non 
cadono, nè mai nell' aria s' alzan burafche . 

Ven' ha molti, che dir fogliono: Non mi s' è mai prefentato alcun dopo 
morte, nè mai m'ha parlato all'orecchio.- Nulla v' c adunque dopo la mor- 
te , e T altra vita, di cui tanti temono, la è una favola. Gnalfè: quell' i un 
argomento da gran Maellro . Ma neppur' io fono mai llato falutato da alcun 
Cannibale, od Iroccfaefe, nè mai ho veduto alcun Giapponefè: La è adunque 
una bella finfaluca ciò, che di tai genti raccontafi . Di quella fitta fono, ed 
anche dei mentovati più infoili gli altri argomenti > onde gli Spirili (orti ii 
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tHmano qualche gran cofa, e rr.olto Hipcr più, che gli altri. Siccome & 
pieù il iolo penfarvi, così troppo ftuccherebbe il defcriverli . 

Canone IV. Quello fpìrìto è forfè, ebe éét alcune verità emnfeìute nh 
fa p:h altre ignote iidurre, e ftabUire : Debile per h eontrarìo quel , ehe ài 
tj::cjìi cjuf 't non fa •valer ft: Stolido quel ^ che rat aiuti rigettando feguìra a cam- 
ti.Di.ire ^ per fe foto ^slf cfcuro : poi all' eccc'J) quel ^ che fi vanta , di 
non ave/ d uopo degli altrui Joccorfty eppur, quanto Ja^ lol lume altrui t ha 
c-prefo . 

Poniamo una femplice vecchtarella , la quale (in dalla £incinlezza confi- 

d.r.iro avendo le vicende delle umane cofe, la fiducia, con cui vivono i buo- 
ni, le pene de tridi, le tradizioni de' Maggiori, fors' anche gli annuali bene- 
fìzj delta natura, e 1' energìa della luce, e del moto de*cele1K corpi, 1' ini- 
peto inolcre interior della mente, la qn^ di niuna cofa mai fazia) pOftafi all' 
infinito, da quedc cofe concepifce una certa immaoine del primo vero, noa 
mica vota, e morta, ma che 1' animo tira a fi con fincera brama del Som- 
mo Bene. Altri, per cagione di eicmpio, il Nieventyih fattofi a ricercare con 
dilìgente, e lungo efame le cofe più recondite della natura, non trova nelle* 
olVa d' un cane alcuna vertebra, ne canaletti di un erba alcun follicolo, in 
qualfivoglia vililfimo corpo macchina alcuna piccola, eh' alla co^nizion no'l 
lullcvi dei fovrano ammirabile Artefice. Uno fmargiaifo per io contrario tron- 
fio forfe per una qualfifiafi cognizione di tre attratte propofizioni d* Euclide , 
nulla cava dalle verìtli, che gli fi (»efentano anche fcn/i penfarvi, e con 
fronte di bronzo nega , quanr' indi ne trac^qono Uomini di 'giadÌ7Ìo . Chi di 
queUi è più torte di Spirito? Molto più faggia io Itimo quella vecchia cam- 
pereccia di cotedo ftoiido millantatore. 

Quanto poi debili fono, e fctocchi infieme coloro, che valerfi potendo 
di tutu i ritrovati Mi[::nori comprovati coli' ufo di molti f.^oli p?r con- 
feguir , e coltivar la fiipienza, voglion più tolto i detti tutti, ed i fitti degli 
Antichi ricettar con ifcherno, promettendofi , di cavare dal proprio fondu co- 
fe migliori, e pib chiare, benché non partortfcan, che tenebrer Che di fat- 
to, fe lor fi tolga ciò, eh' an de* vecchi, fanno coteiH nuovi Spinofa , che i 
Tolandi, che tant' altri loro limili, f.* non negare le cofe certe, e dubitare 
delle gik dimoilrate? Salta finalmente agli occhi la vanita, ed afìettata fimu- 
lazton di coloro, che avendo da Maggiori apprefo tutto, pur follemente fi 
vantano, di nulla dover ad altri, ma di tutto aver da fe. Di qucfle cornac- 
chie d'Orazio quante ven' ha a «^i^mi nollri, che d,'lle aquile riiloniì, e de-' 
gii aironi, delle cui piume p^j'^ò mal connelie adorni fi panneggiano? Se a 
certi novelli Magnati del regno delia ragione tolgafi, quant'anno, o da Mag- 
giori apparato, o prefo io prelHto, che reiterai loro fe non una vergogooia 
mer^,hinirà? Cred;rem fìrfe, che calati fieno dal cielo, mentre beo fi ìànttO 
quei 2 che avuto an per Maeilri, i quali forfè ancor vivoao? 
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Canone V. Fwte è quello /pinta ^ ebe le afiru/c, fuhlimìy prime, ed unì- 
veffiiij^me co/e puh penetrai fitKCo alP oppnft» quelf che Ji va ftrrt/c'tcando per 
terra ^ cui le altc^ prime ^ e /ovrnne cofc fan come ì colori éd UH cieco y e per» 
cbè non giugne a di/cernerle y ha la temerità di negarle» 

Di ^uefta fiacchezza ne porge un fuoefto efempio il Montefquieu, il qua- 
le le cagioni degli animi, de'coftumi, del diritto, delle lei^i^i , della religio- 
ne non altrove, che nel fango, ha trovato, nel clima cioè, nelle fibre, e 
nella pelle. Veggafi la noilra ricerca dello /pirito delle leggi. Il trillo Bayle 
neir appecito del male il fenfo comune cercando, né ivi trovandolo, nè fa- 
pendo cercarlo altrove, ha negato, ch'egli vi fia. Il cieco PafièndorfT dove 
cerca il principio, ed origine della giuftizia, cofa fantiflima, eterna, divina? 
Nella inclinazione degli uomini ai comodi di quella vita, ed al male , e quei, 
che d' una cofa iovrana la cagione cercar vogliono nella divinità , rimprove- 
n> e condanna, ed eflèndo egli ulpa, accau coloro, ch'anno acua vifta, 
trattando da afini quei, che feco non vogliono volcolaifi per terra, nia coU* 
niùmo fi follevan piti in alto. 

Quello fu detto del moderno regno della ragione y e de /orti /piriti di que» 
fio regno , non mica fecondo la dignità dell* argomento, ma fecondo la rtftret- 
ttzza del no(bo intendimento. Se il fin qui detto può della Somma -verità ' 
tornare a qualch' onore , ne fia ella lodata, poiché a Lei fola ho dedicara 
quefl' operacela : Se poi non ho colto nei legno, afcolterò di buon grado, chi 
vorrk , cofe migliori infegnarmi . 



FINE DELL' OPERA. 
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